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Teatro  Italiano  del  XVI. 

secolo  . 


G 


Randi  furono  nel  precedente  seco- 
lo gli  sforzi  degl'  Italiani    in    prò    del-*/ 
la  poesia  drammatica .  Avevano  in  es- 
so   assicurato    al    loro    paese    il   vanto 
di  farla  risorgere  col  comprendere  pris- 
ma di  ogni  altra  contrada  che  per  riu- 
scirvi  bisognava    ridurre   le    incondite 
farse  sacre  o  profane  di  que' tempi  al- 
la forma  servata  dagli  antichi;  e  V  ese- 
guirono •  Seppero  eziandio  suir  esempio 
deir  Ezzelino  del  Mussato   preferire  a' 
tragici  argomenti  greci  i  fatti  nazionali^ 
come  avvertito  ebbero  che  con  partico» 
kre  avidità  si  accoglievano  sulla  scena^ 
le  patrie  gesta.    Chi  tanto  avea  felice- 
mente intrapreso  ed  eseguito  ^  si  trovò 
avvezzo  alla  lindura    delle  opere    d^^gli 
antichi  disotterrate  ^    e   non   1;j9irdò  col 

a  2  con*« 
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confronto  ad   avvedersi    della    rozzezza! 

de' propri!   drammi,    e    conchìuse    che 

più  efficace  espediente  si.riqhiedevaper 

richiamare  in  trono  Melpomene  e  T a-, 

lia .    In  .un  tempo    in  cui    rinacque    V 

Aurea  età  di  Pericle  e  dì  Augusto  ^  in 

cui  si  udì  risonar  per  mezzo    del  San^ 

Hazzaro ,  del  Fraciastòro  e  del  Vida  la 

Iromba  Virgiliana;  in  cui  sursoro  i  te- 

wuti  rivali  di    Apelle    e    di  Fidia    ne* 

"Raffaelli  e  ne*  Michelangeli  ;  nel  secolo 

%Ml  al  fine  non  fu  difficile  il  ravvisar: 

1B  enorme  distanzia  interposta  tra'  moderni 

'drammi  degP  Italiani  e  quelli  di  Sofocle 

e'  Menandro  .  E  per  rappresentarsene  ài 

Vivo  i  pregi  inimitabili  occuparonsi  in 

^prima    gì' Italiani    con    somma  cura  a 

calcar  le  stesse  òrme    de'  Greci    tradu- 

éendbne  ed  imitandone  le  favole  y  indi, 

assuefatti  klV  antico  magistero ,  ad  im-» 

inagrnarne  altre  nuove  su  que'  modelli. 

Così  troviamo  un  gran  numero  di  %vè^ 

che  imitazioni,    e  poi  un   altro  uguaU 

mente  grande  di  nuove  favole  modella-^ 

'te  sulle  greche  •    L-  evento  giustificò  il 

*  hel  disegno^  perche  d^  allora. rifiorì  in 

■\ .-.     -  .        '-Jlu-» 
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Europa  la  drammatica  beila  e  vigorosa 
emvla  de'  Ci^^cl  e  de'  Latini .  Di  gra^ 
2ia  poteva,  sperarsi  che  nascesse  al  tea« 
tre  un  Bacine  e  un  Voltaire  subita 
dopo  un  Mussato  o  un  Laudi vio  ?  uà 
Molière  dopo  un  Polentone  ed  un  Bo<t 
jardi  ?  No  5  bisognava  che  prima  cal-^ 
casse  il  coturno  un  Trissino  e  un  Ru-» 
celiai ,  un  Tavsso  e  un  Manfredi  9  ed 
il  socco  un  Benlivoglio  e  un  Machia^» 
velli  e  un  Ariosto  *  I  salti  im  malti  ri 
(  ed  a  ciò  per  non  farsi  deridere  rir 
fletter  dovrebbero  tanti  e  tanti  moderili 
filosofi  critici  che  per  affettar  gusto  $(S* 
pralBno  rimpro\'erano  all'Italia  la  lan^ 
guidezza  e  il  portamento  tutto  greco 
de^rammi  del  cinquecento  )  i  salti!^ 
dico^  troppo  pronti  e  repentini  son  pro>^- 
simi  a^  precipizii  ^  o  non  avvengono  fe^ 
licemente  se  non  per  prodigii  ;  ed  ì  prj>. 
digli  sono  j)ur  cosi  rari  in  natura  .'Pr|- 
ina  dunque  di  pervenire  a'  Comeliij 
a'  Racmi ,  a^  Met ostasti ,  a^  Maffei^  veg- 
gansi  con  miglior  critica  e  fj^ofia  neL 
reMo;  dei; pv^sente  volume  ^jMfi^  della 
poesia  rappresentativa  ,  i  qunPair  epo* 

ad  ca 


ca  de'  lodati  graudì  ingegni  condussero 
i  moderni.  / 

Troviamo,  intanto  ciò  che  fecero  gì* 
Italiani  nella  dKammatica  in  tal  secolo, 
Scrissero  in  prima  favole  in  latina  fa- 
yeUa ,,  a  tragedie  e  commedie  italiane 
(àL  greca  invenzicme  ^  5  drammi  modeU 
lati  su  gli  antichi  ma  dì  nuov^  argomen* 
to ,  4  Jtttiovi  generi  drammatici  ignoti 
a- Greci ,  5  i  primi  passi,  di  un  roelo-^ 
dramma  diverso  dall'  antico  »  Per  so^ 
jprappiù  tutto  ciò  si  troverà  animato  da 
tm  puro  elegante  stile  ,  da  quel  hal&a^ 
mo  che  solo  può  conservare  incorrot-i 
libili  (  non  che  i  drammi  ed  ogni  ge«^ 
Bere  poetico  e  tutta  P  amena  lettèratu*' 
ra  )  le  scienze  stesse» 
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C  A  P  O    I 

Drammi  XMtim  dd  XVI  secolo . 


L 


lEone  X  che   illustrò  i   primi   anni 
di  sì  bel  secolo,  amando  T erudizione^ 
la  poesia,  e    gli    spettacoli   scenici ,    gli 
promosse  in  Roma  come  gli  avea  favo- 
riti nella  sua  patria  ;    e  ciò    bastò   pei: 
eccitare  i  più  grand'  ingegni   a  coltivar 
la  drammatica .  Quindi  è  che  si  vide- 
ro dapprima  in  quell'alma  Città, dive- 
nuta centro  delle  lettere  ,  rappresenta- 
te nel  loro  naturai  linguaggio  le  favole 
degli  antichi,  come  il  Penula  di  Plau- 
to xtA  i5i3  in  occasione  di  essersi  di- 
chiarato cittadino  Romano  Giuliano  de' 
Medici  fratello  del  pofiteflce  ,  le  i?ac- 
chidi  del  medesimo  Comico    col  cele- 
brarsi le  nozze   de'Cesarìni   co'Colon- 
nési ,  il  Formione  di  Terenzio  con  uu  ^ 
prologo  del  Mureto    fatto   recitare   dal 
cardinale  Ippolito  da  Este   il   giovine, 
Q  V  Ippolito    di    Seneca   rappre^ntafó 

a  4  avan- 


avanti  II  palagio  del  cardinale  Raffaele 
San  Giorgio  ^  in  cui  sostenne  il  perso* 
Bàgeio  di  Fedra  con  tanta  eccellenza 
il  canonico  di  Sàii  Pietro  Tommaso 
Ingbiramo  (a)  dotto  professore  di  e«- 
loqùenza  ed  brator  grande  che  fin  che 
visse  ne  portò  il  sc^annome  di  Pedrcr^ 
Oltire  poi  a  queste  rstppresentazioni 
il  composero  in  latina  .  favella  nuove 
tragedie  e  commedie  •  H  dotto  FFan*^ 
Cesco  Benzi  (i^)  scrisse  due  drammji 
ErgCLStus  ^\e  Philotimus  eoli' usata  sua 
eleganza ,  ne^  q<uali  introdusse  personag-^ 
ci  allegorici ,  la  Fama  ,    la  Virtù  9    \^ 

Glo. 


'•<,  » 


Ja)  VetR  r  epistola  35  del  fibfb  Xxm  df 
SrasniQ^.  il'i^t^ile  perb.  parmr  crhe  lo  cliiamt 
Pietro;  liia  Giano  Parrasio  cKe  lo  commendai 
assai  ,  e.  lo^  considera  come  jl  restauratore  del^ 
Tltntìca  decenza' del  fcatror ,  e  Piolo  Giovio^ 
e  IHierio-  Valeriane ,  e  Leandro  All>erti  che  lo 
conobbe    in  Roma .    tutti   lo  chiamano  Tom^  ^ 

<1>)  tW  lai  Vedi  T  Eritreo  nella  Pinacoteca^ 
i\  ciMte  Mazzùcchelli  t»  it^  p*  <r»  ii^  Tiraba>^ 
schi  ultt«  ili. 
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Gloria  9  e  IMiiganno  •  BsrtolcrBttied 
Zamberti  veneziano  compose  la  Dolor^ 
techne  j  e  Giovanni  Armonio  MarsO 
la  Siephaniuin  comiiQedia  (a) ,  fieHii 
(piale  fece  égli  stesso  da  attore  (1^)  ; 
Antonio  Mnreto  ,  benché  per  fiasditft . 
air  Italia  non  appartenga  ^  avendo  nòìft 
pertanto  qui  composta  la  sua  tragedia 
Julius  Caesar^  stimiamo  più  oppórtu^ 
no  registrarla  fralle  molte^  latine  degP 
Italiatii,  che  lasciarla  isdlata  nel  teatro 
francese  di  questo  secolo  .  Giano  Ani-^ 
6ÌO9'  ossia  Giovanni  Anisio  napoletano 
deir  Accadeihia  del  Fontano  compose 
la  tragedia  Protogcnos  pubblicata  npì 
l5^6  y  su  la  quale  fé  poscia  il  cottì^ 
mento  Orazio  Anisio  suo  nipote  .  At«<^ 
tre  tragedie  scrisse  Giovanni  Francesco 
Stoa  . 
Ma  le  più  pregevoli  tragedie    latine 

di 
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(a)  Di  taff  di^immi  noti  parla  per^  con  nio1« 
t&  lode  Lilio*  Gregorti»   GiraMi    nel    dialo^  t 
d^:  Pùttis  sui  ump.  ^    ' 
*  (b)  Vedi  Tepiit.  so»  d^l  SabelHco  « 


e  IO  ) 

di  questo  secolo  uscirono  da  Cosenza  ; 
Antonio  Tilesio  celebre  Cosentino  di--^ 
inorando  ia  Venezia  1^  anno  1629  die** 
^e  alla  luce  la  sua  tragedia  intitolata 
Imher  Aureus  y  che  si  reimpresse  nel 
l55o  in  Norimberga  ,  e  si  rappresentò 
•ncora  magnifice  fdicìterque  frequen-^ 
tissimo  in  theatro^  siccome  scrisse  Cri^ 
sicrfanot  Froschovera  ^  Tanno  i53i  , 
dirigendo  il  discorso  alla  gioventù  tac^ 
colta  nel  Collegio  Tigurino.^1  contem--» 
poranei  ed  i  posteri  riconobbero  la  for- 
za e  lo  splendore  delle  sentenze  e  del- 
le parole  di  questa  Pioggia  d!  oro ,  per 
la  quale  la  tragedia  cominciò  a  favellare 
con  dignità  e  decenza  .  L'  argomento 
consiste  nella  prigionia  di  Danae  nella 
torre  di  bronzo ,  e  nella  discesa  di  Gio- 
ve in  essa  convertito  in  pioggia  d'  oro* 
Eccone  un  breve  sunto  imparziale  » 
;  Atto  I.  Acrisio  re  degli  Argivi  aven- 
do consultato  l'oracolo  sulla  scelta  di 
un  genero  intende  che  dì  Danae  sua 
figliuola  uscirebbe  il  di  lui  uccisóre,,  e 
spaventalo  congeda  i  pretensori  della 
mano  d,i  lei ,  risolse  di  non  accompa^ 

guar* 


gnarla  a  veruno  ^  e  si  raccomahdla  a. 
Yalcana  .  Chiùde  P  atto  un  coiio  di 
Argive,  la  cui  eleganza  e  leggiadria  pòe-* 
tica  gareggia  co' migliori  di  Seneca  9  t 
forse  lo  supera  per  io  candore  «  Ma  in-i^ 
tanto  che  compiange  la  principessa  dè'^ 
stinata  a  sfiorir  yergine ,  vede  il  popo- 
lo che  in  atto  di  stupore  accòrre  alla 
reggia  .  Egli  stesso  \ì  *  si  avvicina  (  t 
ciò  dinota  di  aver  egli  mutato  luogo 
senza  lasciare  di  esser  presente  agli  spet-« 
latori  )  e  vede  alzata  una  gran  torre 
di  bronzo  opera  istantanea  di  Y^lca** 
j^o  9  in  cui  è  rinchiusa  Danae  con  la 
sua  I^utrice  « 

Atto  II  .    Ode  il  Coro  le   voci    la- 
mentevoli di  Danae  che  deplora  la  sua  • 
sventura  »    Ella  desidera  la   mòrte  ^    e 
tenta  di  darsela  ^  la  IVutrice  la  dissuade* 
Il  loro  dialogo  ha  tutla  1'* energia  del-i^ 
la  passione,  ed  è    soprammodo  lontano 
dalla  durezza  delle  sentenze  lanciate^x 
ahrupto  alla  maniera  di  Seneca  •    Da« 
nae  si  accorge  delP  aquila   ministra  dr 
Giove  5  e  ne  prende  felice   augurio  ,  tó 
¥a  »  fareAiiBa  preghila  al  Tonante.     ' 


f- 


^   Atto  in. 'Gioisce  Acrisio  per  i*òp0<^ 
aa  stupenda  in  uà   mpmeoto .  costruita 
';^i  suQ  uuiue  Vulcano  ,    e  si  accinge 
il  sacrificargli  ùn^  ecatombe  5    e  fa  ap-^ 
pr^tEire  un  lauto  banchetto  e  dell'  oro  ^ 
'|>6r  rimiiinerare  i  Ciclopi   che   ne  sono 
^fitati  i  fab]i>«i .  La  mercede  ad  essi  di-» 
Strìbuita  9    V  ebbrézza  che  gli  opprime  f 
la  pugna  che  ha   con    gii    altri  Polife-^ 
ino,    e  la   mòrte   di  lui  ^    empiono  la 
maggior  parte  dell'  atto  •  Sarebkesi  ciò 
tollerato  sulle    ^ceiie    Ateniesi  j    nelle 
quali  ebbero  luoig[p  le  contese  piuttosto 
comiche  che  tragiche  delle  Baccanti  ^ 
,dì  Jone  9  dì  jilcestei  ma  dalle  latine 
^tragedie  io^  poi  ki   sòqq   rigettate  come 
impertinenti.  Io  non  debbo  dissimula-» 
x;e  qaesto  neo  della  tragedia   del  Tile^ 
^sio^ma  non  è  giusto  poi  lo  spregiar- 
la* tanto  ^  come  altri  f ere  ^   per  tale  e- 

pisodio  *  . 

Atto  IV.  Ammirasi  in  quest'atto Jl 
racconto  delU  |»i<>ggia  d' oro .  penetrata 
nella  torre  pieno  di  elegan^a^  e  di  va- 
ghezza 5.  che  viene  cosi  preparato  dalle 
commozioni  di  Da^a^^he  vaal  parlame^ 
aUa^  Nutrice  :  ^^* 


»     •     • 


15a*  Nittrìji^  ^  agt .  irita  niitrix  ^ 
pelli .  Nu.  Quid  est  ?  Da.  Qua» 
mdil 
Nu,  Quid  y  mea ^  stupes  ?  Da.  ffeu! 

Pà.  Jamjàm  occidi .   Nu.    Misé^ 
ram  me  l  > 

Quid  passa  ?  Da.  Juppiter 

3Ieà^  sospitètif  aitid  trcpìdas    - 
ExUrrita  ?  quia  horridula  > 
Riget  coma?  quid  hoc?  eheu. 
.    Da.  Hic  ipse^  Juppiter  ipsé  .  •  p 
Deliquit  animus  :  O  quae 
Spoetare  contigui 
Gajamentè  è   delineata  la   nuvoletta  cU 
color  di  rosa  die  si  leva  dal  mare ,  eid 
a  guisa  dì  un  augelictto  si  appressa  àl*- 
la  torre  ,  {)^id«  dalia  di  lei  sommità , 
comincia  a  sciogliersi  io  lederà  ragia** 
da,  e-  s' iiatroduce  per  la  fìn^^stta  •  Cirio- 
va  udire  il   medesimo    leggiadro  poeta 
jie!  rimanente  :  ; 

Crebreseif:   Im^t  diffLiiem  ihds 

Aiireu^ 
illapsus  uiUUcfuty  petietransi^iiek  X 

^.^       ^€td^  Jun^ 

I .  *     f  «■■■■■  t. 
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.  Junctura  ^  qua  diem  inferunt  spL 

radila. 
Mentis  mihi  quid  fuerìt  ibi  tum^ 

cogita  y 
Concreta  cum  pars ,  grondo  ut 

aurea  ^  crepitane , 
Circumque  resiliens  peteret  ultra 

siniìm .        ' 
Ohrigui ,    ac  *  ipso   auro    magis 

tunc  pallui . 
Sed  ubi  animum  tandem  recepì 

perditum , 
Munm  rata  deum  subdidi  ex^ 

plicans  sinus  j 
Aummque  colludens  ^  micansque 
y  seduta^ 

FlaviSj  sonansque  rii^ulis  Jluen^ 

tibus 
Ignara    spante   condidi    in  gre-^ 

miùm  mihi  41 
Legens  ubique  quod  jacebat  pro^ 

tinus  . 
Con  ngual  nitore  e  vaghezza  si  descri^ 
¥e  la  trasformazione  di  qaesf  oro  in  un 
•vaghissimo    giovanetto     che    si    palesa 
pel    granr    Padre    degli   uomini    e   de« 

ali 


gli  dei .  Panae  ode  da  lui  la  serie  de' 
futuri  suoi  casi  misti  di  gloria  e  di 
disgrazie  vicine  e  lontane  .  Il  Coro  da 
questa  pioggia  d' oro  coglie  1'  opportu- 
nità di  parlar  della  potenza  di  Cupido, 
itdi  lo  prega  ad  esser  propizio  al  gene- 
re umano  ed  a  contentarsi  di  sospiri  , 
di  lagrime ,  di  dolci  sdegnetti ,  ed  a 
bandii.e  dal  suo  regno  i  ciechi  furori  ^ 
i  lacci ,  1  ferri ,  i  precipizi? ,  le  stragi. 
Atto  Vp  Si  narra  in  esso  come  al 
sospettoso  Acrlsio  sembra  aver  veduto 
nella  finestra  della  torre  il  capo  di  Da- 
nae con  iquello  di  xin  uomo  dappresso. 
Ne  apre  la  porta  .^  cerca  il  nemico  in-i= 
sidiatore,  si  avventa  alla  figliuola.,  indi 
visolve  Ai  castigarla  con  una  morte, 
irien  pronta  e  più  atroce .  La  fa  chiu- 
dere in  un^  arca  di  pino ,  ed  inesora- 
bile alle  di  lei  lagrime  la  spinge  egli 
stesso  in  mare.  Il  Coro  col  Messo  ne 
geme^  inveiscono  contro  dello  spietato 
vecchio^  'C  pregano  Anfitrite  di  salvar, 
rinfefice  principessa.  Termina  la  tra^.^ 
gedia  con  tali  parole  indirizzate  a  Mel- 
pomene j 


JòHs  ,  .Q<!ifelpomene  j  decus  y 
Roseo  vi  lieta  cothurno  ^ 
Lyra  cordi  cui  lugabrìs  ^ 
Delatum  hoò  libi  munus 
Faxis  perpetuum ,  rògo  . 
La  regolarità  ,    la   convettevolezza   del 
costume^  la  verità  delle  passioni  dipin-r 
to  5  r  eleganza  ^  il  candore  e  la  vaghez- 
za mirabile  dell'  aureo  stile ,  salveranno 
sen^pre  daU^  obblio  qnesta  favola^  la  lan- 
guidezza e  r  episodio  poco  tragico  deU 
l'atto  III  ne  sono   i  nei    che    possono 
rile varvisi ,  e  che  forse  tali  non  parvero 
all'  autpre  pieno  4^Ua  lettura  degli  an- 
tichi . 

Contrasta  colle  grazie  e  veneri  dello 
Btile  del  Tilesio  la  maestà  e  la  grani- 
dezza  del  suo  compatriota  ed  amico 
Goriolano  Martirano  celebre  vescovo 
di  San  Marco  in  Calabria  •  Fiorendo 
verso  il  1 53o  egli  divenne  il  Seneca 
del  regno  di  Napoli  anzi  deÙ'  Italia , 
per  lo  studio  che  ebbe  di  recare  egli 
solo  nella  latina  favella  molte  delle  piti 
pregevoli  favole  greche  •    Trasportò  da 

"^uripide  Medea ,  Ippolito  ^   le  Bao-^ 

cajim 


(  «7  ) 
canti  5    le  Fenisse  >    il   Ciclope  5    da 

Eschilo  Prometeo '^    da  Sofocle    Elet^ 
tra  ^  dal  Cristo  paziente  il  suo  Chri^ 
stus  j  da  Aristofane  il  Pluto  ,  e  le  iVu- 
bi^    e  con  tal  senno  e    garbo  e  buon 
sftocesso  egli  il  fece  9  che  ninno  de^  mo« 
demi  latini  drammi  composti   prima  e 
dopo  di  Ini  pnò   senza   svantaggio  ve- 
nire a  competenza  colle  sue  libere  imi«^ 
tazioni.    Per  dar  conveniente  idea  del 
suo  gusto    e  giudizio  9    additeremo    in* 
ciascuna  favola    la  maniera    da   lai  te-, 
nuta  nel  tradurre  i  Greci  • 

Nella   Medea   non    potè    Martirano . 
approfittarsi  delle  bellezze  del  piano  di' 
quella  di  Seneca ,  perchè  segui  la  gre* , 
ca  9    ma  intanto  scansò    il  difetto    del 
tragico  latino   di   far    parlare    nelP  atto 
IV  pedantescamente    la  Nutrice   accu- 
molando    tante    notizie    mitologiche    e , 
geografiche  ,    è  V  altro   della    pomposa 
evocazione  de' morti .  Seguì  T  originale. 
nelP  economia  della  favola  ^  ma  si  per*» 
mise  nel  dialogo  di  dar  talvolta  nuovo 
ordine  alle  stesse  idee ,  di  sopprimerle 
in  un  luogo  se  in  un  altro  si  erano  ac-- 

Tom.y,  h  fien- 


fiennate  ^  ài  rendere  con  |ìm  precisio- 
»e  in  latino  ciò    che  in  greco  si  disse 
con  copia .  Facendo  moderato  uso  del- 
le sentenze  9  schivò  iigualnaente  T  affet- 
tazione di  Seneca  e  ^i  ornamenti  rei* 
torici  famigliari  ad  Euripide .   Ciascun 
no  (  dice  in    Euripide    nelF  atto    I  il 
Pedagogo  alla    Nutrice  )  ama  più    se 
.  stesso  che  gli  altri ,  e  chi  ciò  fa  per 
giustizia  e  chi  per  proprio  comodo  • 
.  Martirano  conserva  T  idea    originale    e 
si  esprime  con  più  semplicità  e  nettez- 
za •    Quilibet   sihi   vult    melius    esse 
tfuam  alteri^  I  trasporti  de*  re  (  dice 
nel  greco  la  Naitrice  )    ^ono  veem.enti 
t  da  lievi  prìncipii  prendono    incre^ 
mento ,  e  con  d^coltà  poi  si  cangia-^ 
no  i  loro  sdegni .    Martirano  così  tra- 
sporta questo  concetto^ 

.  •  Superila  magnonim  indoles 
Regum   semel    commota .,   non 
temere  silet .  ^ 

JEurìpide  rende  al  solito  assai  ragiona» 
4rice  Medea  e  per  più  di  quaranta  versi 
lussureggia  con  varie  sentenze  morali  ^ 
e  con  ridessioai  gea  erali  sulle  donne  in-- 
--;  i^.  co* 
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comineiaudo  da  K.opipd'ioci  yuivctixi^.  Marti- 
rauo.  risecando  quasi  tutto  questo  squar- 
cio attende  solo  alla  passione  ^i  Medea 
jper  r ingratitudine  e  l'infedeltà  , di  Gia-<» 
^one  9  consumandovi  appena  ìntornp  9 
.quindici  versi , 

Corinthiae  puellae^  acerbus  est 

quihus  etc. 
Ma  in  coatracambio  dove  campeggia  ì\ 
patetico  del  greco  pennello  egli  ritiene 
interamente  le  più  importanti  scene  • 
come  quelle  di  Medea  che  cerca  ed 
ottiene  da  Creonte  un  giorno  d' indu- 
gio alla  sua  partenza  j  tutte  quelle  chip 
ha  con  Giasone ,  il  racconto  della  mor- 
te del  re  e  della  figliuola  ^  nel  quale 
però  si  è  il  Cosentino  nella  conchiusio* 
ne  astenuto  dalle  sentenze  accumulate 
dal  Greco  tragico  • 

J/  Ippolito  '  del  Martirano  accompa- 
gna degnamente  e  senza  arrossire  9I 
confronto  quelli  di  Euripide  e  di  Se- 
seca  e  la  Fedra  del  Racine  .  Merita 
di  notarsi  singolarmente  la  scena  del 
delirio  di  Fedra  clie  recammp  nel  tomo 
IV  delle  Ficende  della  Coltura  deU 

h  %  le 
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fe  Sicilie .  Anche  il  racconto  de!  mov 
stro  marino  è  una  prova  del  gusto  dA 
prelato  ^o^entino,  che  orna  moderata-^ 
v^^^nte  V  originale  senza  pompeggiare 
come  fanno  Seneca  e  Bacine  •  senza  l* 
^Verisimile  ardire  che  si  presta  ad  Ip-r 
polito  neir  affrontare  il  mostro  (a),  sen» 
^^  imitar  Seneca  che  quando  Teseo 
dovrebbe  solo  essere  occupato  della  mor- 
te del  figliuolo  ,  lo  rende  curioso  di 
Capere  la  figura  del  mostro , 

Quis  habitus  ille  carparla  vasti fuit? . 

Ideile  Baccanti  segue  Martirano  mi 
^lito  F economia  dell'originale  esprit 
mBndone  i  concetti  5  ma  uegli  incontri 
di  Penteo  eon  Bacco  e  nel  di  lui  trave-» 
alimento  si   contiene    dentro    i  confini 

tra^ 


(3)  Martirano  lo  dipinge  soltanto  intento  1 
reggere  i  cavalli  : 

In  arte  suetkJ  ìlla  hahenas  coìUgit^ 
CaeJifque  ioris  terga  cornipedum  regens 
Flectensquè  currum^  novità  Aiòernis  velmf 
Puppim  procellis  •  Ore  sed  prensis  equ^. 
Traenis  rebelli  vi  ferumUr  f  ne^  m$m. 
Par  cai  herili* 


(21) 

tragici  9  né  con  Euripide  scherza  o  mou 
teggìa  comicamente.    L' ammaz2;amento 
inspira  tutta  la  compassione  .  Gli  si  av- 
ventano Agave,  Ino,  le  Baccanti,    ed 
e^ ,  perché  lo  riconosca  ,  cosi  favella 
senza  frutto  alla  madre  : 

^  .  .  •  .  Quo  ^  mater^  ruis^ 
Clamabat.  Ipsa  lutee  membra^ 

quae  scindis  ,  creas  • 
Echionis  y  tuoque  sum  parta  edi^ 

tus . 
linde  hic  furor?  Me  cerne  j  suin 

natus  j  tene 
Manus  cruentas  ^  mater^  et  Bacr 

chum  ahjice , 
Quem   cerno   vestra   terga  qua^ 
tientem  anguibus  . 
Desta  tutto  il   terrore    la    riconoscenza 
di  Agave  che   nella    pretesa    testa    del 
leone  ucciso  ravvisa  qiuella  del  figliuolo*. 
Traducendo  ed  imitando    le  Fenisse 
sembra  aver  voluto   dopo  quindici   se- 
dioli mostrare  Fautore,  in  qual  manie»- 
ra  avrebbe  dovuto  Seneca  o  qual  altro 
sia  stato  Fautore  della    Tebaide  ^    re- 
car^  nella    lingua   del  Lazio ,    senza    i 

*  b  3  ÒU 
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difetti  (li  stile  che  gli   s' imputano  9    té 
Fenhse  di  Euri]3Ìde  .  Per  nostro  avvi* 
so  ninna    delle    bellezze    originali    si  è 
perdala  nella  versione    del  Cosentino  • 
Vi  si  vede  con    somma    naturalezza    e 
vivacità    espressa    felicemente    la  scen* 
dì    Giocasta   co'  figliuoli ,    la    dipintura 
assai  viva  de' loro  caratteri ,    la    robu* 
stezza  dell'aringa  della  madre,    la  de-, 
scrizione  deir  assalto    dato  a  Tebe  ,    P 
uscita    degli    assediati  ,    la    rotta    de^lz 
Argivi ,    Capaneo  fulminato  ,    il  duello 
de'  feroci  fratelli  con  tutta  V  energia  de- 
lineato . 

Pari  verità  e  sobrietà  di  stile  e  giu- 
dizio ^  scorge  neir  imitazione  dei  C/- 
clope  di  cui  mi  sembra  singolarmente 
notabile  il  Coro  dell'  atto  I  da  noi  tra- 
dotto e  recato  nel  t.  IV  delle  J^icen^ 
de  della  Coltura  delle  Sicilie. 

Spicca  parimente  il  di  lui  gusto  nel- 
la scelta  fatta  nel  tradurre    1'  Elettra  . 

« 

Delle  tre  greche  tragedie  rimasteci  sul- 
la vendetta  di  Agamennone  ,  benché 
Martirano  amasse  con  predilezione  Eu- 
ripide ,   si  attenne  a  cpigUa   di  Sofocle 

che 
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che  per  .^-avità  di  dizione   e  per  eco-, 
nomia  sprpassa  1'  Elettra   di  Euripide 
e    le    Coèfbri    di   Eschilo  ,    Manifesta  « 
parimente    in   essa    il ,  suo    buon  ;  sen- 
no   col     seguire    più    fedelmente    che 
in  altre  r  originale  9  non  avendo  dovu- 
to risecar  molto  dei  dialogo  giusto  non' 
meno  che  grave  e  naturale  di  Sofocle. 
Egli  appena  vi  si  permette  qualche  pic- 
ciolo   cambiamento  •    Non    insinuarmi 
(   dice  Elettra,   a  Crisotemi    )  di    noa 
serbar  la  fede    a    chi    la   debbo  .    No 
(  quella  risponde  )  io  ciò  non  insinuo 
ma  sì  bene  di  cedere  ai  potenti  (  A^V 
<«;  BfBacrxci)  TQt^  3tpccTìS(n  V  £/^ea^•g^i;.)/Màr-! 
tirano  muta  solo  V  idea  della  forza  che 
presenta  la  potenza  in  quella  della  giu- 
stizia,   col  sostituire  la  regia    potestà: 
JVQn  ajo  .    At  ipsis  obse(fuenduiU  * 
regibus . 
Degna  di  osservarsi  è  la  di  lui  maniera 
di  tr«|jÉfk*e  con  sobria    libertà    nel  fa- 
moso^feiento  di  Elettra  che  ha  in  ma- 
no l'urna  delle  p];etese  ceneri  di  Ore- 
ste,   che    noi    pur    traducemnio    colla 
possibile  issattezea  nel,  t.  IV  ;d^lle  F^ir . 

b  4  cen- 
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cende  della  Coltura  delle  Sicilie  :■ 

Colla  stessa  signoril  maniera  è  cau-* 
giato  in  latino  il  Prometeo  al  Cau- 
caso dì  Eschilp ,  benché  con  più  libe- 
ra imitazione  ,  specialmente  nel  descii-r* 
vere  1» che  fa  la  situazione  di  Tifeo  at- 
terrato dal  fulmirie  di  Giove  e  sepolto 
sottp  r  Etna  ^  nella  narrazione  fatta  da 
Prometeo  de'beneficii  da  lui  procurati 
agli  uomini  e  nelle  versjraente  tragiche 
querele  d' Io  .  Insomma  il  leggitore  in- 
telligente ^  oltre  alP  eleganza  e  alla  mae- 
stà dello  stile  ^  ammirerà  nelle  di  lui 
nòbili  imitazioni  ora  più  ora  meno  li- 
bere ugual  senno  e  buon  gusto  in  quan- 
to altera  e  in  quanto  annoda  con  quo- 
vo  ordine. 

Quanto  al  di  lui  Cristo^  ben  pos- 
siamo con  sicurezza  e  compiacenza  af- 
fermare che  per  si  maestosa  e  grave 
tragedia  debbe  in  tal  Cosentino  raffigu- 
rarsi un  Sofocle  Cristiano ,  si  savio  egli 
si  dimostra  nénv^conomia  dell' azione  ^ 
e  si  gpande  insiettie  y  patetico  è  natu- 
rale nelle  dipinture  de' caratteri  e  degli 

affetti  9  e  aeUo  stile  si  sublime  •  Meri« 

te-* 


/ 


,/ 


teretbe  ^n  Ifltiigo  estratto ,  ma  Ce!  vie- 
ta r  ampiezza  del  nostro  lavoro  •  Re-» 
chiamone  un  solo  frammento  del  rac-» 
conto  eccèllente  della  morte  di  Cristo 
feitto  da  Gioseffo  à  Nicodemo  : 

Janique  artuhus  se   Christus  e 
*  pallentibus  \ 
Solverai  ^   inque  extrema  vexa- 

tus  diu 
Tendebat ,    imo  corde  eum  ge^ 

mitum  ciens 
Erexit  oculos  morte  tahentes  polo^ 
Suminamque  acuto  verberans  au^ 

ram  sono^ 
O  rector^  inquit^  orbis  omnipo^ 

tens^Deus^ 
Cur  ìm  tuum  relinquis  ?  Affila 

età  excidit 
Ex  artubus  vis  omnis  *    O  tan^ 

dem  ,  Pater  ^ 
Mortalibus  me   liberum    vinctit 

cape  :^ 
ì^ix  haec  ;  et  ecce  pectori  acci^ 

dit  caput  j  . 

Lethique   durus  lumina  ohseak 

Tum 


(*6) 

Tum  de  repente   magnus  exorw 

turfragoTj 
Tellìwjue  ah  imis  mota  sedibus 

diu 
Jmmugiit  :    vidsisque   mitanint 

jugk 
Montes:  hiulcus  saxa  quatiehat 

tremo^f  M^ 
Sol  et  repente  (^  m^ra  res  )  mo- 

riens  velut 
Suam  tenebris  ùbruit  densis  fa^ 

Terrisque  dirus  noctu   incubuit 


mgror . 


Anche  il  lainento  sommamente  pateti- 
co di  Maria  sojira  la  crudeltà  Ebrea 
lìieriterebbe  di  tiascriversi .  Non  cede 
questa  tragedia  in- regolarità  di  condot- 
ta alle  migliori  j  e  in  vivacità  e  verità 
di  colorito  ne'  caratteri  e  nelle  passio- 
ni >  e  in  grandezza  e  sobrietà  di-  stile 
va  innanzi  a  quasi  tutte  le  tragedie  dì. 
xycHirCv/a'* 

Ma  per  vedere  Aristofane  ritratto  con 
ttttte  le  sue  grazie  comiche  senza  che 
si  rimanga  offeso  dalP  oscenità  tutta  sua. 


^ 
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biso^Ba  consultare  V  eleganti  traduzioni 
fatte  dal  prelato .  Cosentino  delle  JSubi 
e  del  PlìitQ  ,    le   più    felici  commedie 
di  quel  gran  comico  .    Noi    esortiamo 
la  gioventù  a    leggerle  ,    colla  certezze 
che  il  travaglio  di  confrontarle  colP  o* 
rigidale  e  edite  languide  ineleganti  tra^ 
duzioni    de'  fratelli    Rosetini    di    Prat* 
alboino ,    verrà  compensato   con    usur^ 
dal  diletto.  In  somma  il  vescovo Marw 
tirano  quasi  ne' primi  lustri  del  secolo 
colle  òtto  sue  tragedie  e  colle  due  com-- 
medie  eseguì  egli  sola  con  ottima  riu- 
scita quanto  a  fare  imprese  in  tutto  il 
-secalo  P  Itarlia  tutta  ,    cioè  fe  rinascere 
con  decertzà  e  maestria  la  maggior  par^ 
te  del  teatro  Greco  /  Dovrà  tutto  cìd 
coprirsi  d*  ingrato    ohblio'^    perchè  più 
di  un    secolo    dopo    surse    Racine  in- 
Francia  ?    Soiio  pur  degni  di  compatì-* 
mento  certi  critici  e  ragionatori  di  ulti^. 
ma  moda!    Passiamo  alle  tragedie  Ita**") 
liane  • 


•  * 
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CAPO        II 

TrOfgedk  Italiane  del  XFI  secalo r 


•  » 

L 


A  prjma  firageclia^  scritta  nel  iwslro 
regoUre  idioma  fm  la  Sofonisba  ài  Gi>- 
leotto  dèi  Carretto  de' marchesi  di  Sa- 
vona nato  in  Casal  Monferrato  nel  se- 
colo XV  .  L'  autore  nel  i5o3  ia  pre^ 
sento  ad  Isabella  da  Este  Gonzaga  mar- 
cliaesa  di  Mantova  ^  ed  alcuni  anni  do- 
pò  si  pubblicò  in  Venezia  insieme  eòa 
una  com,mi?dia  del  medesimo  Carretta 
intitolata  Palazzo  e  Tempio  d  Amo^ 
re .  La  tragedia  è  verseggiata  in  otta-^ 
Xa  rima  ed  ha  qualche  debolezza  e  va^ 
rii  difetti  5  ma  non  è  indegna  di  esser 
chiamata  tragedia  ;  ne  so  donde  si  rica- 
vasse il  compilatore  del  Parnasso  Spa-* 
gmiolo  la  rara  scoperta  che  questa  So^ 
jQnisìXi  fpsstQ  stata  mia  spezie  di  di  al- 
logo allegoriof>  (a) .  Chiama  egli  dia- 
lo- 

wi        I        ■    ■  ■'  ■       ■ ■■i->.    I       Il      iiB  !■■  w  I         m 

(a)  Nel  Prologo' dei  Tomo  Vt, 
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fogo  allegorico  ita*  azione  eroica  tragici 
tra*  peisonaggi  istorici  ^  palpabili ,  rea- 
li,  Sofoaisba  5  Siface  ,  Masinissa?  Egli 
ha  dunque  parlato  di  tal  componimen-- 
to  per  volgar  tradizione  ovvero— se€Qn-* 
do  che  gliel  dipinse  la  proj^ia  poeti^ 
immaginazione  .Scrisse  il  Carretto  tre 
altre  commedie  9  delle  quali  una  s' in* 
titolò  i  Sei  Contènti  ;  ina  esse  noh 
videro  la  luce  p  per  esserne  forse  gli  ere- 
di stati  distolti  da  tanti  altri  drammi 
di  maggior  pregio  che  di  poi  appar- 
vero •.  Per  la  sfessa  ragione  meritano 
jpoco  di  rammemorarsi  alcuni  éompo- 
nlroenti  del  priiicipio  del  secolo  descrit- 
ti 4&1  Quadrio  nel  tomo  I .  E  iche  gio- 
va trattenersi  i5ul  Filolauro  dì  Bernar- 
do ÌFilostrato  j  che  T  istesso  Quadrio^ 
chiama  atfo  tragico  ,  benché  nella 
Drammaturgia  delP  Allacci  si  dica  sòr 
lacciosa  commedia  ?  Essa  fu  impres- 
sa nel  i520  ili  Bologna  senza  nome 
di  aufore,  e  cpulìene  un  atto  solo  i^en- 
za  distinzione  di  «cene  con  vario  me- 
tro  ^  ed  in  linguaggio  per  lo  più  lom- 
Jbardo  •    TaU   cose    tra^gonsi   dalle  te^ 

ne- 


\ 


(5(>) 

|i«br«  de'  secoli  rozzi  quando  vogliono 
scoprirsi  i  priacipli  delie  arii  j  ma  quaa^ 
do  queste  già  vaaao  altere  di  grandi 
artisti. 9  lasciansi  nella  propria  oscurità 
gli  operarli  volgari  •  £  chi  si  perde  ad 
osservare  una  casuccia  mal  costrutta  di 
loto  e  di  paglia  dove  sorgono  maroio^ 
rei  edifici!  reali  (a)  ?  Voìgiamoci  dua-*- 
que  alle  ricchezze,  che  ci  appresta  uà 
secolo  cosi  fecondo  • 

La  Sofì>aisba  di  Giovan  Giorgio 
Trissino  patrizio  Vicentino  nato  n^l 
il^jd  e  morto  in  Roma  nel  i55o^as-* 
<sai  più  famosa  della  precedente  corsrie 
indi  a  non  molto  fra' tette  iati  e  riscos- 
se gli  applausi  universali.  L'autore  co- 
^  veEsato  nelle  greche  lettere  nella  de*- 
«dicataria  a  Carlo  V  della  sua  Italia 
liberata  ^  poenia  ricco  di  varie  bellez-- 
Me  Omeriche  ^  aHerma  di  aver  nel  com- 
..  -  por- 

(a)  Lasctamo  ancori  la  Susanna  del  Sicco  da 
*Basseto  ed  altri  sinìli  drammi  ,  ai  desiderosi 
lii  titoK ,  potendosi  vedere  nel  lo  lato  Quadrio^ 

4k4' Allacci  ^  ed  iq  akri  c4talo|^  pia  recenti. 


* 


.(  3i  ) 

jwrre  la  sua  tragediàf  tolto  Sofocle  per 
esemplare  .  Fai  dedicata  a  Leone  X  e 
{-apprese utata  magnificamente  nel  i5i4 
in  Vicenza  ed  anclie  in  Roma ,  ma  s* 
impi^sse  la  prima  volta  nel  iÒ2^.  Non 
hfL  dÌ7«^isione  di  scene  e  di  atti  ^  ha  il 
Coro  alla  greca  ^  ed  è  per  la  maggior 
parte  composta  in  irevsì  sciolti  od  ha 
qualche  squarcio  con  rime  rare  e  libe- 
re^ anzi  vi  sì  osserva  talvolta  un  troppo 
rigoroso  accordamento  di  consonanze 
^Ua  maniera  delle  italiche  canzoni  lìri- 
die  .  La  narrazione  di  Sofonisba  acjf 
Erminia  incominciata  dalla  remota  foc^ 
dazione  di  Cartagine ,  lo  studio  di  cal- 
care con  soverchia  superstizione  le  ve^ 
sligia  de'  Greci  ,  alcune  ciarle  ^  certe 
comparazioni  liriche ,  Io  stile  ^he  non 
si  eleva  a  quel  punto  di  sublime  che 
fa  grandeggiar  la  ;tragedia ,  son«  difet- 
ti con  abbondante  usura  compensati 
-dalla  novità  dell'argomento  che  T auto- 
Te  non  dovè  né  alla  tJrecia  né  al  La- 
zio (a) ,    dalla  regolarità  ed   economia 

.__ ^         deir 

ij^a)  L*  abate  Saverio   Lampillas   con  «ciritfe» 

pi*: 
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detrazione,  dal  bellissimo  carattere  di 
Sofonisba  che  interessa  dovunque  ap^ 
pare  (  superiore  in  ciò  di  gran  lunga 
à  quella  di  Pietro  Cornelio  venuta 
tanto  più  tardi  )  e  da  un  patetico  ani- 
mato da^  bei  colorì  della  natura  che 
sempre  trionfa  nella  vivace  semplicità , 
quella  fiemplicilà  che  attinse  il  Trissi-ip 
sino  da' greci  fonti.  Un  cuore  non  in- 
durito .  da'  pregiudizi!  verserà  pietose  la-» 
grime  al  racconto  del  veleno  preso  dal- 
la regina  ,  ai  di  lui  discorsi ,  alla  com-* 
passionevole  contesa  con  Erminia ,  ed 
al  quadro  delle  donne,  affollale  intomo 
a  Sofonisba  che  trapassa  ,  di  Erminia 
che  la  sostiene  e    del  figliuolo  che  ba- 


cia 


^^" 


piacevolissima  ,  e  tutta  nuova  e  tutta  sua  nq- 
gò  r  invenzione  alTrissino  perchè  ricavò  P  ar- 
gomento della  sua  tnjedìa  della  Storia  di  Ti- 
to Livio  •  Noi  esaminammo  questa  singolare 
opposizione  con  gran  diletto  nel  nostro  D4- 
àcorso  Storici-Critico  intorno  ai  LimMUas  ncl- 
r articolo  V,  pubblicato  in  ?fap')li  nel  1782, 
«ol  quale  rallegrammo  i  nostii  leggitori  a  ^e 


eia  la    madre  ,  la    quale  inutilmente  si 
inforza  per    vederlo    T  ultima    volta    sul 
]3anto  di  spirare .  Veggasi  nel  segueate 
frammento  il  colorito  di   questa    scena 
lacrimevole: 
3of.  A  che  pìangttt?  Non  sapete 
/incora 
Che  ciò  che  nasce  a   mone   si 
destina  ? 
Cor.  Ahimè  !  che  questa  h  pur  trop^ 
pò  per  tempo '^ 
Che  ancor  no/i  siete  nelvigesimo 
ftano  \ 
Sof.  il  bene  esser  non  puh  troppo 

per  tempo  ^ 
Erm.  Che  duro  bene  e  quel  che  ci 

distrugge  ! 
Sof.  Accostatevi  a  me^  voglio  ap^ 
poggiarmi^ 
Ch'io  mi  sento  mancare ^  e  già 
la  notte  ', 

Tenebrosa   ne   vieni  negli  cechi 
miei.        • 
Erm.    AJ)poggiatevi   pur   sopra   il 

mio  petto . 
Sof.   Q  figlio  mio  5  tu  non   avrai 

pili  madre  j 
Tom.E  e  EU 


« 


•    » 


JElià  già  se  jie  va  ,   statti  cem 
Dio .  ' 

Erm.    Oime  l    che    cosa   dolorosa 
ascolto! 
Non  ci  lasciate   ancor  ^    non  ci 
lasciate.' 
.Sof.  r  non  posso  far  altro ,  e  sono 

invia. 
Erm.  Alzate  il  viso   a  questo  che 

vi  bacia  . 
Cor.  Riguardatelo    un  poco ..    So£ 
Aimh  !  non  posso  . 
^^\     Cor.  JDio  vi  raccolga  in  pace .  SoC 
Io  vado  .   .  ^  addio . 
Non  in  Jtalia  soltanto   si    accolse    e  si 
rappresentò  qnesta  tragedia  con  ammi- 
razionej  in  Francia  ancora  sin  .dal  X.VI 
secolo  si  tradusse  e  s'imitò  molte  vol- 
te j  di  tal  maniera  che  la  Sofonisba  og-?- 
gi  serbasi  nel   teatro    tragico   come  un 
tesoro  comune  di  sicuro  evento  al  pa- 
ri delle  Jfigenie  ,    delle   Fedre  ,    delle 
Medee  .(a)  .  La  tradusse  in  prosa  con 

i  co-^ 

(a)  Lasciamo   pì^e   al   gesuita    LampìUas  \\ 

gin, 


(35) 

i  cori  in  versi  Mellin  de  Saint  Ge^ 
iaw,  ed  in  \ ersi  Claudio  Mermet  nel 
medesimo  secolo  in  cui  si  ,<;oinpose  . 
Monchretien  ,  JUanfreux ,  Mairet  e 
P.  Corneille  la  tradussero  e  imitaro* 
no  nel  XVII  :  Tlia  tradotta  Millet  ^ 
e  r  ha  knitata  lo  stesso  Voléaire  nel 
XVIII  (a). 

.  e  2  Adun- 

giudizio  del  Varchi  dichiarato  nemico  del  Tris- 
sino,che  nelle  sue  Le;fioni  biasimava  la  loci^- 
zione  della  Sofonisba  (  di , che  vedasi  il  citato 
articolo  y  del  nostro  Discorso  Sìor.Crit.  )• 
Fo/rj/r^,  giudice  , del  Varchi  più  competente,  ne 
favella  in  .tal"  guisa  :  JEl/e  est  noble  ,  .elle  est' 
règuliere  et  purement  ferite  ^  il  y  xi  des  coeursz 
^lle  .respire  en  tout  le  gout  de  t  ansimiti  :  on 
,ne  peut  lid  rèpro,cher  que  Ics  Jèclamattons  ,  le 
dèfaut  et  intriglie  ,  et  la  langueur  ;  e*  ètaient  les 
dèfaiits  dès  Grecs  J  //  les  iniìta  trop  dans  lèurs 
fautes^mais  il  atielgnit  Jt  quelque  une  des  léuri 
èeautis^ 

(a)  Di  tante  traduzioni  ed  innit^ziòni  fran- 
cesi della  Sofonìsba ,  quella  di  Mairet  fu  T  uni- 
ca che  si  sostenne  lunga  peisza  jn  teatro ,  ed, 
al  dir  di  Voltaire ,  fu  Ja  ^prima  tragedia  fraiìr 
cese ,  in  ctii  ad  imitazione  del  Trissinò  si  vi- 
dero osservAe  le  regole  ddlefjfc  unità,e(ihé 

ser^. 


L   . 


.i 


(56) 

Adunque  la  prima  ìstnizionecìiee}!^ 
l>ero  i  Francesi  di  un  dramma  in  cui 
venissero  osservate  le  regole  delle  tre 
unità  ,  debbono  riconoscerla  dalU  Soy 
jhnisba  del  Tri^dno.  Si  vedrà  in  ap— 
presso  quante  altre  produzioni  sceni-i» 
che  italiane  si  tradussero  e  s'iniiitaro^ 
no  in  Francia  .  Per  la  qual  cosa  non 
si  capisce  perchè  l' avvocato  Lingnet  (a) 
abbia  avanzato  che  i  Francesi  ^  quan^ 
to  al  teatro  ^  iion  kamio  dalV  Italia 
ricevuto  quasi  veruji  favore  ^  e  che 
la  prima  idea  delle  bellezze  che  ^s^i 
hanno  profuso  sul  teatro  e  ne' loro 
scritti^  V  abbiano  presa  da' buoni  au'-* 

servi  per  ciò  di  modello  alla  tna^f^gior  parte 
delle  tragedia  francesi  crhe  vjennero  dopo .  Si  ' 
verifica  in  ogni  passo  letterario  ciò  che  sosten- 
nero Guiglielmo  Budeo  y  Fleury  y  Voltaire  ec.  e 
cjò  jche  Carlo  Duclos  nel  lU  vqL  delP  Istoria 
di  Luigi  XI  affermò  :  P  est  par  P  Italie  gjue 
ies  Sciences ,  les  lettres  ^  et  les  arts  sont  parve* 
ISIUS  jusqtP  à  nous  • 

(a)  Nella  lettera  premessa  al  Teatro  Spa^nua^ 
2p  indirizzata  ^alT  iùc»djemi^  Sptguaor»  • 


\ 


ioti  Castigliani .  Accordiamo  di  baca 
.  grado  quel  che  egli  aggiugne ,  cioè  che 
il  Dante  ,  /!  Ariosto  e  il  Tasso  stes^ 
so  non  hanno  fatti  allievi  alcuni  trcC 
Francesi  (  senza  andarne  rintraccian-ri^: 
do  il  motivo  che  egU-  stesso  con  al- 
tri suoi  compatriotti  troverebbe  poco 
glorioso  per  la  testa  e  per  la  lingua 
francese  )  :  e  che  Lope  de  Vega  y  il 
.Castro  e  il  Culderbu  siensi  più  facU^ 
mente  prestati  alla  loro  imitazione  .  Ma 
quanto  alla  prima  idea  delle  bellezze 
teatrali ,  la  storia  contraddice  all'  as- 
serzione del  Lingiiet  che  brucia  que* 
grani  dMacenso  ad  onore  degli  Spa- 
gnuoli  .  Piacemi  che  egli  a  nome  de* 
Francesi  si  mostri  grato  a  quella  inge-» 
gnosa  nazione  e  che  ripeta  qttel  che  al-* 
tre  volte  ed  assai  prima  di  lui  osser-» 
varono  i  Francesi  stessi,  gli  Spagniioli 
e  gP  Italiani  ^  ma  è  giusto  forse  che  per 
confessare  un  debito  voglia  negarne  un 
altro? 

Giovanni  Rucellai  autore  del  vaghis- 
simo poemetto  àe]{e  Jifd  ^  cugino  ger- 
ihauo  dei  pontAsfice  Leone  X^ixato  iù 

e  S  Fi^ 


Firenze  nel  i^j^e  morto  verso  il  iSaS^ 
èprse  poco  dopo  del  Trissino  il  tragi- 
co  aringo  colla  Rosmunda  che  fece  re* 
^it^re  nel  suo  giardino  in:  Firenze  .  aliai 
presenza  di  qitel  pontefice  nel  i5i6 .^^ 
e  che  si  stampò  poi  in  Siena  nel  i525* 
In  essa  prese  ad  imitare  V  Ecnba  di  Eu- 
ripide 5  e  par  che  avesse  voluto  render-? 
ne  lo  stile  j^iù  magnifico  della  Sqfo^ 
nisba.  Il  signor  Roscoe  nella  Vitandi 
Jjofenzo  Medici  osserva  che  il  Ru-,-» 
celiai^  preserva^  Rosnmnda  da.  i  delitti 
di  prostituzione  e  di  assassìnio  (a)  •  SuW 
le  tracce  poi  dell'Ifigenia  in  Taurr  del 
medesimo  tragico  Greco  compose  il  Ru- 
celiai  un'  altra  tragedia  intitolata  Oreste^ 
dalla  quale  (  se  allora  si  fosse  pubbli* 
cata  )  sarebbe  rimasta  oscurata  la  iìa^r 
munda  .  Ma  V  Oreste  non  si  diede 
^lla  luce  se  non  dopo  due  secoli  per 
opera .  del  marchese  Maffei ,  che  la  Xe-r 
^e  imprimere  nel    lyaS    sulP  esemplare 

pos- 


•ki 


(a)  Vedasi  la  sezione  I  deir  opera  del  sigi 
Cooper  Walker  * 


4;.''-'  •    "'^  * 

(39)      .         -^ 
jpossedafD  prima  dal  Magliabecchi  e  poi 

dal  cavaliere  Anton  Francesco  Mar* 
fili  (a)  •  I  caratteri  vi  sono  degnaiuen-r 
te  sostenuti  e  le  passioni  dipinte  eoa 
verità  ^  L'  autore  non  perde  veruna  deU 
le  situazioni  intty-essanti  del  greco  ori- 
ginale e  tocca  collo^  stile  la  nota  su- 
blime assai  più  del  Tri ssin o .  Dall' altro 
Cauto  mostra  talvolta  qualche  afFettazio- 
tie  nell'  elevarsi  ^  corre  dietro  alle  for-- 
Ine  troppo^  poetiche  e  alle  parole  trop- 
po' latine,  come  osservò  anche, il  con- 
te Pietra  da  Calepia^  e  non  va  esente 
dal  cicaleccio  ^  ciò  che  si  vede  sin  dal- 
Ut  prima  scena  nella  narrazione  che  fa 
Oreste  delle  proprie  avventure  hicomin- 
ciando  dailar  guerra  di  TrojaV  V  è  di 
più  §r  egli  le  narra  air  amico  Pilade  cui 
dovevan?>  èssere  altrettanto  note  che  a 
lui  stesso.^  egli  le  narra  ancora  intem- 
pestivamente nel  metter  ^iede  nella  ter- 
ra de' bàrbari  ^    Ma  per  taU  nei  si  pri- 

e  4  '^^- 

(jj)  Il  Fòtjtanmf    neìV' Efoì^ue^j^cr   IfaUana  fa 


Peranno  1  leggitori  del  piacere  clie  recali* 
tanti  bei  passi  pieni  di  eleganza  e  va- 
ghezza sparsi  nelle  tragedie  del  Ruciéllai? 
Uno  storico  della  letteratttra  universale 
lascerà  seppellirgli  nelP  obblio  ,  non  ve^ 
dendo  neir  Oreste  che  langtiidé2za  ed 
imitazione  del  greco  ?  Qnantcy  a  me^ 
esorto  la  gioventù:  ad  osservare  con  qaA 
felicità  questMllustre  autore  dipinga  i) 
prospetto  dei  terapia  e  \e  teste,  i  busti 
ed  il  monte  di  ossa  degli  uccisi  che  vt 
biancheggia  5  la  bellezza  del  racconto 
che  fa  Ifigenia  della  propria  sventura 
quando  fu  in  procrnta  di  essere  sacri- 
ficata in  Aulide  5  quello  del  coro  délU 
la  pugna  de'  due  Greci  co'  pastori  ^  quel- 
lo d'  Oreste  della  morte  di  Agamenno- 
ne. Molti  squarci  della  generosa  pate- 
tica contésa  de'  due  amici  n^riterebbe- 
TO  di  esser  trascritti  ;  ma  ci  contentere-* 
mo  delfe  seguenti  jiarole  di  Pilade  : 
E  pensi  or  eh  io  ti  lasei  ?  e  puoi 

pensarlo  ? 
Dove  tilascio  !  donde  son  partitof 
Chi  lascio I  a  cui  va  io?   che 

pQjto^  g/d  lasso!     , 


(  40 

Porto  la  morte  del  suo  re  j  a  cui? 
Al  miser  popol  di  Micene  e  d? 

Argo. 
Pòrto  la  morte  del  mio  Oreste  ; 

a  cui  ? 
A  Strofiò  j  e  quella  del  /rateilo*^ 

a  cui? 
A  le  sorelle  triste   e  sventurate  5 
Le  quài  trepide  or  forse  e  spa^ 

'  ventose 
Dèi  tuo  ritorno  stanno  inginoc^ 

ckioni  ^ 
E  raddoppìan  te  mani  e  i  voti 

al  cielo  . 
E    tjueste  jian    le   già    sudate 

palme  ^ 
Gli  aspettati  trionfi  e  la  vittoria 
Del  simulacro  che  portiamo  in 

Argo  ? 
Con  che  trotto  potrò    veder  mio 

padre  ? 
Con  che  occhi  guardar  mai  po^ 

tra  Elettra 
Sorella  a  te  ^  a  ine  dolce  consorte j 
Senza  te ,    senza   me  ^  senza   il 

duor  mio? 


(  42  ) 
E  ciò  fa  poco  quando   l'Europa   tuttar 

Jiiù  Don  conosceva  la  drammatica  ?  quan- 
do non  si  sapeva;  la  manièra  di  farla 
risórgere  ?  poco  meno  di  due*  secoli 
prima  di  Cornelio  e  Racine? 
.  Dietto  là  scorta  de*  Greci  corifei  e* 
coir  esempio  del  Trissino  e  def  Ru- 
celiai  seguirono  pure  le  insegne  di  Mel- 
pomene molti  altri  celebri  letterati  . 
Ludovico  Martelli  illustre  poeta'  Fio- 
rentino' mòrto  in  Salerno  nelF  acerba 
età  di  anni-  ventotto-  secondo^  il  Gre- 
gcimBeiif  nel  iSSS,^  e  secondo  il  Rol- 
li ed  altri  con-  più  probabilità  mancata 
in  Napoli  nel  i527^  parlandosi  di  lui 
come  già  morto  in  una  lettera  di 
Claudio  Tolomei  scritta  a'  7  di  aprile 
del  i53f  (a)  ,  compose*  una  tragedia 
impressa  indi  colle  altre  sue  opere  in' 
Firenze  nel  1 54^"  1  ^^  ^gS^  registrata 
nel  tomo*  llF  del  Teatro  Italiano  an- 
tico  9  stampata  in'  Livorno-  sotto  la  da- 
ta di  Londra  nel  1787,  nella'  quale  si 

al-' 
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^lonUtnò  dagli  argomi^iiti  greci  ^  seguen-*- 
do  in  ciò  il  Xrìssino'  ,    e  non  il    Ru-> 
sellai  .    Egli  trasse   dalla   storia    de' re 
di  EomA  V  ecpe«6o  della  spietata  Tul^ 
Ha  per  esporlo  sulle  scene.  La  purez<- 
sa  ed  elèga];i2:a  d^Uo-  stile  non  faià  tol- 
lerare ijt;  carattere  estremamente  scelle- 
rato del  protagonista .    Tullia  non  solo 
calpesta  le  più  sacre  leggi  della  natura 
*d  aspira  al  regno  paterno  per    inimo-- 
derata'   ambizione  9    ma    peggiorandosi 
iiella  tragedia  la  storia  stessa^  ella  spie- 
ga la  più  detestabile  avversione  contro 
de'  genitori  rinfacciando  loro  de'  misfat- 
ti, ed  eccita  contro  di  se  tutta  l'in  di* 
gnazione  di  chi  legge  .-    Il  coro  conti*- 
Mo  poi  che  vi    si'   adopra   alla  greca  ^ 
disdicevole  manifestamente  ad  un'  azio^ 
n^  Romana ,  obbliga  il  poeta  ad  incoe* 
l'feBize,  come  è  quella  che    L.  Térqui- 
DJO  gelosissimo  del    proprio    secreto  si 
scopra  alla  moglie  alla    presenza  di'  un 
Éoro  di  donne  che  sono  seco^  (a)  •  Per 
^  si- 

-^  (a)  Ciò'  fu  àncora  avvertito*  dal  conte  di 
Calepio  nel  Paragone  della  irapicA' foena  ort 
«poiy^  art.  II,  * 


simili  rifle&&ioni  a  noi  seirtbra  qùestd 
tragedia  del  Martelli  una  detle  iK>stre 
più  difettose^  benché  il  Gravina  Pab-*^ 
bia  numerata  traile  migliori  del  ciii-r 
queceoto  ^ 

Segi tirano  i  greci  esempìatri  piuttòsto^ 
traducendo  che  imitando  T  Alatìianni  y 
.  l'Angnillara  ed  il  Giustiniano  .  LtiigJ 
Alamanni  celebre  autore  delF  eleganlis-* 
simo  poema  della  Coltivazione  recò  in 
italiano  f  ritenendone  il  titolo  y  Z'  Anti-^ 
ffone  di  Sofocle ,  che  sì  stampò  in  Ve- 
nezia nel  i532  .  Per  testimonio  degV 
iutelligciìti  non  cede  in  eleganza  alle 
tragedie  dtìl  Trissino  e  del  Rucellai  e^ 
le  vince  per  gravità  di  stile .  Giraldi 
Gintio  fa  onorata  menzione  dell' ^nfz- 
gone  italiana  noverando  V  autore  tra* 
benemeriti  della  toscana  lingua  Bembo^ 
Trissino  ,  Molza ,  Tolomei  (a)  , 
.È  quel che'nfino  oltre  le  ripid^  Alpi 
Da  Tele  in  toscano  abito  tradusse 

La 
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(a)  Nel  discorso^<:he  fai  te  Tragedia  iitìpt»- 
IO  dopo  X  Orbacche  m 


jLa  pietosa  soror  ui  Polinice  ^ 
r  dico  V  alamanni  (a)  .  ^*^: 

Il  Fontanini  la  colloca  traile  migliori  tra* 
gedie  kalia»e*  L' Edipo^  la  più  pregiata 
tragedia  di  Sofocle,  fu  tradotto  priinà  da 
Andrea  Anguillara  indi  oa  Orfatto  Gìiép 
stiniaho  ,  DeM'  Edipo  deli'  AnguiUara 
impresso  e  rappresentato  in  Padova  nel 
z556  parla  in  una  lettera  ciiata  dal 
Xiraboschi  Oiralarot^  Negri ,  ma  coi 
4lisprez2Q  dando  all' x^nguill ara  il  nom« 
di  poeta  plebeo ,  Giason  di  Nores  nel- 
la sua  Poètica  ripriende  ancora  come 
viziosi  gli  episodi!  di  quest'  Edipo  délP 
Anguillaia  .  Non  per  tanto  sembra  che 
i  contemporanei  avessero  vendicata  l' 
opera  e  V  autore  ,  essendosene  con  som-i. 
xna  pompa  ed  applauso  ripetuta  la  rap- 

pre- 
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(a)  Fu  questo  Luigi  Alamanni  bandito  da 
iFirenze  sua  patria  come  reo  di  congiura  col- 
tro la  vita  del  cardinal  Medici ,  e  si  ricoveri^ 
im  Francia  ,  dove  cosi  bene  incontra  la  gw 
zia  del  re  Francesco  X,  che  n**  ebbe  cariche 
cnoratissime  e  premii  consjder^ili  •  Mo/oi  ia 
^mbsisc  J»cl  1.650,, 


'\. 


(4?) 

|nresehs1tt!£i<Hle  liei  1 5^5  in  Vicenza  m 
un  teatro  di  legno  costruito  espressa- 
mente nei  palagio  della  Jlagipne  dal  ceb» 
lefore  iPalladio.  I^oi  stimiamo  col  contft 
da  Calepio  .assai  più  difettoso  V  Edipo 
deir  Anguillarar  che  de' tre  pur  ^ifettoi 
si  'Edipi  francesi  di  -Corfieillé ,  di  f^oUr 
taire  B  dèi  p.  Folard:^  e  .col  Jfores 
troviamo  riprensibile  P  episodio  della 
discordia  de' figliiioli  Ài  Edipq^  per  ci\i 
iri  rende  la  favola  doppia  6  ii  commet- 
te un  anacronismo  é)ta,lìtieik«  inutile.* 
Fu  assai  migliore  la  tradu^one  fedele 
che  ^tce  ,di  ;tal  tragedia  ìAt  veneziana 
.Ginstinlaito^«  Per  ht  nobiltà  e  T  olegan^ 
r2b  4^11o  stile  essa  gare^ìa^  eolie  più 
celebri  tragedie  di  (jael  tempo.  Si  rap-' 
presentò  nel  1 585  edtn  sontuosissime 
apparato  nel  famoso  Teatro  Olimpico 
di  Vicenza  opera  del  jyféjodato  Pallài^ 
dì 05  Ja  gualé  pfer  Jk  mòtte  di  (juestb  insir.. 
gne  architielio  seguifa  nel  1 586  si  ter-» 
mmò  dallo  Scai^ozzi*  L^  parte  di  p-* 
dipo  che  si  accieca  9  si  sostenne  egre-< 
giamente  dal  famoso  Luigi  Groto  dee-i- 
to   il    Cieco  d  Adria   tale   divenut<i^ 

otto 


e  47  ). 

Otto  giorni  dopo  nato ,  il  qaale  a  qucst* 
(Oggetto   a  ecossi    in  yicènza  nel   caino-* 
vale  .del   iSfiS.^    e  mori  poscia  in  Ve^ 
nezia  jiella  fine  delP. anno  stesso  .  Que-*\ 
sto  maraviglioso  ingegno    scrisse    anch* 
^li  due  .tragedie  ,  la  Dalìda  e  t  A^ 
jàiiaua  5  ina  esse  .colle  altre  ^di  Jui  proda-* 
2ÌQpi  .dràpainatÌGhè  non  sono  le  miglio- 
ri di  fl[uel  tempo. ,  specialmente  per  lo, 
stile  talvolta  :troppo  ricercato  e  più  pro- 
prio di  certi  anni  del  seguente    secolo^ 
jche  del  cinquecento  {fi) ^ 


mgt^mmmmmmmmmmr^gm^ 


(a)  Vuoisi    ancor  qu\  commendare    la  dili- 
genza delP  amico   Cooper  Valker   intorno   allli^ 
Jrof^edia    Italiana .    Egli    osserva    ^m\V  Adriana 
del  Groto ,  che  porta  ja  data  di  novembre  del 
1578,    e  prende  il  titolo    da  una  giovane  di 
Adria .   Ja  argomento  (  aggiugne  )    ha    moka 
rassomiglianza  col  dramma  del  suo  ^orapatriot- 
to  Shakespeare    Giulietta   t  Rom^o  ^    e  non  si 
.allontana  dalla  novjdla    di  Giulietta    Òx  Luigi 
da  Porto  ^  di  ^uj  parla  il  Cresciinbeni  )  stjim' 
pata  in  Venezia  nel  1535  .  Verisimilniente  que- 
sta novella  sugeri    ad  Artar  Broojce    la  Storia 
Tragica    di   Romeo    e  Giulietta    del     156^0  1     C 

questa  e  Y*  Adriana,    del    Groto    produssero  li 
t^iutietta  f  Romeo  del  Shakespeare 


.w  • 
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'  Sperone  Speroni  degli  Alvarotf  i  àotf^ 
tisslmo  padovano  e  T  oliatore  più  elo-* 
quente  della'  sua  età  ,  morto  di  anni 
ottantotto  nel  i588^  compose  la  Ccl^ 
nace  tragedia  pul^blicàta/  la  prima  voka 
in  Venezia  nel  1S469  che  dovearap-»- 
/presentarsi  in  Padova  Tanno  1642  da** 
gli  AccadeiBici  infiamniati ,  de^  quali 
era  principe  9  eaa  ne  fw.  ijaterrotto  il 
disegno  per  la  morte  seguita  di  Ange-^» 
"lo  Beolco  d^tto  il  Razzante  ^^lie  do-^^^ 
,  vea  recitarvi  •  L' autore  sostenne  per 
'eesa  una  gran  contesa  con  varii  letterati^ 
e  sebbene  egli  si  fosse  gagliarderaen- 
tfi  difeso  ,  volle  rifornjarla  e  toglierne 
Iralle  altre  cose  le  rime  e  i  versi  di 
cinque  sillabe  ^  ed  all'  ombra  da  prirna 
introdotta  nel  prologo  sostituire  il  per- 
sonaggio di  Venere .  Vide  questo  gran 
letterato  cbe  il  veleno  de^  tragici  com- 
ponimenti de'  suoi  contemporanei  con-^ 
siste  va  nella  no]  a  e  languidézza  dello 
stile ,  e  pausò  rimediarvi  ornando  ed 
infiorando  la  sua  Canace  con  certe  stu- 
diate espressioni  cbe  nuocono  alla  gra- 
vità tragica  >    E  pure  q^^este  medesima 


servirono  di  raodello  agli  autori  dell* 
A  minta  e  del  Pastorfido  ,  e  parvero 
più  convenienti  alla  tenerezza  di  quel-- 
le  celebri  pastorali  .  Ma  le  forti  per- 
turbate passioni  della  Canace  esigeva- 
no stile  più  grave,  e  la  favella  della  na- 
tura più  che  dell'  arte  manifesta  .  Que- 
sto ^  e  P  introduzione  di  molti  personag- 
gi subalterni  dipinti  scioperatamente  ,  e 
non  poche  scene  vuote  ed  oziose  • 
slogate,  ed  i  racconti  di  cose  che  naci 
glie  avrebbero  animata  la  favola  post^ 
alla  vista  ed  in  azione,  ed  il  non  es- 
sersi r  autore  approfittato  de^  rimorsi 
che  insorger  doveano  in  Canace  e  Ma» 
carco  neUoro  mortali  perìcoli ,  questi , 
dico  ,  mi  sembrano  i  veri  difetti  so- 
stanziali della  Cctaace*^  e  pur  questi 
difetti  appunto, per  quanto  mi  ricorda, 
sfuggirono  a*  censori  contemporanei 
ciie  in  essa  si  perdettero  in  criticar  le 
rime,i  versi  corti  e  cotali  altre  pedan- 
terie .  Ma  la  dipintura  nell'  atto  V  di 
Canace  sul  letto  funesto  col  bambino 
^lato  e  col  pugnale  alla,  mano  dono  di 
Eolo 'suo  padi*e,e  le  di  lei  parole  nel- 
Tom.F.  d  rat- 


(5o)       ; 

iVatto  di  trafiggersi  sperando  di  sopravN^ 
vivere  nella  memoria  di  Macareo  ,  e 
r  espressioni  indirizzate  al  figliuolino  ^ 
hanno  una  verità  ^  un  patetico ,  un  in^ 
teresse  sì  vivo  che  penetra  ne'  cuori  .e 
potentemente  <;ommuove  e  perturba . 

Giambatista  Giraldi  Cintio  nato  in 
Ferrara  nel  i5o4  e  morto  nel  iSj5 
tras^se  ^aVsuoi  medesimi  Ecatommiti 
più  argomenti  per  la  scena  tragica ,  e 
ci  lasciò  nove  tragedie  •>  Orhecche  Al-* 
tiìe  5  Didone^  Aiitivalomeni  ^  Clèopa-- 
tra  ^  Arenopìa  ^  Eufimia^  Selene  ^  E^ 
pitia  .  La  prima  che  scrisse ,  a  quel 
dbe  egli  dice,  in  meno  di  due  mesi ,  e 
-che  si  stima  la  migliore  ,  si  rappresen- 
tò alla  presenza  del  duca  Ercole  II  nel 
iS^i  in  casa  delP  autore  ,  avendone 
fipparecchiata  la  magnifica  scena  Oiro- 
tamo  Maria  Coniugo  suo  amico  ,  it 
<|iiale  r  avea  stimolato  a  comporta  .  Si 
rappresentò  ancora  alla  presenza  de* 
cardinali  Ravenna  e  Salviati  .  Sembra 
però  che  alia  prima  rappresentazione  9  e 
jaon  a  questa  seconda ,  si  fosse  trovato 
j5  prelodato  Luigi  Alamanni  ^   facendo 

■    . .      ■  .."  ' .  *•! 


SI  Giraldi  dire  alla  Tragedia, 

/'  dico  V  Alamanni  ^  che  mi  vide  , 
Per  mio  raro  destino ,  uscire  in 
scena  ^. 
Sebastiano  Clarignano  di  Montefalco  , 
il  quale  ^  xlice  il  Giraldi  nella  dedica- 
toria ,  si  puote  sicuramente  dire  il 
Rospio  fi  p  Esopo  eie' nostri  tempi  ^nt 
ih  uno  de'  principali  attori  •  Giulio  Pon-^ 
zio  Ponzoni  vi  jappx'esentò  la  parte  di 
Oronte,  e  un  certo  giovine  chiamato  Fla- 
minio qiìejiia  di  Qrfeecche .  Dovea  questo 
joiedesimo  Flaminio  rappresentare  anche 
nelP  Affile  da  recitarsi  per  ordine  del 
^uca  nell'  aprile  del  1 54^  ^Ua  venuta  di 
Paolo  III  ^  ma  nel  giorno  destinato  alla 
rappresentazione  qucjst' infelice  Flaminia 
rimase  disgraziajEamente  ucciso .  L'  Or^ 
becche  s:*  impresse  in  Venezia  nel  i543t 
3el  i55i  56  poi  con  tutte  le  altre  nel 
i583  •  iComé  ;n0lla  Sofonisha  la  com- 
passione k  posl;a  nel  suo  maggior  lumey 
Beli*  QrbeCjphe  si  eccita  il  terree  co- 
più  vivi  sanguinosi  trasporti  della  cru- 
<ddità  •  Sulnione  re  di  Persia  gareggia- 
«0blté  atrocità   degli  Atrei^    ed  Oriec^ 

d  2  cke 


che  che  svena  il  padre,  va  del  pari 
coir  Elettre  matxicide.  Uà  matrimonio 
occulto,  contratto  da  questa  sua  figliuo^ 
la  con  un  valoroso  avventuriere  di  o- 
scuri  natali  ,  aguzza  la  spietatezza  natu- 
rale di  Scdnione ,  il  quale  sotto  la  fede 
avuto  in  sua  balia  il  genero  e  i  due  di  lui 
figliuolini  9  di  propria  mano  gli  trucida 
e  ne  presenta  indi  le  mani  e  le  teste  alla 
figliuola ,  alla  cui  vista  tratta  ella  da  un 
eccesso  di  dolore  e  di  disperazione  tra-* 
figge  il  padre  e  se  stessa  .  Ha  servito 
di  modello  a  questa  tragedia  il  Tiestef 
di  Seneca  .  Nemesi  colle  Furie  e  V 
Ombra  di  S elina  madre  di  Orbecche 
foimano  l'atto  I,  come  nel  Tieste  V 
Ombra  di  Tantalo  e  Megera .  L' atto 
IV  nel  quale  Atreo  ammazza  i  nipoti^ 
^  delle  loro  membra  prepara  al  fratel- 
lo le  vivande  scellerate  ,  ha  j)restato 
molti  colori  alla  terribile  carnificina 
del  YV  atto  deir  Orbecche.  Dalla  de- 
scrizióne del  bQSCo  secreto  nella  reg- 
gia di  Atreo ,  :  Arcana  in  imo  regia 
recensii  patet  etc.  <^  è  imitata  quella  del 
Iftogo  ove  segue  la  Strage  di  Pronte  e 
inoli.        .  Gia^ 


(53>    , 

Giace  nel  fondo   di  quesf  alta 

torre 
In  parte  sì  soUnga  e  sì  risposta 
Che  non  vi  giunge    mai  raggio 

di  sole  ^ 
Un  luogo  destinato  a*  sacrifici  ^  - 
Che    soglion  farsi   da^  re   nostri 

alV  ombre 
A  Proserpina  irata  ^  al  fier  Più-- 

tone^ 
Ove  non  pur  la  tenebrosa  notte^ 
Ma  il  più  oriibile  orrore  liu  la 
sua  sede. 
Il  Giraldi  non  pertanto  si  è  guardato 
dair  affettazione  di  certi  squarci  della 
tragedia  latina  e  da  qnékbe  ornamento 
ridondante  •  L  divisa  P  Orhecche  ih 
atti  e  scene  e  scritta  in  versi  sciòlti  , 
$e  non  che  ,  come  in  quella  del  Tris- 
sino,  havvi  piir  d'  un  passo  rimato 
con  troppo  studiato  accordamento  •  II 
Calepìò  conta  quasi  tutte  le  tragedie 
del  Giraldi  i(|  specialmente  V  Orhecche^ 
fralle  Italiane  che  conseguìscotlb  V  ot- 
timo fine  della  tragedia  di  purgar  con 
piacevolezza  lo  sjpegola mento  delle  pas- 
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aioBÌ  per  mezzo  della  compassidne ,  (f 
del  terrore  .  Ed  in  fatti  a  suo  tempa 
si  accolse  V  Orbeccke  con  molto  ap- 
plauso e  destò  in  tutti  cotal  compas- 
sione che  niuno  degli  ascoltatori,  potè 
contenere  il  pianto  .  Oggi  stimo  che 
farebbe  Ip  stesso  effetto  in  una  città 
colta  che  ha  assaporato  il  piacer  delle 
lagrime  del  teatro' ,  purché  se  ne  tron- 
cassero acconciamente  alcune  ciance 
della  nutrice ,  P  espressioni  di  Oronte 
appassionato  nelP  atto  II  che  si  trattie- 
se  per  molti  versi  su  i  casi  del  noc- 
chiero ,  la  maggior  parte  della  lunga 
scena  2  dell'  atto  III  ,  quando  Malec-^ 
che  esorta  Sulmone  alla  pietà  ,  e  i  la-*- 
menti  del  Coro  delle  donne  dopo  che 
Orbeccke  si  è  trafitta  . 

Pietro  Aretino  5  la  cui  penna  in  utf 
tempo  non  di  tenebre  ma  di  luce  ,  si 
rendette  5  non  so  perchè  ,  fin  anche  a^ 
più  gran  principi  {brmidabile  ,  nonio , 
ad  onta  della  soia  m.ei'cenaria  maldicen- 
za',  di  •  qualche  talento,  sì,  ma  di 
volgare  erudizione  ^  di  poca  dottrina  e 

di. niuno  oQore  ^    eontribuì   non  jp&cq 
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èie  glorie  della  tragedia  italiana  •  Pose 
prima  di  ogni  altro  in  iscena  V  avvenw 
tura  degli  Grazii  (  che  né  anche  v  è 
argometito  greco  )  ed  ebbe  la  sorte  di 
coloro  che  tentafndo  un  mare  scouosciu*- 
te  hanno  il  vanto  di  scoprire  e  vince^ 
re  senza  arricchirsi  e  trionfare.  Scrisse 
dunque  1'  Orazia  che  dedicata  al  pon- 
tefice Paolo  In  sin  dalF  anno  1646  ,  s' 
imprèsse  in  Venezia  pel  Giolito  nel 
154.9  •  La  Fama  vi  fa  il  prologp  difr 
fondendosi  nelle  lodi  del  pontefice  ^  de* 
Farnesi  e  di  altri  principi  italiani  y  ed 
anche  di  Carlo  V5  ed  è  questo  foi-se 
il  primo  esempio  de^  prologhi  destina- 
ti da  poi  ad  onorare  i  principi  y  *  ed  il 
Calepio  osserva  a  ragione  che  Pietro 
Cornetio  s' inganna  nel  dire  che  sie- 
no  ini^nzioni  del  suo  secolo .  tJn  co- 
ro di  virtù  in  ciascun  atto  per  tramez- 
to  vi  recita  alcuni  versi  .  Si  espone 
neir  atto  I  la  pugna  stabilita  tra  gli  O- 
razii  e  Curiazir  per  decidere  il  fato  di 
Alba # e  di  Roma;  e  Celia  Orazia  mo- 
glie di  ttìiCuriazio  è  oppressa  daU^im- 
xoag^ae  di  una  pugna  che  debL«^  in^  ogni 
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evento  riuscire  per  lei  funesta  •  Nel  |I" 
Tazio    venuto    dal    campo    racconta    k- 
Publio  Orazio  P  esito  della  pugnarne!-' 
la  quale  Roma  ha    trionfato  ,    ed    egfi  ' 
ha  perduti  due  figli  ;  dal  qual  racconf- 
to  è  abbattuta  la  misera  Grazia  per  Ììl 
notizia  della  mòrte  dello  sposo .  Arriva 
Bel  III  un  set'vo  che  appende  al  tempio 
di  Minerva  le  spoglie  degli  estinti  Cu- 
riazii .  Celia  in  esse  riconosce  la  veste . 
del  marito    traforata    e    sanguinosa ,    e 
trasportata  dal    dolore    inveisce    contro 
li  fratello  uccisore ,  in^i  vedendolo  ve- 
nire circondato  dal  popolo  e  acclama- 
to ,  gp  si  presenta  colla  chioma  sCarmi-. 
gliata  e  con  tutti  i  segni  del   più  viva 
dolore  .    Orazio    indignato  la    trafigge  . 
!Neir  arto  IV  Tulio  destina  i  Duumviri 
per  giudicare  Orazio  •>    i  quali  lo  con- 
dannano   alla    morte  ,    contraddicendo 
invano  il  di  lui  afflitto  padre    che  ap-» 
pella  al  Popolo  .    Nel  V  il  Pòpolo  li- 
bera il  reo  dalla    pena    di  morte,    ma' 
vuole    che    soggiaccia    alP  infamia    dèi 
giogo.  Sdegna  il  magpanìmo  di  sotto- 

porvisi  :  Publio  prega  ;  il  Popolo  è  ine-*  . 
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^drabìle  :  §i  à&colta  ima   voce   in  and 
èfee   comanda    ad  Orazio  di    ubbidire  • 
Là  regolarità  di  questa  tragèdia  è  ma- 
nifesta 5  gli  affetti  seno  ben  maneggia- 
ti •  ì  caratteri  dipinti  con  uguaglianza, 
verità  e    decenza  3    il    fine    tragico    di 
cominudvere    colla    compassione    e  col 
timore  egregiamente  conseguito .  Incre- 
ScSerà  in  essa  in  primo    luogo    il  titola 
di  Grazia  che    dimostra    esser    essa  il 
frincipal  personaggio  ^    e"  cbe  moVendo 
prima  di  terminar  l'atto  III,abbandc- 
ha  ad  nn  altro  V  intetesse  che  era  tut- 
to per  lei .  Orazio  le  succede  3  e  V  in* 
teresse  in  tutta  V  azione    trovasi  djNrtsó 
tra  due  personaggi  .    Non    si  unirebbe 
in  tii  solo  se  il  titolo  di    essa  fosse  l* 
Orazio  ?  Parranno  poi  piuttosto  foglie 
elle  ingombrano    che    fregi  che  abbel- 
liscono  r  anione  alcune  cose  episodiche 
Sparse  qiià  e  là ,  di  che  piiò  sentire  di 
esempio    la  dipintura    di  un    cavallo  a       ^ 
^i  si  rassomiglia  la  gioventù  ,    distesa 
^^  dodici  versi  ,  che  incomincia 

La  gioi^'entu  Juror  della  natura^ 
Si  troyerò  poi   scyercbiò   àafflità  e  vi::: 
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^^osa  qualche  espressione,  come'  qttest^r 
del  fecale  nelP  atto  I , 

Fattor  degli  astri  larghi  e  degli 

avari 
Che   neW  empiree  logge  affiggi 

it  treno 
Del  i^olubil  collegio  de  Pianeti  j 
e  quest' altra  del  II: 

Gli  abbracciamenti  e  i  baci  ^o- 

nò  i  frutti 
Che  le  viscere^  il  cor^gli  spirti 

e  t  alma 
Colgono  con  le  mani   affettuose 
Negli  orti  de  la  lor  benivolenza^^ 
e  qpxesta  del*  medesimo'  atto 

Orazio  vìncitor  perla  mia  lingua 
Con  la  bocca  dev  cor  ti    bacia, 
hft  fronte  ^ 
e\ quesf  altra  del  V,. 

e  però  vuoi 
Piuttosto  al  coUa  del  tuo  corpo 

un  laccio  j 
Che  la  corda  a  la  gola  del  tuo* 
nome . 
Ma  in:  eenerale  lo  stile  è  puro ,  sobrio,. 
e  più  <tf  tina  ilafta  ^ave  e  vigoroso  ^  r 

spa;r- 
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iparsQ  di  utili  massime  ór  sulla  legisU^» 
zione  or  sul  governo  or  sulla  religione* 
I)ice  il  saceraOtev 

il  valore  de  V  asta  e  de  la  spada 
E  il  timore  detriti  e  de  le  pene 
Non  tiene  in  alto  le  cittadi  magne 
Come  la  riverenza  e  V  osservanza 
De  la  religione,  e  degV  iddìi  ^ 
t)ice  Publio: 

Ne  cupidigia  d!  noni  ,    né  ardir 

di  stella 
Può  ciglio  alzar  dove  pon  men^ 
te  Iddio,. 
Sorda  e  cieca  è  la  legge  ^   dicono  i 
D^uumviri  ilell-  atto  I V  -^    e   bène ,    dice 
Publio,  si  poriisca  il  mio  figliuolo. 

Se  la  dorella  ha  de  là  vita  spenta^ 
Io  stesso,  se  ciò  fosse,  il  punirei 5  e  i 
Duumviri  ripigliano , 

E  che  ha  fatto  il  furioso  dunque? 

EMlio,      -^         .  ' 

Estinte  quelle   lagrime  insolenti 
Che  aveano  invidia  a  la  Roma^ 
na  gloria*^ 
disposta  sublime  in  bóéca  di  un  padre* 
i     Qsutto  4^  passione   di  Celia   da  per 

tut- 
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tutto  h^n  colorita    presenta    spesso  e?-^ 
pressioni  giunte  ^     patetiche  e  naturali^. 
Perdendosi  V  impresa ,  ella  dice  •,  ognui-r.  * 
no  in  Ronaa  altro  non  perde  che  la  li- 
bertà ^ 

Ma  io ,  IO  9  sé  Roma  vince  ^  perdfì 
Il  marito  dolcLsdmo  e  i  cognati. 
E  vincendo  Alba\,   qual   vincer 

patria  ^ 
Oltre  il  doijtinio  de  la  lihértafe^ 
De  i  fratelli  privata  mi  rimango. 
Soprattutto    è  da  vedersi  la  di  lei    di- 
pintura dopo  udita  la  mprte  dello  fpo-^ 
so  e  alla  vista  delle  spoglie    di  lai  in- 
sanguinate,  e  q^uando  si  presenta  al  fra- 
tello perduta^  semiviva 5 la  chioma  spar- 
ga ed  il  volto  tagnato  di  lagrime  .  Un 
cuore  veramente  Romano  trasparisce  in 
quanto  fa  e  dice  Publio  ,  ma  quando  è 
in  procinto  di  perdere  il  valoroso  Ora- 
zio 5  r  unico  figliuolo    che    gli  rimane , 
allora  mostra  tutto  il  padre  ^  rmploran- 
\  do  la  pietà  del  Popolo  .    Lo  spirito  d* 

ingenuità  e  di   gratitudine   .che    mosse 
^  prima  il  Cornelio ,   indi  il  Lingiiet  a 

confessare  il  debito  contratto  con  GfuXU 
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Ih  fi  de  Castro  pel  Cid  5    non   avreb- 
be dovuto  stimolarli    ugualmente    a  ri- 
conoscere nelV  Orazia  dell'  Aretino  gli 
Orazii  del  padre  del  Teatro  Francese , 
componimento  di  gran  lunga  superiore 
al   Cid  ?    Non  V  avea  V  Italiano  prece- 
duto di  un  secolo  intéro  nell'  arricchi- 
re la  scena  tragica,  e  non  infelicemen- 
te 5  di  sì  beir  argomento  non  mai  pri- 
ma tentato  né  dagli  antichi  nò  da'  mo- 
derni? Vedesi  veramente  negli   Orazii 
più  artifizio  nella  condotta,  e  più  for- 
za e  delicatezza  e  vivacità    ne'  caratteri 
«  nelle  passioni  ^  ma  ben  si  scorge  an^ 
<^ora  neir  Orazia  più  giudizio  nel    te- 
ner sempre  l'occhio  allo  scopo  princi- 
pale della  tragedia  di    commuovere  si- 
fio  al  fine  pel  timore  e  per  la  compas- 
sione 5  è  si  comprende  che  se  il   Cor- 
ndlle  r  avesse    anche    in    ciò  imitato  , 
avrebbe  fatto  corrispondere  agli    ultimi 
atti  della  sua  tragedia  che  riescono  fred^^ 
di  ed  inutili,  ai  primi  pieni  di  calot- 
jre-,  d' interesse  e  di  passione  {a)  . 

Lo- 

•  -■'■  •  s 

.     (a)  Ve«  cìb  che  ne  dice   il  conte  di  Cde-: 
fh  iiieir  artìcolo  V  del  capo  I  •  ' 
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Xodovico  Dolce    morto    Sl  anni  se?» 
«anta  in  Venezia  nel  i568  vi  pubblici^, 
più  di  una  volta    varie    tragedie    tratt* 
da'  Greci  e  da'  Latini .  Nel  i566  se  ne 
fece  una  edizione  ^he    jconteneva    Tie^ 
StCj  Giocasta^  Didone^  Medea  ^  IfU 
genia ,  Ecuba  .    La  sna  Marianna  §i 
diede  alla  luce  nel   iSfiSj^  fu  rapprer 
sentala  con  indicibile  .^applauso  in  quel- 
la città  nel  palazzo  di  Sebastiano  Eriz* 
20  ad  uno  scelto  uditori  o  ài  più  di  tre--» 
cento  gentiluomini^  e  quando  volle  ri- 
petersi in  Ferrara  nel  palazzo    del  du- 
ca y    tale  fu  il  concorso  che  non  potè 
recitarsi  .    Questa  frequenza    delle  rap- 
presentazioni tragiche  ^    questi  applausi 
reiterati^    quest'avidità    di    ascoltarle,^ 
indicano    per    avventura    la  mancanza 
di    gusto    per  la  tragedia    che  qualche 
trascrittor    di     giornali    stranieri     voli- 
le imputare  agi'  Italiani  ?  Indicano  an-p 
Cora  la  languidezza  e  la  noja    perpetua 
a  cagione  delle  greche    imitazioni  rim- 
proverata ai    componimenti    tragici  del 
cinquecento  ?  Or  chi  non  ignora  la  sto- 

jria  teatrale  9  potrà  mai  senzra  iafastidir^P 
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sene  leggere  gli  arzigogoli  de'  sedicenU 
filosofi  e  critici  declaiuatori  di  oggidì 
i  quali  sostengono  sempre  opinioni  sin- 
golari mal  digerite  contraddette  dal  lat- 
to ^  dall'evidenza? 

Assai  di  buono   troveremmo    esami- 
nando Ì3L  Progne  di  Girolamo  Parabo- 
SCO  pubblicata  nel  1648,   la     Cleopa^ 
tra ,  la  Scilla  e  la  Romilda  di  Cesa- 
re ide'  Cesari  uscite  alla    luce  ne^l  1 55o 
e  i55i ,    la  Cleopatra  del  napoletano 
Alessandro  Spinello  stampata  in  Vene* 
zia  nel  i55o  ,  la  Medea  àei  Galladei 
impressa  nel  1558,  V  Altea  di  Nicco- 
lò Carbone  comparsa  in  Napoli  nel  1.559^ 
la  Ffiàra  di  Francesco  Bozza  uscita  nel 
1578  .oscurata  poscia  di  gran  lunga  da 
qaella  ,del  secolo  seguente  del  Racine^ 
e  P  Atamanta  di  Girol^imo  Zoppio  da- 
ta al  pubblico  nel  1679  ^^  ^^^  nell'epi- 
stola 5o  del  IV  libro  fa  un  beli'  elogio- 
il  Murato  . 

Potrebbe  anche  pascere  alquanto  la 
«ariosità  de'  leggitori  la  tragedia  di  An- 
gelo Leonico  intitolata  il  Soldato  im- 
j)Mssa  in  Vejiezia  per  Comin  del  Tri^ 

no 


no  nel  i55o  scritta  in  versi  sciolti,* 
jL'  azione  passa  tra  personajggi  paitico» 
lari  j  privati  ne  sono  gP  interessi  j  ^d 
in  quel  tempo  non  parvero  degni  del-^ 
la  tragedia  reale  .  In  fatti  nel  parlarne 
il  Cresci mbeni  nel  tomo  1 9  dice  di  non 
.meritare  il  nome  di  tragedia*  Ne  fac*« 
piamo  noi  menzione  perchè  dee  in  es- 
...jsa  ravvisarsi  il  primo  esempio  modet- 
jio  di.  una  tragedia  cittadina  ^  che.i 
nostri  scrittori  nò  seguirono  né  pregia- 
rono ^  e  che  più  tardi  Inglesi,  Fraace-- 
si  e  Tedeschi  hanno  tanto  nel  secolo 
XVIII  coltivata  5  e  che  ha  trovato  ^la 
apologista  infervorato  nelP  esgesuita  sig» 
Oiovamii  Andres .  Il  Fontanini  stimò 
inedita  la  tragedia  del  Leonico  ,  ma  ne 
fu  ripreso  du  Apostolo  Zeno .  L' istes- 
so  Fontanini ,  e  colui  che  aumentò  la 
Djammaturgia  d^r  Allacci  continuan- 
dola sino  al  .1765  ,  caddero  in  im  al- 
tro errore  registrando  il  mentovato  com- 
ponimento il.  Soldato  e  la  Daria  co- 
inè due  diverse  tragedie .  Ma  il  lodato 
Zeno  avverte  che  la  Daria  è  un  per*- 
sonaggio  principale   deiici    tragedia    del 

Sol-- 
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Soldato ,  e  perciò  che  il  Solila  lo  e 
la  Daria  sono  uqa  sola  tragedia ,  e  non 
due. 

Quattro    tragedie    pubblicò    Antonio 
Cavalierino  modanese  nel  i582  e  i585, 
delle  qudi  parlano  V  Allacci  ed  Apostolo 
Zeno  nelle  Annotazioni  all'  Eloquenza 
Italiana .  Sono  :  Telefonte ,  Rosimun^ 
da  9  Ino ,  il  Conte  di  Modena ,  la  quale 
noii  contiene  certamente  argomento  gre- 
co 9  ma  nazionale  ,  Si  crede  che  pe  com- 
ponesse sino  a  venti ,   traile  quali  una 
del  caso  di  Meleagro ,  la  quale  (  di- 
ce il  Manfredi  nelle   sue  Lettere^  ihi 
diceste  che  sarebbe  l^  idea  della  tra^ 
gedia  toscana  (a) .  Sappiamo  dal  ca- 
valiere Girolamo  Tiraboschi  che  il  Ca- 
valierino tradusse  anche  il    Cristo  pa^ 
ziente  attribuito  a  san  Gregorio  Nazian-.- 
Zeno  .  Il  di  luì  Telefonte  ha   il  pregio 
della  scelta  del  più  bel  soggetto  tragi- 
co dell'  antichità  ^    cioè  dell'  avventure 
Tom.V  e  del 

•  •  ■  .     ..  ■  ■  Il      .; 

(a)  Vedi  la   lettera    J45    scritta    da  Nanci 
tC^i  di  W'igSio  del  i58[i* 


del  Cres/onte  di  Euripide  die  il  tem^  : 
pò  ci  ha  invidiato  .    Ji  Cavalierino    ha 
jU  gloria  di  averlo  prima  di  ogni  altr(> 
jfecato  sulle  scene  moderne. 

L' immortale  Torquato  Tasso  colla 
tragedia  del  Torrismondo  si  elevò  sot 
pra  la  maggior  parte  de'  contemporanei, 
ed  a  pochissimi  di  quel  secolo  lascia 
la  gloria  di  appressarglisi  .  Nel  i$87 
s' impresse  in  Bergamo  ,  e  dalP  autoFie^ 
si  dedicò  a  don  Vincenzo  Gonzaga  du* 
ca  di  Mantova  e  di  Monferrato  .  Ma 
alquanti  anni  prima  conàparvé  un  ab- 
bozzo di  questa  tragedia  nella  JI  parte 
delle  Rinae  e  Prose  di  Torquato  Tas-- 
so  raccoke-per  Aldp  il  giovine  nel  j[582. 
Neir  edizione  delle  di  lui  opere  fatta 
in  Venezia  da  Stefano  Monti  nel  1735 
questo  abl^ozzo  vien  .  chiamato  trdge-^ 
dia  non  finita  ,  e  contiene  un  atto 
primo  senza  cpro  di  quattro  scene,  e 
due  altre  di  un  secondo  atto  ,  le  qua-- 
li  tutte  si  distribuirono  poi  nel  primo 
e  secondo  atto  della  tragedia  compiu-- 
ta .  I  passi  più  belli  della  non  finita 
si. sono  ritenuti  nella  perfezionata j  al^ 
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4Bftui  altri  si    veggono    nelP  ultima    nji- 

^gUorati  5    si  osseiva  noa    pertanto  che 
alcuna  volta  trovansi  i  concetti  espressi 
neir  imperfetta  con  maggior    naturalez- 
za .  Eccone  un  esempip .  Torrisnjondo 
nella  perfetta  oppresso  da  rimorsi,  nel 
narrare  al  consiglière  i  suoi  passati  ca- 
si,  e  r  essersi    iùanarcato    con    Alvida 
per  ritornare  ad    Arana  ,    id  V  aver  per 
una  tempesta  preso    terrjsi    in    un  seno 
sicuro  tra\cuìvi  fiancìpi  di  un  monte  ^ 
descrive  njiinutaraente  con  mille  poeti* 
che  injmagini  cjuesta  tempesta.  Erape- 
rò più  pròprio  del  genere   dranimatica 
e  dello  statò  jdi  Tprrisyijofldo  il  sacrifì* 
car  al  vero  quella    copiosa    descrizione 
come  prima  avea  fatto  •  Galealto  nella 
non  finita  V  avea  con   giudizio   accen*" 
nata: 

Quando  ecco  la  fortuna  e  ilcie^ 

lo  avverso 
Con  amor   congiurati^    un  fiero 

turbo 
Mosser  repente  y  il  qual  grandi^ 

ne  e  pioggia 
Portando  ,  ^  cieche   tenebre  sol 
piiste  e  2  J3* 


Zy  incerta  luce  e  di  baleni  orrendi 
Volser  [sossppra  V  endc  ,  ^  p^r  Ih 

immenso  ,     • 

Greinl}0  del  mar  le  navi  mie  di^ 

sperse  y 
E  quella  ovverà  la  donzella  et  io 
Scei^ra  di  tutte  l'altre  a   terrai 


spinse  ecc. 
Toi-rismoado  è  un  immagine  di  Edi^- 
pq  .  Caduta  in  un  errore  per  deboléz- 
za^ trovasi  per  disavventura  involto  ia 
un  delitto.  Offende  la  fède  data  all' «i^ 
inico  Geri»ondo.neir  effettuare  con  Al-» 
yi.da  le  nojze  .^chè  ayea  contratte  solo 
in.  apparenza  5  pja  coaosciutafa  poscia 
per  sua  sorella  j  si  giudica  contamina- 
to da  una  scelleraggine ,  cagiona  la 
morte  di  Alvida  col  narrarglielo,  e  si 
ammazza .  L^  errore  che  dà  motit^o  a 
tanti  disastri  (  ottimamente  affermò 
il  dotto  Scipione  Maffèi  nel  II  toma 
liei  Teatro .  Italiano  )  non  potendo  e^- 
sere  piìi  umano  ,  ne  pili  compassió^ 
ne<^oìe  ^  non  saprebbe  incontrar  me-^ 
glio  r  idea  dell'  arte  .  Anche  il  conte 
di  Galepio  otUmo  ^^dice  in  siiuili  ma^ 

te- 


levié  fàvvisa  In  Torrismòndo  un  carat-» 
tere  tìona^iutanlentè  tragico  ^  e  degno 
della  perfetU  tragedia  che  va  felice- 
mente al  vero  suo  fine  di  purgar  cod 
diletto  le  passioni  per  mezzo  della  com^^ 
passione  tè  del  terrore  * 

Non  pertanto  il  gesuita  ìtapin  ben* 
thè  pièno  di  erudizione  e  di  dottrina^ 
to  poco  giusto  o  poco  provveduto  d£ 
fcertà  sensibilità  necessaria  a  giudicat 
dritto  de'  conaponimenti  teatrali  ^  non 
fii  thossò  né  d^la  tragica  maestà  dello 
Stile  né  dal  patetico  chie  regna  nel  7br- 
rismondó.  Égli  che  traile  altre  pregiu- 
dicate sue  opinioni  pose  in  un  fascio 
i  tragici  italiani  e  gli  Spagìiuoli ,  asserì 
che  il  ^asso  ed  il  Trissino'  aveano  la 
testa  stravolta  da^  rotnanzi  ^  e  che 
perciò  non  poterono  pervenire  al  ca* 
rattere  di  Sofocle  .  Non  parliamo  ora 
del  Trissino  ^  nella  ciii  tragedia  si  scer- 
ne  subitp  il  torto  manifesto  di  quel 
gesuita  y  ed  appuntino  V  opposto  di  ciò 
the  egli  afferma  ,  cioè  in  vece  di  una 
testa  guasta  da'  romanzi  ^  un  gienio  pie- 
fio  di  giudizio  6  di  sobrietà  ^  e  un  amo-- 

è  ^  re 


.    <  70  )         . 
re  forse  anche  troppo  eccessivo  per  lar 

greca  semplicità ,  e  ben  lontano  da  una 
intemperanza  ronttanzesca  .  Più  plausi-* 
•bile  fe  meno  incongrua  all'  appat'enza 
parer  potrebbe  la  di  lui  asserzione  ri-» 
guardo  al  Tasso ,  il  quale  ideò  i  suoi 
personaggi  su  i  modelli  della  cavalle^ 
ria  de'  bassi  tempi .  Ma  Rapin  dovea 
dimostrare  prima  di  ogni  altra  cosa  ^ 
che  ne'  teimpi  della  cavalleria  non  po- 
tevano regnare  nel  cuore  umano  pas- 
sioni grandi  atte  a  destar  terrore  o  coni- 
passione  •  Da'  più  severi  critici  oltra- 
montani né  prima  né  dopo  di  Rapin 
non  si  é  mai  pensato  a  sostenere  con- 
tro i  nostri  poeti  romanzieri  y  che  i 
costumi  della  cavalleria  errante  fossero 
improprii  per  le  passioni  grandi .  Solo 
RI  è  detto  che  hanno  essi  abusato  del 
inaraviglioso  con  tanti  voli  d' ippogrifi^ 
con  Arlanti  e  Melisse  ^  con  eroi  fatati^ 
con  nìille  avventure  stiavaganti  e  in- 
credibili ecc»  Ora  ninno  di  tali  ecces- 
si avrebbe  potuto  il  Rapili  riprendere 
nel  Torrismondo ,  e  si  rivolse  a  ripfo-^ 
vare  i  costami  stessi  di  que'  tempi  co-' 

me? 


/ 


me  incojnpatibili  col  carattere  tragiccr. 
Egli  che  tanto  affettava  d' insistere  sul- 
r  osservanza  delle  regole  di  Aristotile  ^ 
in  quale  àforismo    di  quel  grande    os- 
servatore aveva  appreso  che  il  caratte- 
re tragico  consista   nella  modificazione 
de^  costumi  i    e  non    già    nella    qualità 
delle  passioni  ?  Di  più  ,  che  le  grandi 
passioni   nitiane    appartengano    p:ù    ad 
1111  tempo  che  ad  un  altro?  E  quando 
-pure  ciò  fosse  ^  per  qual  capriccio  vol- 
le negarle  a'  témjn    rlcl  governo  fenda- 
le ^    e  della  cavalleria  notabili  appunta 
pel  vigoroso    fermento    delle  perturba- 
7;ioni   più    robuste  ?    Io    non    so  come 
non    vedesse  egli    quel   che    tanti  altri 
anche    suoi    coinpatriotti    osservarono  y 
cioè    che  1'  epoca    de    i    duelli  ^    delle 
;giostre  ,    de'  beni  della  lancia ,  è  ap- 
punto   tn  ritratto    appena    da    piccioli 
lineamenti  alterato  ,  de'  primi  tempi  e- 
roici  degli  Ercoli  ,    de'Tesei  ^    e  degli 
Achilli  puntigliosi  •   Che  se  in  vece  di 
un  Edipo  che  per  timore  di  un  oraco- 
lo si  esiglia  volontariamente    dalla  pa- 
llia 9  e  fogge  in  vano  le  minacciat^e  in- 

e  /j,  ce-^ 
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cestuose  nozze ,  s' introduce  un  prino- 
pè"  Goto  che  per  servire  alP  amicizia 
si  presta  a  sposare  apparentemente  una 
donzella ,  trascorre  per  fragilità  ad  amar-** 
là  9  e  la  riconosce  io  iinè  per  sua  sa- 
ltella per  iin'  avventura  conforme  a  quel- 
la dell'  Edipo  greco  :  di  grazia  da  tali 
picciole  differenze  quale  ostacolo  qual 
pregiudizio  ridonda  alla  sostanza ,  dell' 
azione  e  degli  affetti  ,  e  alla  gravità 
tragica  ?  La  censura  del  Rapin  appog- 
gia rotondamente  in  falso  . 

L' altra  cosa  che  non  seppe  veder 
questo  critico  francese^  è  che  i  costu-^ 
jiii  dcir  età  in  cui  s^  immagina  che  ab* 
Jbia  dorninato  nella  Qozia  questo  Tor- 
rismondó^  riescono  pe' moderni  più  ve- 
risimili  di  quelli  degli  antichi  .  E  forse 
non  se  ne  trovano  le  immagini  nelle 
favolose  storie  di  Tùrpino ,  e  nel  ro-* 
manzo  della  Tavola  Rotonda  del  re 
Artù  9  dì  cui  parla  il  Camden  in  Bri^ 
tannia^  e  in  ^Itri  simili ,  i  (|uali  (.  al 
dire  dell'  erlltdtto  '  benché  infelice  ver- 
seggiatore Chapelain)  sono  storie  che 
rappresentano  i  costunti   Europei  di 

que^ 
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^ué  teihpi  ?  Ma  a  che  mentovare  i  ro- 
man2.i  ^  quando  la  storia  di  quella  bas-^ 
sa  età  ci  è  quasi  sotto  gli  occhi  ?  Non 
erano  generali    in  Alemagna    i  tornea*- 
menti  9  il  primo  de'  quali  ^  secondo  lìa-^ 
stiaflo  Munstér  (ci)  ^  si  tenne  nel  g38? 
Allora    che    Rapin    andava    criticando 
r  Ariosto ,    il  Trissino  ed  il  Tasso  pe* 
costumi    della  cavalleria ,    non    si  sov- 
venne del  combattimenio    di  GuiglieU 
mo  duca    di  Normandia    assediato  nel 
1079  ^^^  castèllo    di  Gerheroi  ?    Non 
erano    e  in  "Inghilterra    e  in    Francia^ 
come  altrove  ^  generali  i  costtitoi  della 
cavalleria  nel  secolo  XIII  ancora?  Noq 
si  ricordò  Rapin  della  giostra  data  nel* 
la  Borgogna  nel  1272  ,  nella  quale  dal 
principe    di   Chàllotis    fu  disfidato  E- 
duardo  I  ,  che. dalia  Sicilia  tornava  iil 
Inghilterra  ?    Noti  pensò  al  cartello  di 
àsfida  mandato   at  re  Filippo  di   Va^' 
lois  da  Eduardo  III  nel  secolo  XIV  ? 
Non  al  combattimento  del  ntxedesimo 

re 


ir  -.ir   ,.•;>■,    «     •  •      T«     >i  t    i  i 


(d)  Nel  Iir  libro  Sielh  Cosmograjìéfé 


re  rol  cavaliere  Bibaumoni  nell'  asse-i* 
dio  di  Calais  ?  Non  alle  eroine  mili- 
tari che  v'intervennero  ^  celebrate  dal- 
lo storico  e  filosofo  m^  Hiime ,  la  con- 
tessa di  Monffòrt ,  quella  di  Blois  5  e 
la  regina  d' Inghilterra  ,  che  marciò  in 
Iscozia  alla  testa  di  un  esercito  contra 
il  re  Davide  Bnis  ?  Non  alP  ordiiie 
della  Giarrettieixt  istituito  in  questo 
tempa  in  occasione  degli  amori  del  no- 
mifiato  Eduardo  III  per  la  contessa  di 
Salibuiy  ?  JVon  al  combattimento  de' 
trema  Bvcitoni  con  trenta  Inglesi  ,  nel 
quale  Beaumanoir  gridava  j  or  si  ve^ 
drà  chi  di  noi  abbia  più  bella  dama? 
Questi  medesimi  torneamenti  ^  queste 
bizzarrie  e  disfide  non  continuarono  e 
divennero*  frequentissime  ^  speciaìmente 
in  Francia  nel  secolo  XV  ?  Non  fu  al- 
lora che  con  buon  senrio  disse  un  In- 
viato delia  Porta  che  assisteva  ad  una 
giostra  ^  pél'  un  vero  combatti  tue  fifa 
e  poco  ,  ^  per  uno  soher:iO  k  Troppo? 
Potè  almeno  ol)bi!ar  del  tiìtto  il  Bapin 
il  famoso  combattimento  deV tredici  I- 
taliani  con.  tredici  Francesi    che  rima- 


sero» 
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sero  vinti  ed  uccisi  con  tanta  gloria  del 
valore  italiano  ?   Potè    dimenticare    le 
speciose  disfide  di  Carlo  V  e  di  Fran- 
Cesco  I  ?  il  duello  del  barone  di  Jar^ 
noe  col  favorito  di  Errico  II  la  Chatei-- 
^èraie  clie  vi    fu  ferito  a  morte?  In 
fine  la  disgrazia    del    medesimo  Errico 
Il  ammazzato  in  una  giostra  dal  conte 
di  Mongommeri  condannato  pòscia  a 
morte  sotto  altro  pretesto  dalla  vedova 
regina  Caterina    de' Medici    nel  1574? 
Ora  tutti  questi  comliailimenti   e  que- 
ste disfidè    non    seguirono    nel    secolo 
X\I  5  cioè  in    quel  tempo   in    cui    fu 
composto  il  Torrismondo  ?   Che  se  la 
tragedia  di  Torquato  che  con  tanta  e- 
nergiat  dipigne  le  passioni  generali  e  co- 
niuni  a  tutti  i  tempi,  quanto  ai  costu- 
mai ritrae  al  viva  quelli  che  fégnavano 
in  Europa    e  che    più    si  avvicinavano 
alle  idee  famigliari  a  quelli  che  vive  va- 
ilo nel  tempo   stesso    delP  autore  j    chi 
non  vede  quanto  essa    ne  divenga  più 
pregevole  sopra  le  dipinture  totalinente 
greche ,  perché  più  Credibile  e  per  con-' 

se- 


iì^guehzà  più  atta  a  chiamare  e  tenef 
ferma  P  attenzione  ?  Se  dunque  havvi 
de' nei  nel  Jbrmv/iOTzJo,  esaii  certamen- 
te non  provengono  da  i  costumi  della 
cavalleria  additati  dal  Rapia  come  con** 
trarii  al  carattere  tragico  di  Sofocle  • 

Nel  nostro  secolo  ,  oltre  ad  altri  scrit- 
tori gregarii  {a)  ^  anche  Egidio  Save-^ 
rio  La  Sante  non  meno  pregìtìdìcato 
del  suo  confratello  i?^^iVi  ^  benché  più 
prudente  ^  senza  compromettersi  cori 
innoltrarsi  a  render  ragione  del  proprio 
giudizio  contro  del  Toriismondo ,  si 
lusingò  9    in  una  sua    orazione    recitàtal 

bel 


(a)  Pongo  tra  questi  T  oscuro  provi  ncbjtf 
Juvenel  de  CarUficas  compilatore  di  Un  infelice 
Saggio  sulla  stòria  delle  Mie  lettere ,  da  cui 
fu  il  TorrismonJo  chiamato  parto  debole  di  ufi 
ingegnò  stravolto.  E  chi  si  peraerebbe  a  con* 
fatare  uri  sùperficiaile  scarabocchiàtore  di  carti 
che  parla  de' Greci  e  de^  Latini  come  unàssoii-i 
nato,  e  ^he  dei  Teatro  Italiano  altre  rìotisiie 
confessò  Ai  non  avere  se  non  quelle  trial  ^{^ 
gerite  acquistate  col  grande  studio  del  ìdercù-^ 
;  rij^  di  ^ ranfia  ,  in  cui  i^immerse  vejfso  il  ^735* 


(  77  )    . 
Tìel  gennajo    del    1728    in  PArigì    (dy  ^ 

di  poterne  oscurar  la  glòria  con  un  suo 
raagistrale  ,  quid  hahet  Torrismiìhdus? 
e  che  pregio  ha  mai  codesto  Torris^ 
mondo  ?  Che  pregio ,  egli  dice  ?  Ecco 
quello  che  a  me  sembra  clie  abbia  di 
eccellente  .  Un  carattere  tràgico  scelto 
con  sommo  giudizio  ottiìno  per  conse-^ 
guire  il  fine  della  tragedia  :  una  dipin- 
tura fina  delle  passioni  :  un  piano  re^ 
golare  :  na  movimento  neir  azione  pro^ 
giessivamente  accelerato  :  una  versifica*» 
zione  armoniosa  :  una  nobile,  elegante 
e  maestosa  gravità  di  siile  :.  un  pateti- 
co vivace  che  empie,  iateressa,  inte-  • 
^^risce  ,  commuove  ed  eccita  il  bel 
Piacere  delle  lagrime .  Sono  forse  mol- 
tissime le  tragedie  più  moderne  che 
possono  vantarsi  dì  altrettanto?  Ne.pre- 
sentiamo  qualche  squarcio  che  ne  par 
«egno    degli    sguardi    di    un    leggitore 

im- 


fa)  Vtrum  Galli  caetèros  inter  Europae  popur 
hi  ingenii  palmzm  in  rt  {itUfjxria  iibi^yind^ca^f 


impftt^^e  e  sensibile .  Veggasi  ìa  pri» 
29a  r  eleganza,  V  energia  e  la  verità  che 
campeggia  nella  descrizione  delle  nou 
turne  inquietudini  dell'innamorata  4-U 
Vida  AelFatto  I  : 

,  .  .  Oimè  !  giammai  non  chiudo 
Queste  luci  già  stanche  in  hrei^^ 

sonno y 
Che  a  mefofTt^e  di  orrore  e  di 

spai^ento  ^ 
il  sogno  nort  presenti  ^  ed  or  mi 
«         sembra 

Ch&  dal  fianco  mi  si^  rapito  et 

fono. 
H  caro  sposo ,  e  seni^a  lui  solinga 
Gir  per  via  lunga  e   tenebrose^ 

errando , 
Ùrie  niura  stillar^  sudare  i  marmi 
MirQ  y   Q  credo   mirar  di  nero 

sangue , . 
Or  da  le   tombe  antiche  ,    ovg 

sepolte 
V  alte  regine  far  di  questo  regnoy 
Uscir  gran .  simulacro    e   gran 

rimbombo 
Quasi  di  un  gran  gigante  •   ^  ^ 


JET-  jni  scacci  dal  letto    é  mi^di^ 

mostri^ 
Pèrche  io  vi  fugga  da  sangui^ 

gna  sferza  ^ 
JJvì!  orrida  spelonca  ^   ^  dietro  il 

varco  ^ 
Pòscia  mi  chiuda. 
Notisi    con    qual    tragica    gravità    ella 
esprìma  la  delicatezza  e    sensibilità  che 
avviva  tutti  i  di  lei  concetti  : 

Madre  ^  io  pur  yeldirbj  benché 

vergogna 
Affferti la  mia  lingua  erisospinga 
Le  mie  parole    indietro  :    a    lui 

soì^énte        ^ 
Prendo  la  destra  ^  e  ni'  avvicino 

al f anco ^ 
Ei  treUncty  e  titige  di  pallore  il 

vòltó\  '  ''-.'"'' 

Che  sembra  (^  onde  ini  turba  e 

mi  sgomenta^ 

Pcillidez^   di   mòrte   e  non  di 

amore  ^ 
O  in  altra  parte  il  voìge ,    o  il 

china  a  terra 
Turbato  e  fosco  ;   e  se  talor  mi 


•t" 


Pana  in  voci  tremanti ,  e  ed"  30^ 

spiri 
Le  parole  interrompe . 
Poicìiè  per  lo  scoprimento  di  essere 
Alvida  sua  sorella  si  avvisa  il  re  Tor^ 
rismondo  di  proporre  le  nozze  di  Ger-. 
mondo  ,  odasi  in  qual  guisa  ella  ne 
Crisma  «  si  creda  schernita  : 

Mentre  il  crudelcosì  mi  scaccia 

e  parte  , 
Prende  gioco  di  me ,  marito  po^ 

stro^ 
Mi  dice ,   e  il  buon  Getmondo  ^ 

ed  io  fratello*^ 
Et  adomando  va  menzogne  e  fole 
jDi  un  ratto  antico  ^  e  di  lui  an-^ 
ticafraude\ 
ù       M  vii  figura  e  finge  un    bosco  , 
un  antro 
JH  mnfè  huutntatrici  ^  e  il  falso 
inganno 

Vera   cagione  è  del   rifiuto   in-^ 
ghiSto  • 

E  fia  di  peggio .  E  Torrismon^ 

do  è  questi^ 
Questi  che   mi  discaccia  ^   anzi 

ini  ancidè ,  .     ^a^* 


'  %■ 


Questi  cu''  ebbe    di   me   le  prime 

spoglie  y 
Or  V  ulfirìie  ne   attende  j    e  già 


sen  gode  . 


JE  queui  e   il   mio   diletto  e  la 

mia  vitali 
Oggi  di  stinto  re  sprezzata  fir^ 


glia 


Son  rifiatata  !  O  patria ,  o  fer- 

ra^  o  cielo ,      " 
Rifiutata  vivrò?  vivrò  schernita? 
^  yivrò  con  tanto  scorno  ?  Ancor 

indugio? 
Ancqr  paventò  ?  e  òhe  ?  la  mor-- 

té\  o  il  taido 
Morire  ?  et  amo  ancor  ?   ancor 

sospipo  ?        ' 
Lacrììho  ancor  ?  non  e  vergogna 

il  pianto  ? 
Che  fan   (juesti  sospir  ?  timida 

mano^ 
Timidissimo  cor  che  pi&e  agogni? 
Mcinearw  V  arm^  aVUxtyO  tira 

a  V alma? 
Se  vendetta  non  vuoim    ne  vuole 

amore  ^ 


■? 


/ 
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(80     , 
V     JBasta  un  punto  a  la  mort^-:^  or 

mori^  et  ama 
Morendo^ 
Alvida  dopo  ciò  parte  furiosa  jed  ese-- 
|[uisce  il  suo  pensiero .  Io  invito  V  ani^ 
me  tenere  a  vedere  il  quadro  di  Al  vi^ 
4^  moribonda  e  di  Toriimondo  addchi* 
lorato  •  ^Ecco  parte  del  racconto  che 
jse  ne  fa  .• 

.  .  .  Il  re  trovolla 
Pallida^  esangue^  onde  le  disse^ 

Alvida  5 
Alvida^    anima  mia^   che  odo  ^ 

ahi  lasso  ! 
Che  veggio  ?  ahi  qiial  pensiero  ^ 

ahi  qual  inganno! 
Qual  dolor  j   qual  furor  così  ti 

spinse 
A  ferir  te  medesmal  oimè^  sari 

queste 
Piaghe  de  la  tua  mano  ?    Allor 

grm^osà 
Ella  rispose  con  languida  voce. 
J)unque  viver  dovea  di  altrui  che 

vostra  5 
B  da  voi  rifiutata?  p  ...... 


Tort-ismpndo  giurando  e  lagrimàildo  le 
conferma  il  cambio  fatale ,  ,ed  ella  al* 
lora  qtìasi  pentita  dell' attentato  , 

Parca  jd'abbandojiar  la  chiara 

luce 
Nel  fior  degli  anrd^  e  rìspondea 
•s^    j       gemendo  \ 

In  quel  modo  che  lece  io  sarò 

vostra  ^ 

Quanto  meco  durar  potrà  quesV 

alma , 
E.  poi  vostra  morrommi . 
Spiacemi  sol   che  il  morir  mio 

vi  turbi  5  .  . 

E  vi    apporti  cagion   d*  amara 

vita*  i       ^ 

Egli  pur  lagrimando  a  lei  sog-- 

giunse: 
Còme  fiat  elio  ornai  ^    non  come 

amante  j  - 

prendo  ^li  ulti  fili  baci  ^  til  po- 

stro  sposo  > 

Glijedtri  prggata   di   serbar  ^i 

piaccia^ 
Cile  nùji'  sarè»  m.ortal   ù   durtìt 

colpo.  ^  , 

-  fa  Ma 


i 


?       M<^  inpan  sperò  ^  perche  V  estre-^ 
mo  Spirto 
iVe  la  bocca  di  lui   spirava\    e 

O mio  pia  che  fratello^    e  pih\ 

che  amato  ^ 
Esser  questo  non  può ,  che  morte 

adoìnbra  ^ 

Già  le  mie  luci . 
Da  poi  cH  ella  fu  morta  ^    il  re 

sospeso 
Stette  per  breve   spazio    i fiuto  e 
^  mesto 

Da  la  pietate  ^e  da  V  orror  con-» 

fuso 
Il  suo  dolor  premia  nel  cor  pro^ 

fondo  ; 
Poi  disse  :  Alvida ,    tu  sei  mor^ 

ta  9  io  vivo 
Serlza  V  animct  ?  e  tacque  . 
Per 'non  riconoscere  il  carattere  tra- 
gico e  Io  spirito  or  di  Sofocle  or  di 
Euripide  ne' riferiti  tratti  naturali,  pa- 
tetici e  veri  a  segno  che  con  ogni  pic- 
ciolo cambiamento  si  guasterebbero  ^ 
per  non  commuoversi  nel  leggerli  (  or 


*; 


clie  sàrtbbe  rappresentaiidiosi  :  )  ;  per 
desistere  in  somma  alle  potenti  per,- 
tttrbazìonì  che  risvegliano,  bisogna  ave- 
re Panimi  preoccupata  o  poco  sensibi- 
le di  Rapin  e  di  la  Sante ,  o  P  igno- 
ranza de'  Carlencas  ^  o  la  stupidità  de^ 
nostri  scioli  che  affettano  nausea  per 
tutto  ciò  che  non  è  francese  o  ingle- 
se :  Io  non  sonò  ciccò  ammiratore 
di  questa  buona  tragedia  di  tal  modo 
che  non  mi  avvegga  di  varie  cose  che 
Oggidì  nuocerebbero  alla  rappresentazio- 
ile  4  Non  si  vedrebbero ,  per  esempio^ 
Volentieri  nelle  scene  odierne  ì  nunxii^ 
k  nutrici  5  r  indovino  alla  foggia  anti^* 
€a  é  Siamo  oramai  aVveizzi  a  una  ma- 
niera di  sceneggiare  diversa  dà  quella 
^el  Tortl^mondo.  C'  increscerebbe  ne* 
fatti  precedenti  il  bosco  e  V  altro  del- 
le ninfe  incantatjrici  che  servono  di  ba- 
se al  Cambio  •di  Rosnionda  e  di  Alvi- 
sa. Si  vorrebbe  puréata  la  favola  di 
qualche  scena  di  poca  importanza  del- 
ift nutrice  ^'  com*  è  la  seconda  dell'  atto 
I  5  della  descrizione  troppo  lunga  o 
troppo  circostanziata  della   tempesta  \r\ 

f  3  boc- 
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ìfoccdi    dell*  angustiato    Torrismondo  -5;;^ 
delle  lunglferie    della    scena    terza    det 
medesima  atto  di  Torrismondo  col  couW 
sigliere  ^    in  cui  T  autore  amplifica,  e-; 
sagera  e  replica  in  varii    modi  e  sott0: 
varie,  forme  le  stessè  cose  ;-del  raccon-^ 
to  della  regina  Madre  de'  piaceri'  ama-^ 
fosi  per  indurre  la   figlia  a    maritarsi  j 
della  minuta  numeraz>one  che  fa  Tor-r 
rismondo  de'  giuochi  da  prepararsi  pet 
i^  venuta  di  Germondo  ^    di  quel  cu-- 
molo'  d|i,  vai  il    impossibili    ammansata 
datilo  stesso'   G^rmonda   neiratta   III  ^ 
Jbal  freddo  carro    muover  prima  ve^ 
drem.  .    Sl^ bramerebbe  in   oltre  che  ia 
certi  passi  Io   stile   non   &'  indebolisse  «» 
Tali  cose  veramente  nuocer  non  posso-*- 
no    alle    bellei^ze    essenziali    di    questo^ 
componimento  5    perchè  presso   i  veri 
intelligenti  la    modificazione    delle  ma- 
niere, esteriori  ed  alquanti    nei    di  po- 
ca conseguenza  nulla  pregiudicano    alla 
sostanza  ed  al  merito  intrinseco  cÈe  vi 
si  scorge;  ma  vero  è  però  cfie  spòglia«• 
t9  di    tali    frondi   spiccherebbe    meglio: 
la  vaghezza  di  un  frutto  raro  di  lin  in-* 

■...;v  •  •>..•:        •       •  -•  'gè- 
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^no  in  ogni  incontro  subGnle  (a). 

Questa  tragedia  non  tardò  molto  a3 
essere;  cooosciuta  in  Francia  per  la  tra- 
duzione clxg  ne  fece  Carlo  Vion  pari-' 
gino  signor  di  Delibrai  ^  che  si  stam- 
pa in  Parigi  nel  16^26^  e  si  ristampò 
ael  1 6^Q  e  nel  1 646 .  Allora  i  Corne^ 
Ili  non  aveatìo  ancora  lette  le  commè- 
die spagnuole  •  È  dùnque  (*  dicasi  un* 
., altra  volta  con  pace  del  Linguct  )  il 
Torristnondo  una  delle  produzioni  Ita- 
liane che  diedero  a*  Francesi  le  prime 
idee  delle  bellezze  teatrali . 

Un'altra  buona  tragedia  italiana  co*- 
tìòbbe  la  Francia  prima  delle  composi-^ 
idoni  spagnuole  ^   cioè  il  Tancredi    di 

f  4  Fé- 
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(a)  Si  vuol  riflettere  che  il  Tasso  medesi- 
0to  noif  era  appieno  contento  della  sua  trage- 
ilia,  e  vi  andava  facendo  di  mano  in  mana 
-giunte  e  correzioni  ,  che  poi  spedì  a  Bergamo 
in  due  fogli  a  Licìno.  L^  accurato  moderno 
scrittore  della  di  lui  vita  T erudita  labate  Se- 
rassi  ^^itsÉ  in  tal  proposito  una  lettera  Hel  Tas- 
fo  a  Licino,  tà  un*^ altra  a  Cristofano  Tasso, 
fé  (jùalrprovansi  nel  volume  IX  delle  di  lui 
C^rc^  r  una  alla  p.  ^70  9  T  altra  alla  X4g . 


-■_  <^  ■• 

.■■» 


Federico  J^sinari  nobile  Astigiano  coiif 
te  di  Camerario ,  nato  tìel  1627  e  mor-^ 
to  nel  iSjS  ^  la  quale  ,  come  osserva 
Apostolo  Zeno ,  falsamente  dall'  editoie 
fu  attribuita  a  Torquato  Tasso  .  Uscì 
la  pjima  volta  in  Parigi  àel  iSft/  col 
titolo  di  Gismonda .  Di  poi  col  pro- 
prio titolo  di  Tancredi  si  pubblicò  i^ 
Bergamo  nel  i588  ,  benché  col  nome 
di  Ottavio  Asinari  fratello  dell'  autore^ 
ma ,  per  quanto  afferma  il  conte  Maz;-^ 
2ucchelli,  gli  autori  del  catalogo  de'  co-»- 
dici  mss  della  real  libreria  di  Tgrino- 
ne  fanno  autore  Federico^  e  cosi  pea^ 
so  aiKJOva  V  erudissimo  Apostolo  Ze- 
no .  Le  particolari  bellezze  di  questa 
tragedia  vennero  manifestate  dal  Pari-  " 
sotti  in  un  Decorso  inserito  nel  tomo 
XXV  della  raccolta  degli  Opuscoli  del 
Calogerà . 

*n  Vicentino  GiamBatista  Livierà  dì 
anni  diciotto  ebbe  tanto  di  gusto  che 
potò  comprendere  la  bellezza  dell'  ar^ 
gomento  del  Cresfonte  di  Euripide ,  è 
ne  compose  la  sua  tragedia  che  col  me-* 
desimo  tìtolo  s^  impresse  in  Padova  nel  • 

i588 
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l588*^  ma  €gli  lasciò  a  una  perniai  %piii 
'  felice  e  più  esercitata  il  pregio  di  tes- 
serne utf  altra  con  più  tragico  ed  eie-* 
gante  stile  ^ 

BoDgiailni  Grattatolo  di  Salò  sul  la- 
go di  Garda  colti'vò    aflfcora    a  que'  dì 
k  poesia    tragica    talvolta    con    felici- 
tà .  In  età  assai  gioveniìe  compose    ià 
versi  sdriKfcioir  V  Altea  che  s*  impresse 
nel  i556  ,  e  la  Polissenet ,  della  qua-^ 
w  non  fa  menzione  ìì  Fontanim .  Scris- 
se poi  r  Astianattc    in    miglior    metro 
stampato  in  Venezia  nel  1589,  che  nel 
jecolo  XVni   s' inserì    d-al    Maffef  nel 
Teatro  Italiatno  .    L'  autore  vi    pmemfi- 
se  un   argomento ,  in  cui    si    distingue 
il  contenuto  di  ciascun  aUo*  .    La  sce-, 
Dd  dell'  azione  diroosrtra    Troja  distrut- 
ta ed  ardente  eoi    sepolcro    di    Ettore 
intero  *     Quante    par4;icolarilà    si    sona 
carrate    òe^  poemi   di    Omero    intorno^ 
alle    dissensioni    degli    Dei    Éivorevo-- 
li  a'  Trojan!    ied    a'  Greci  1,    ad    oraco- 
li ^  fatalità  5  predizioni  •>  axJ  antichi  de- 
litti  e    spergiuri    de^  principi    Tf-ojaoi  ^ 
tutto  trovasi  anxmàssa4;x>  noiV  atto  I  fat- 
ta 


tò  da'  Giunone    ed  Iride  ^   che  è  insie-r 
me  prologo  e   parte    delibazióne  .    Ri- 
sparmLir  tante    ciarle  sarebbe  stato  pre- 
gio dell'  opera  .    Nel    rimanente    si    i^» 
dietro  le  orme  di  Seneca!  neJ   belfissi-^ 
nro  atto  IH  delle  Troadi^  ma,  col  mii? 
glioramento  che  V  azione  è  una  ^  restrin- 
gendosi alla  •  sola  morte  di    Astianatte  • , 
Molti  passi   del  Latino  autore  vi  si  veg*- 
gono  non  infelicemente  imitati  5    quat 
che  altro    non    corrisponde    aircnergi* 
dell'  originale  .    Allorché    si  fa    entrare 
Astianatte    nel  ^sepolcro ,  V  Andromaca 
del    Grattarolo*    esprime    i    concetti    di 
Seneica  con  maggior  naturalezza  ^  e  fore- 
se con    robustezza  minore.  Ma  bisogna" 
confessare  che  neìl'  atta    IV    l'  Italiano 
rmiane  ben  al  di  sotto^^el  X^atiùo .  La- 
scia   tre    versi    d' Andromaca    in    oc- 
«^sipne  che  il  vecchio    vuole  imbratta-. 
re  di  sangue  i  cenci   di   cui   si  ha    dà^ 
coprire  Astianatte  t 

Fia  meglio  trarre  it  sangue  dal 

mio  córe^ 
Che  sendo  il  sangue  suo  confort 

me  ai  mio^. 
Kh  La;: 
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^     La  fraude  ne  sarà  megìia  aju-^ 

puerilità  ed  insipidezza   privsf  di  verità- 
di  giisto  e  di  passione»  Ma  qneiiò  che 
più  importa'  à  che   tutta  la  vaga  scena' 
di  Senec£^  vi  si  vede  malconcia  •    An- 
dromaca  nella  tragedia  latina  dissimu- 
lando e  prangendo  con  Ulisse  dice  che 
il  figfiuolo  è  morto  .  Neil'  Italiana  Ulisse 
dice  alla   prima    che    cerca   Astiaiiatte 
Jjer  menarlo    ad   esser    sacrificato ,    ed 
Afìdiomaca  atterrita  esclama  subito , 
Oime  l    che    religion  crudele   è 

questa? 
Che  grafi  mate  hai  tu  detto 
-in  poche  iKfcii 
tf  por 

Jik  Calcante  crudel  l  forse  Cal-^ 

carote 
Vi  esorta  questo  \f  e  i^i  minaci 
eia  questo  ? 
Queste'  sona  esclamazioni  imprtìdentr 
che  contro  al  disegno  di  Andiornàca 
debbona  far  concliiùdere  all' astuta  U- 
fisse  che  Astianatte  è  vivo.  Per  la  stes- 
sa ragione  no»  doveasi*  appresso  far  di-^ 


^92  )' 
te  che  egli  éi  è  perduto ,  e  che  iiòn  st 

sa  dove  sia  ^  ma  col  tragico  latino  dir- 
si aUa  prima  che  è  morto;  perchè  ([ìiè^\ 
étSL  notizia    behe    accreditata    dal  dolor' 
materno  toglieva  ad  IHtsse  ogni  sperart- 
za    ;  là  dove  Tessersi  perduto  stitoola^ 
seiyipre  più  all'  inchiesta  é  Di  più  il  per^*  ' 
sonaggio  oziosa   del   vecchio    colla  sua' 
presenza  niiotie    alln    scena  ^    perchè  il 
sagace  Itacese  non  lascerebbe  di  trarre V 
anche  da   lui   qualche    notizia  ,    e  noi' 
facendo ,  manca  in  certo  modo  al  pro^> 
prio  carattere  ^  Ma  dopo  queste  aggiiiu-- 
licioni  svantagiose  fattevi  dal   moderno  ^ 
la  scena  risorge  ^  e  si  rende  importan- 
te ,    ripigliando  gli    antichi    dolori    del 
materno  timore  ,    onde   Ulisse    prendff 
argomento  per  la  vita  di  Astianatte  . 

Passando  alPatto  V  non    posso  tra-- 
lasciare  di  esaltare  il    giudizio  di  Tor- 
quato per  ciò    che    soggiungo    omesso 
neir  esame  del  Torrimiondo  .  Egli  stt*' 
periore  a  Seneca  ^  ed  anche  a  più  di  un' 
moderno  ,    fa  raccontare  il    suicidio  di 
Alvida  e  Torrismondo    a    persone   chò  ■ 
non,  vi  hanno    il    principale    interesse  v  - 
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E  come  avrebbe  la  regina  di  loro  ma- 
dre potuto    verisimilmente    attendere  il 
fine  di  una  relazione  circostanziata  •>  pie-^ 
na  come  ella    trovasi    dell'orrore  della 
sua  perdita?  I  personaggi  estremamen- 
te addolorati  o  debbonsi    tener  lontani 
dal  racconto  5  o  fargli  operare  secondo, 
il  proprio    dolore  ],    or  questa  passione 
nou  è  capace    di    soffrire    un    racconto 
minuto  se  non  dopo  i  primi  ànpeti ,  e 
per  cosi  dire  neir  intermittenza  •  Sene- 
ca fa  raccontar  la  morte    di    Polissena 
ed  Asti an atte  ad  Ecuba  ed   Ai\droma- 
ca*  ed  il  Grattarolo  l'ha  seguito  anche 
in  questo ,  benché  per  altro  il  suo  r^o- 
€onto  a  più  di  un    riguardo  sia  prege- 
wle  .  Anche  da  Seneca   egli    ha  tratta 
la  magnanimità^  di    Astianatte   neU'  in- 
contrar la  morte  ,    e  la  dipinge  in  bei 
ver^i ,    ad  eccezione  di    poche    foglie  j 
presentando    degnamente    lo    spettacolo 
del  campo  greco    e    del    precipizio  dèi 
wal  fanciullo  dalla  torre  . 

Meritano  di  mentovarsi  tra  que'  tra- 
cci del  secolo  di  cui  parliamo ,  i  quali 
si  astennero   dal   trascrivere  |;li    argo- 

men» 
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tmetìti   del   greco    coturno  ,    Francesco 
Mondella,  e  Valerio  Fulìgai  di  Vicen- 
*fea  •    Il  Mondella  scrisse  V  Issipile  che 
s'impresse  in  Verona  nel  i583.  Il  fat- 
to storico  di  essa  seguì  nel  iSjo .  Dan* 
dolo  difendendo  Salamlna  nel  regno  di 
Cipro  tradito  dal  bassa  Mustafà  yennfe 
in  di  Ini  potere  ^    e  fu  j  bruciato  vivtf 
dopo  di  avere   assistito    air  .eccidio  de* 
figliuoli  ^    Il  barbaro  fa  presentare  alU 
vedova  le  mani  tronche  del  padre  e  le  te»» 
ste  de'^figliuoli  con  una  cappa  di  veleno* 
I"fel  voler  ella  bere  Mustafà  la    trattie- 
ne ,  la  fa  legare  e  la  manda  schiava  a 
Costantinopoli  ^  Il  Fuligni  dalla  mede*- 
sima  invasione  di   Cipro    trasse    il  suo 
Antonio  Bragadino   che  nel    i585  la 
pubblicò    dedicandola    a    Francesco  M,. 
II  duca  di  Urbino  .  Quel  valoroso  di- 
fensore di    queir  isola    contro  V  armatn 
di  Selim  II  fa  parimente    tradito    daR^ 
jatroce  Mustafà  e  straziato  crudelmente» 
Antonio  Decio  da  Orta  amico  del  Tasè. 
so  compose  V  Acripanda ,  il  cui  argo« 
jmento  né  anche  si  prese  da'  Greci .  \3i8^ 
mx^Q  re    di  Egitto  uccide    Orsìlia  sìul 

mo- 
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»oglie  per  isposare  A crip andane  fa  ,e^ 
aporie  il  bambino   che  ne  avea  avuto  > 
Questo  fanciullo  è  allattato  da  una  lu- 
pa,  raccolto  eia  un    pastore  e    portato 
alla  corte  cjel  re  ,di  Arabia  ,  e  per  vag- 
lie vicende  egli   stesso    giunge    ad  ìm-^ 
possessarsi  di  quel  regno .  L'  ombra  del- 
la madxe  di  lui  V  eccita  a    vendicarla  5 
muave  guerra  al  padre  ^  V  obbliga  ad  una 
vergognosa  pace^  riceve  in  ostogi  i  di  Ini 
iigiiuoli  avuti  da  Acripanda  ^  gli  fa   iu 
pe?zi .,    e  sono  così  portati   all'  infelice 
madie  .. 

Appartengono  a  quest'  ultimo  perio^ 
do  del  secolo  parimente  l' Irene ,  V  Al^ 
\    mone  j    V  Ermete  ,    e  V  Ariawia  del 
Giusti  ,    r  jirsiuoe    di    Niccolò    dpgli 
Angioli  ^  r  Elisa  del  Glosio  ,l' Isme-^ 
nkLy  V  Antigone  e  la    Teside  di  GIo: 
Paolo  Trapoleni  ^   la   GhLsmonda  .  del 
Bazzi  5  il  Principe^  Tigridoro  del  Mìa- 
ri ,  la  Tullia  feroce  di  Pietro  CJresci ,  ed 
^Icjin' altra  che  si  trova  mentovata  dal 
Qdadrio .  In  esse  vedesi   talvolta  troppo 
studio  della  semplicità  greca  ^    talvolta 
4' imita]:    j^eneca  nelT  inalzar  sentenza 

a  gui- 
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a  guisa  di  aforismi  ,  sovente    di  ornar 
con  fregi  propri!    della   poesia    epica  e 
lirica  .    Non    pertanto    anche  dal  solo 
titolo  può  rilevarsi  non  esser  tratte  da 
argomenti  maneggiati  da'  tragici    greci ,  , 
e  chi  le  svolgerà  vi    loderii  non  poche 
scene  appassionate  che   tirano    V  atten- 
zione .  À  me  non  è  perniesso  della  lun- 
ga via  di  fermarmi  su  ciascuna  di  esse , 
Ravviva  la  storia  delle  tragedie    dc^ 
gli  ultimi  anni  del  secolo  la    Sentirà^ 
irdde  di  Muzio    Manfredi    da  Cesena , 
il  quale  dal  Ghilini  si  disse    Ravenna- 
te perchè  alcuni    della    di   lui  famigliii 
abitarono  anche    in    Ravenna  .    Questa, 
tragedia  che  s' impresse  in  Bergamo  per 
Comin    Ventura   in    quarto    nel     iBgS 
"^  stando  il  Manfredi  in  Nansi ,  a  giudi- 

a  zio  di  Francesco    Patrizii    può    serviw 

.  i  di  esempio  a  chi  vuole  esercitarsi  nel 
genere  tragico  •  Anche  il  dotto  editore 
del  Teatro  Italiano  ne  portò  vantag- 
gioso giudizio,  al  quale  sì  sottoscriveva 
di  buon  grado  chiunque  la  legga  .  Si 
distingue  (  egli  dice  )  talmente  coW 
tloquenzap  colla  franchezza  del  dire 

e  col 


e  col  giro  e  spezzatura  del  verso , 
che  quel  luogo  che  tiene  TEpido  per 
Morditura ,  la  Sofonisba  per  V  affetto^ 
e  V  Oreste  pi^r  la  bellezza  de  passi  , 
può  questa  giustamente  pretendere  per 
lo  stile  .  Riconosce  parimente  il  conte 
di  Galepio  nel  Nino  di  questa  favola 
un  carattere  sommamente  idoneo  al  fin 
della  tragedia  ^ 

Il  soggetto  di  essa  è  fondato  nella 
famosa  regina  degli  Assiri  Semiramide^ 
^  quale  9  secondo  Diodoro  e  Giustino^ 
trasportata  ad  amare  il  figliuolo  viene 
da  ini  uccisa  .  Figura  il  Manfredi  eh* 
ella  voglia  sposare  questo  suo  figliuolo 
Riamato  Nino,  il  quale  da  sette  anni 
si  trova  occultamente  maritato  con  Dir^ 
'^  e  arricchito  di  due  pargoletti  chia- 
oiati  Nino  e  Semiramide  anch'  essi . 
I^a  notizia  di  questo  secretò  nodo  met- 
te la  regina  in  tal  furore ,  che  medita 
«a  strage  di  Dii-ce  e  de'  figliuoli  ^  e  P 
eseguisce  in  un  sotterraneo .  All'  avviso 
fatalo  che  ne  riceve  Nino  si  accoppia 
lo  scoprimento  che  egli  fa  di  esser  Dir- 
€e  sua  sorella  •  L'  orrore  e  la  dispera- 

Tom^V.  §  zio- 
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zione  lo  perturbano  a  segno  che  noep 
vclio  Oreste  diventa  matricida ,  in.^ 
dì  trafìgge  se  stesso  pel  medesiiiip 
luogo  ove  giacciono  immersi  nel  pro-r 
prip  sangue  Dirce  e  i  figliuoli  ,  Al-^ 
Ih  maniera  greca  e  latina  V  ombra  di* 
Isijio  indi  quella  di  Mennone  ina-, 
riti  r  li  a  dopo  T  altro  di  Semiramide 
facondo  le  prime  due  scene  dell'atto  I, 
preparano  ai  terrore  che  spazia  in  se^ 
g^iiitu  per  la  reggia  di  Babilònia  .  Noq^ 
è  u il  secco  e  digiuiiQ  racconto  ma  una 
scena  aniufat^  e  interessante  la  terza  ^ 
nella  quale  questa  virile  regina  naiT4 
alla  coufidciue  Inietra  quanto  ha  di- 
sposto di  Nino  e  di  Dirce  .  Imposi  T  eli* 
Ja  dice  )  a  Simandio  che  dicesse 

A  Nino  cfi"  egli  ornai  fosse  di-?' 
sposto 

jd  meco   unirsi   in    matrimonio  ^ 
e  eh"  oggi 

Voglio  che  insiem    celebriam  /^e 
//osse, 

jE  che  a  questo  non  sia  risposta 
o, scusa  . 

j4  Dirce  dissi:    al  mio  ritorno ^^ 
o  figlia  ^     I  Fa 


.  <;99). 

]Fa  eh!  IO  ti  troiai   tutta   lieta  e 

cidta  ^ 
eh!  oggi  sposa  sarai  di  tal  ma'- 

rito  y 
Che  a  Tìie  grado  ne   avrai  ch^ 
tei  destino  • 
Prevede  Imetra   le  vicine   funeste  con- 
segiieiize    del    di    lei     empio  disegno  y 
ed  a  costo    di  qualunque    rischio  pro- 
prio tenta  distoglierla  dal  proposto  eoa 
una  eloquenza  vera  e  robusta  né  aliena 
d4  di  lei  stato  ,  la  qijale  fa  amipirare 
Tarte  del   poeta  senza    che  egli    si  di- 
scopra .  Frallc  altre  cose    cerca    in  tal 
guisa  muoverla  per    V  amLizioiw    e  per 
Ja  gloria  ; 

Ma.  tu ,  Semiramis ,  che  in  tut^ 

tu  il  moiìÉo 
Di  gloria   avanzi   ogni  famoso 

eroe 

Tu  che  figlia  di  decf.  ti   chiami 

è  sei 
E   dea  sembri  negli  atti  e  nel 

sembiante  ^ 
$e  la   tua  gloria  gira   al  par 
fiel  Sole 

g  a    "  ji 


(    lOÓ   ) 

\d  che  cerchi  oscurdiìa  ?  à  x>he 

defraudi 
Zjàjama  ?   a  che  le   tronchi  i  ^ 
piti  bei  vanni? 
y      Qudl   Dio  \    qual  legge   è   ch^ 
consenta  al  figlio 
Farsi  consorte  de   la  madre  ,  -i? 
jiàsed  V  ^^ 

Di  lor  chi  sia  fratello    e  figUó 

ài  padre , 
pd  a  la  madre  sia  nipote  e-jJ-» 
glio? 
Tutta  traspare  la  feroce  Setnlramide 
nello  sdégno  che  manifesta  à  tale  ardU 
to>  discorso  .  Non  è  c41a  ùria  timida 
redra  cTie  ama  insième  e  paventa  la 
Ji^:ergogna  di  palesar  T  amore  :  è  una 
imperiosa  cori<jlilstatfÌce  cui  tutto  par 
lecito  perchè  può  tutto ,  bastandole  di 
Velar  la  sfrenatezza  con  la  politica  • 
Avvezza  agli  #ccessi  né  più  ravvisando* 
ìie  r  orrore ,  afferma  cori  baldanzfa  che 
la  ragione  di  stato  soltanto  la  determi*-. 
na  a  siffatte  nozze  ,  e  ne  palesa  i  po<. 
litici  impulsi  •  AUV  opposizione  poi  del- 
le leggi  risponde  ; 

V  Quaiim 
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-  Quanto  alle  leggio  ogni  di  nom 
scori  l^ggij 
Edr  io  che  posso  y  è  mi  conviene 

il  farlo  \ 

Una  faronne  che  da  ora  inpamii  ^ 

Lecito  sia  al  figliuol  sposar   là 

madre.  , 

Invano  replica  Imetca  ^    la  regina  non 

cao^a    parere  ,    e  la  spinge    a'  Diixre  • 

Iliflette    poi    che    Imetra    debba~  aver 

/qualche  decreto  nell  CHore  contro  vai  di^ 

segno  delie  sue  nozze   e   di  quelle    di 

J>ÌA'ce^  e  soggiugne.  Faccia  .^ 

JLd  sua  fcatuna ,  o/isr  la  lor  for^ 

iiina  ; 

eh'  io  non  discopra  in  ciò  cosà 

diversa^  '    ' 

Non  pur  contraria  ^  al  desiderio 


mio  9       •  .     i  4 

Che  a  Dirce^  a  lei  ^   a    ^"^ 


istesso^  a  quanti 

Colpa  ri  avranno  ^  io  mostrem 

che  importi  ^' 

il  macchinar  contro  il  voler  ij^ 

dònna 

che  possa  quanio  vuol .  , 

g5  Prc; 


Preparata  coh  tal  maestria  si  ptessante 
angustia,  alla  fortuna  di  Nino  e  Di  ree, 
per  le  nozze  detestabili  del  figlio  colla 
madre  ,    e  per  quelle  di  Aiiaferne  eoa 
J)irCe  ,  .  riesce  nell-  atl;o    II  al    sommo 
interessante    V  abf,òccamenfo    dì    Dirce  . 
oppressa^  dal  dolore  con  Nino  che  cer- 
ca consolarla  .  E  ciò  avremmo  desidé-^ 
rato  che  Pietro  da  Calepio  avesse  allé-r 
gato  per  uno  degli  ottimi  esempi  delle 
tragedie  italiane ,  dopo  di  aVere  iri  arlcu- 
ne  di  esse  ripresa'Ja  poca  CoTtghiftziq^ 
ne  dell'atto  II  col  I,  e  il  vedemsi  li 
trattati  d^  una:  scena  non  di  ttìdo  di-^ 

.  versissimi  da  quelli  dell'  altra  (a)  ^ 
Manfredi  ha  congiunte  mirabilmente  le 
premesse  ^  i  mezzi  e  le  conseguenze  del- 
la sua  favola  ingegnosa  .  E  notabile  nel- 
la scena  quarta'  delP  atto  II  V  orrore  che 
protesta    Nino    di  avere    per  P  incesto  ^ 

^  per  cui  si  mette  sempre  più  in  vista 
il  tragico  contrasto  del  carattere  di  Ni--^ 
no  colla  passione  di  Semiramide  ,  e  si 
.      .  pre- 


^^••mmm^^mmm 


. .  (a)  Esame  della  poesia  tragica  cap.  I ,  art,  H« 


(  io3  ) 

prepara  la    di  lui    disperazione  per   la 
/Scioglimento .    Nel  medesimo  alto  si  è  ' 
disposto  che  Siraandio  vada  francamen- 
te a  Scoprire  alia,  regina  1'  occulto   ma- 
trimonio di  Nino  e  Diice  .  Semiramide 
ali'  intenderlo  si  accende  di  una  rabbia 
tremenda  ,    ed  in  conseguenza  nell'  at- 
tot  III  minaccia    di    trarre    a  Di  ree    di 
.propria  mano  il  cuore  .  Siniandlo ,  Imc- 
tra  y*  il  sacerdote  Beleso  con  foI)ria  in- 
sieme e  maschia  eloqueiìza  e  con  som- 
tao  calore  parlano  in  prò    degli  sposi  . 
Semiramide  rimane  inflessibile  .   Al  fi- 
ne -  Beleso    nulla    sperando    dalle    armi 
della  ragione  ^  ricorre  a  quelle  del  suo 
inimstero^  e  la  minaccia  per  parte  de- 
gli del  j    benché   senza  perder  di  vista 
il  rispetto  dovuto  come  vassallo  alla  so- 
vrana •  La  regina  intanto  si  è  fra  se  ap- 
pigliata/ali*  esecrabile    partito    di    quie- 
tarlo dìsslnitilandQ.,  e  mostrandosi  com- 
mossa dalle  sacre  sue  minacce  invia  Si*- 
Inandio  a  Nino,  e  Imetra  a  Difce  per- 
chè gliela    conduca  cq*  figliuoli  ^  ..affet- 
.  taiido  di  voler  veder  tutti,  a  tutti  per- 
donare V  e  con.  festa  degna-  di    sì  gran 

g  4  ^^^  ' 


(io4) 

jre  rinnovare  le  Ioto  nózze  .  EUflh  acct^-' ' 
dita  col  sembiante  l' inganno  ^  e  riscuo^  : 
te    applausi    e   riogiaziaraenti  .    Seneca^ 
nel  Tieste  e  Giraidi  nell'  Orbecche  usa- 
rono del  medesimo  colore   della  dissi* 
emulazione  ^  ma  secondo  me  Semiramir' 
de  comparisce  in  ciò  assai    più  grande 
e  più  tragica  di  Atreo  e  Sulmone  ^  Chiù-' ■ . 
de  nel  più  profondo  deir  aiìimo  1*  oirreii'-  . 
do  disegna  j  e  tutti  accoglie  con  som-^.> 
ma  tranquillità  ed  allegrezza  »    Ma  iaelP 
equivoche  espressioni    che    adopra  9    fo 
trasparire  da  lontano  la  perversità  del- 
l'intento»    In  fatti    questa.  Medea    dell* 
Assiria  avuta   appen»  Dirce  e    i  Bipoli, 
in  sua   balia    con    ispietatezza    inaudita 
gli  trucida  •  Atirzia  eh'  è  stata  presente 
alla  strage  atterrita  disciolta  in  lagrime 
viene  nelP  atto  IV  a   narrarla  «   Il  rac- 
conto fatto  con  veri  e   vivaci  colori    èrfì 
degno  del  pennello  di  Euripide  y  e  foTr  I 
se  di  Dante  e    di  Omero  y    si  terribili,; 
ed  evidenti  sono  le  immagini  degli  uc-  • 
cìsi ,  e  si  compassionevole  la  situazio-' 
ne  dì  Dirce  .  Assiste  veramente  a  questo 
raccolto  l'infelice  Nino  ,    ma  coir  in- 


i  (  Jo5  ) 

terrompeilo  tratto  tratto  ne  annienta  il 
patetico  .  Udito  in  fine  V  ammazzamen- 
to di  Dirce  Nino  freme  j   non    respira 
che  vendetta  ,  minaccia  la  madre ,   in- 
Tano  volendo  Simandio  e  Beleso  f^rlo 
accorto  della  scelleraggine  che  medita. 
Egli  va  pur  risoluto  .    Ma  neff  atto  V 
torna  fuori  senza  avere    nulla    eseguita 
nel  vuoto  de  i  due  Ani .  Il  suo  furore 
ha  ana  specie    di  riposo  •    Or    che  ha 
egli  fatto  frattanto  ?  Ha  forse  combattu- 
to trair  orrore  della  vendetta  e  T  enor- 
mità deir  offesa  ?  Un  motto  almeno  di 
ciò  avrei  voluto  ne'  di  lui  discorsi  del- 
la prima  scena  ^    nella    quale   torna  ad 
accendersi  di  furore  e  ad  accingersi  al-^ 
la  vendetta  •  Imetra  nella  seconda  sce« 
^9l  narra   a  Nino   come  Anaferne    si  è 
Wn^nerso  nelP  Eufrate  ^  e  la  regina  ha 
Infestato    che  Dirce  era    sua  figlia  • 
£llt  ha  sperato  cfite  tolta  Dirce  di  mez- 
Vi  altro  ostacolo  rimaner    non  dovesse 
'  da  vincere  in  Nino  che  quello  del  pec- 
cato ;    ma  saprà  Nino    (  ella  dice  per 
Jbocca  d' Imetra  )  eh'  egli 


(  io6  ) 
Sette  anni  e  stato  neW  errar  di 

ei  chiama 
Peccato  incestuoso  i    era  mia  ji^ 

glia 
iDirce  é  sorella  sua  . 
Quale  orróre  non  cagiona  si  tremenda 
notizia  ai  Nino  che  ha  sempre  mosftra-. 
to  spaventa  particolare  per  i'  iucesto  ! 
\  Egli  in  prima  va  ripetendo  le  ragiotai 
che  accreditano  la  verità  di  tal  notizia. 
A  che  (  die' egli  )  avrebbe  ella 

Chiamata  Dirce  da  sua  madre? 

e  come 
Promessa  sì  V  avricc  Uberamente 
Ad  Anaferne  ^  non  V  essendo  fi-* 

iMà  quel  che  importa  piìi  $  v  Ar^ 

menta  in  dote  ? 
Non  sidan  regni  alte  altrui Ji-' 

glie  in  dotf  ^  ^ 
Oltre  di   ciò  facea  ridendcf  tiri 

at4:o  (a) 

Che 


'■    I  '  < 


(a)  Questa  naturai  somiglianza  -éi  a    propd- 
sito  rilevata,    non    è  fuggiti'  al  marchese  Sci- 
"pjone  MafFei,ed  ha  nella  Merope  imitato  que- 
sto passo  r  0. 


(  ^^7  ) 
Che  là  regina  il  fa  sempre  che 

ride  • 
Ne  il  vidi  mai  òhe  non  scemasi 

sé  molto 
Il  placet  eie  io  prendea  d'  esser 

con  lei 
Rimembrando  mia  madre  . 
Certo  Nina  della  clisgraziai  da  lui  mag-^ 
giormerite  temutaì  diviene  tin  Oreste  a- 
gitato  da  trasporti  furiósi .  Cerca  la  re- 
gina di  Assiria^  non  chiamandola  ma- 
dre 5  corre  à  lei ,  1'  affronta  ^    la  trafig- 
ge ^  la  mira,  e  piange  5  indi  s' invia  al 
luogo  della  strage  della  sposa    6  de'  fi- 
gliuoli^ e  s'uccide.  Nel  racconto  della 
-morte  di  Nino  il  poeta  imitatfdo  in  par- 
te r  attitudine  di  Tancredi  al   Sepolcro 
di  Clorinda  principia  colla    pittura  pi4 
espressiva  del  dì  lui    dolore    alla    vista 
de'figlì  e  di  Dtee: 

Giunta  aljiero  spettacolo  si  stette 

PaU 

■ 

•i 

0  Ismene  j  fieW  aprir  ta  iocca  ai  detti  f 
Fece  costui  col  labro  un  cotal  atto  i 
*  Che  il  ìhio  con^rté  titof mommi  ÀH-miitlit 


^ 
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if^alliào  ^  freddo^  tnuto^e  pi'ifjn 
quasi  r  f. 

Di  mopimento'^  è  poco  poi  dU^^ 

ocdhi'  ■  '   ■ 

Li  cadde  un  fiume  lagtimoso  ^  e 

insieme        ^  , 

Un  cime  languidissima  dal  petto 

Fuoìi  mandò  ì^  così  dicendo  .  .  . 

Torquato    Tasso    nella    Gerusalemiàe 

omto  II  ^  stanza  96  avea  detto  :    ^    v^,t? 

Pallido  y  freddo  ^  muto^  e  qnas^ 

privò 
Di  moi^imento  al  marmo  gli  oc^ 

d&/  affisse  - 
'Àyixi    sgorgando    un   lagrimóSé^ 

fWO 

In  un  languido  oimh  proruppe-^ 
e  disse. 
Manfredi  lo  seguì  ;  ma  poi  la  stessa  gui« 
da  iilustèe  lo  sedtts;^||  ed  in  vece*  di 
-cercare  néHa  naturaye  nelle  cir6ostan« 
ze  di  Nino  il  linguaggio  di  un  dolor 
disfkerato  9  seguendo  Torquato:  aneh« 
il)  ciò  clie  in  esso  si  riprènde  9  fa  ri« 
volger  Kino  a  jpaiiare  al  luogo  ,    ben- 

c^  pai  li  JO^Ion  lo  4Ì«)oaitda<^  ^n  ì^ 

§tra- 


strada  ^  e  gli*  sugerisce  mokS  concetti 
nataraii  e  patetici  •  Un'  imon^ne  anche 
l^né  espressa  ^è  Jn  seguente  : 

Parve  di  morte  empirsi^  e  restò 

chiusa 
Sua  vita  io  non  so  dove  9    e  fu 

cimile 
Nd  viso  ai  morti  y   e  per  buon 
=*       )Spawy  tacque  .-  . 

Feritosi  ftl  fine  Simandio  gli  toglie  dal 
pttto  il  pugnale  9 

Dicendo  y  ah  Nino!  É  questa  la 

virtude 
Onde  sì  risplendeid?   A  questo 
'   modo 
Si  governano  L  regni  ?  .\ 

Non  mancherà  chi  darà  vita  al 
regno  .  .  .  ;   -  ..  . 

^   '  Io  ttsBjBpo  -vissi ,  ahi  las^^l 

Regnino  i  ééH%  al  ciei\^-  vivano, i 
''    ■  •  cari    '    i  ,   ■■•.■.•■'■.    - 

A  la  fortuna,  %  lascia  pur  eh'  io 
wè&ra  •■■'.  #•■*■         ^'    •    ■-   • 

Sa:i^  ch^  amai  eteggewz 
ÌlpamddÌQ^ehA  ì^iu^ 


eh'  or;  vii^a  mc^stìioso  e  parricida^"^  ;  a 
Tu  non  jii'  (imi  se 'il  vuoi  :>  cAf  i; 
se  per  questo  *  f^'<i 

Morta  e  mia  madre  ^   i  miei  fi-i  \ 
gliiLoU  e  Dirce ,  i 

Come,  viver  poss'iq  cagion   delr  ì 
tutto  ^  .         ; 

JDissp  e  nel  volto  diventò  di  neve^ 
JS  volendo  seguir^  di  voce  in  ni>o<x 
Singhiozzò ,  chiuse  i  lumi\  e  spi% 
rò  t  alma  .  .  *  ^ 

Bisogna  coaf^ssare  che  questa  Semira^ 
inide  pei-  uguaglianza  ,  nobiltà  e  gran- 
dezza di  stile,  e  ^  per  versificazione  vince  k 
quasi  tutte  le  tragedie  del  cinquecento* 
li  Manfredi*  è  stato  il  meno  avido  di 
sollevarsi  a  forza  di  ornamenti  straniera 
alla  drammatica  ^  cioè  a  dire  epici  e  li- 
rici •  Si  lascia  vedere  di  quando  in 
q'uando  qualche  superfluità  ed  af Fetta*- 
^nej  ma  per  quel  tempo,  in  cui  tut- 
ti correvano  in  traccia  di  mostrarsi  poe- 
ti quando  meno  abbisognava»,  può  dirsi 
che  Mfiziq  ne  sia  stato  eseiite  .  Invancji 
la.  censurò  il  suo  contemporaneo  Axì^fi-^ 

Ift  Ij^S^guim ,  Lfii.  AÌfero/w  trionfò 

dell^ 


dfilVinviiJia  e  della'  pedanteria  5  e  Se  irt'» 
vece  di  criticarla  i   pedanti ,    che  sono 
alle  lettere  quel  che  è  la  rugiiie  ^al  Ter- 
rò ,  si  fossero  dedicati    a  rilevarne  ciò 
che  ayea  di  migliore  per  additarlo  alla 
gioyentù  p  forse  avrebbero  impedita  nel 
seguente  -secolo  Y  escursione  je  i  progres- 
si dej  mal  gusjto  .    Quasi  a   giorni  Ijo- 
stri  il  celebre  marchese  Maffei    yi  fece 
ajconi  irojicaraenti  del  jneno  importan- 
te ,  e  la  fé  rappresentare  in  Verona  ^  e' 
piac<jue  sontmamente .  E  quando  essa 
noù  piacejrà  doye  si  ami  la  poesia  tra- 
gica ?    E  chi   potrà    dubitarxie  ?   £!erto 
dìudq  che\r  abbia  letto  ^  che  comprenda 
iucche  sia  posjo    il  yero  meritp   di  uA 
compopiijiepto  tragico  ,  e  che  non  serbi 
in  sieao  un  inleres3e  contrario    alla  ve- 
Wà.   E  che   mai  ^  mi    si   permetta   il 
àxtìo  )  che  irnai  spinse    il  signor   Gio- 
P^fìfìU  Andres  ad  «affermare   con  mira-^ 
Me  frgnehezza  de'  drammi  Italiani    del 
cinquecento,  che  la  freddezza  e  la  Ieri'- 
Uzza  delVaùoìie  or,  ne  rendono  stuc-^ 
cke^ole  la  lettura ,   e  phe  affatto  in-' 
follerghìle.  yie  rènderebbero  la  rappre^ 

sen- 


senta%ione?  Né  Puna  ne  l'altra  co» 
è  vera*  Ed  in  prima  guai  dì  chi  tro 
vasse  stucchevole  la  lettura  di  eompo 
lìimeati  seritti  in  aureo  etile ,  cui  man 
cando  ogni  altro  pregio  rende  accetl 
e  dilettevoli  a  chi  ha  sapore  di  iingo» 
e  di  eloquenza  italiana^  la  proprietàri 
coltura,  la  purgatezza  e  l'eleganza.  P«! 
V  altra  parte  Ita  per  avi^^entura  oggi  1 
gesuita  Andres  fatta  di  alcuni  Ai  ew 
qualche  esperienza ,  onde  senza  tacpt 
di  leggerezza  potesse  affermare  che  h 
sarebbe  intollerabile  la  rappresenta 
zione?  Vide  l'Italia  tutta  in  quel.ie 
colo  di  luce  quasi  tutti  que' componi 
menti  con  diletto  e  plauso  indicibii 
impressi  e  rappresentati  ^  e  la  fama 
la  riuscita  ne  fé  molti  imprimere 
rappresentarle  e  piacere  ia  Francia  an 
Cora  5  €  questa  è  storia  .  Nel  nos^ 
secolo  non  solo  non  è  stata  intollerà 
bile  la  rappresentazione  dell'  Edipo  i 
Verona  e  in  Veneziane  della  Sermramià 
in  Verona,  e  àeW Aminta  e  del  /Hi 
stor  fido  in  Napoli  ed  altrove  ,  e  <i 
molte  e  molte  commedie  di  quel  temp 

COI 


con  leggieri  cambiamenti    in  più  di  un 
luogo  j  ma  piacquero  sommamente  j  e 
questa  è  storia  ancora .  Non  seppe  qiie^ 
sti  fatti  il  signor  Andres ,  ovvero  (  che 
sarebbe  peggio  )  gli  volle  dissimulare? 
Sarebbe  a  desiderare    che  la  belP  opera 
di  questo  erudito  gesuita  Spaguuolo  ^D- 
pra  ogni  letteratura^  al  pregio  di  es- 
sere  ottimamente    scritta    congiungesse 
sempre  V  altro  indispensabile    della  ve- 
racità   e  sicurezza    ne' fatti    e  della  so- 
lidità ed  imparzialità  ne'  gìudizii .  Ma  il 
campo  '  era  troppo  vasto  ,    e  lo    spirito 
di  apologia  volle  averci    la    sua  parte  •. 
Tornando  anche  un  momento  su  qualche 
particolarità  istorica   della  Semiramide^ 
Botisi  ancora  clie  il  Manfredi  è  stato  il 
primo  in  Europa    a  recare    sulle  scene 
questa  regina  famosa  degli  Assiri ,  e  sen- 
za averne  trovato   modello    veruno    fra 
gli  antichi  ne   ha  inventata    e  disposta 
con  tanta  regolarità  ed  artificio  la  favola 
e  con  tale  eccellenza,  vigore  ed  eloquen- 
za scolpiti  i  caratteri  e  anirnate  le  pas- 
sioni, che  ha  invitati  i  posteri    a  con- 
iar la  Semiramide  tra  gli  argomenti  tea- 
.    2'om.F  h  ,  tra- 
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frali .  Quindi  è  che  il  Capitano  jT'true^^ 
e  don  Fedro  Càlderòn  de   la  Barca 
si  avvisarono  di  maneggiarlo  in  Ispagna 
nel  secolo  seguente  ,  e  nel  nostro  vi  si 
sono  appigliati  il  CnbUlon  ed  il  Voltai^ 
re ,  su  i  quali  potrebbe  osservare  T  avvo- 
cato Lin^uet  9  se  vi  sieno  stati  piutto^ 
sto  determinati  dalla  tragedia  del  Man-" 
fredì  abbigliata  alla  greca ,    che  da'  go-i. 
liei  drammi  del  J^inies  e  del  Calde ròn. 
Al  Manfredi  dobbiamo  parimente  un 
.  volumetto  di  Lettere  famigliari  da  lui 
scritte  nel   iB^i   dimorando  in  Naosi  ^ 
nelle  quali    trovasi    conservata    la    me-  ' 
moria  di  varii    componimenti    special- 
fnonte  tragici   rimasti   per    la    maggior 
parte  inediti .  Nella  18.*  egli  anima  Eu- 
genio Visdomini  parmigiano  a  stamplì- 
re  due  sue  tragedie    V  Amata   e  V  K^ 
dipo  .  Era  colui  suo  compare  ^    e  for- 
se questo  titolo  gliele  fé  parere   degne 
di  uscire  alla  luce  dopo  \ii  Meropede\ 
conte  Torelli  .    Nella  lettera    ig""  indi- 
rizzata a  Gabriello  Bambasi  altro  par>^ 
miginno  accademico    Iiìnominàto    dice 
che  pubblichi  le   sue    tragiwlie    la  Z^tt* 
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vrezia  e  V  Alidoro ,   Stimola  neHa  20* 
il  signor  Antonio  Scutellari  a   produr- 
re la  tragedia  di  Giacomo  suo    fratello 
intitqlata  V  J tamante ,  la  quale  ^  ei  di- 
ce ,  è  nobilissima  e  perfetta ,  Dell'  A^ 
hssio  tragedia  di  Vincenzo  Giusti^  cen- 
surata parimente  dalP  Ingegneri ,  parlasi 
neUa    lettera    3i    scritta    a    Udine    ad 
Erasmo  Valvasone^    e  3iiella  161   scrit- 
ta all' istesso  Giusti  5    e  se   ne    favella 
ancora  insieme    coli'  Eraclea    tragedia 
di  Livio  Pagello  pur  criticata   dall'  In- 
gegaeri.     Nella  181    indirizzata  ad  O- 
nzio  Ariosto  a    Ferraira    si  rammemo- 
rano alcuni  suol  componimenti  non  im- 
pressi ,  un  poema  epico  9  una  tragedia 
e  ijna  commedia  .    In   fine    nella    Z^6 
scritta  al  signor   Muzio    Sforza  a    Ve- 
nezia desidera  che   gli  si  mandi  un  e- 
semplare  della  traduzione  di  Girolamo 
'MoQcelli  del    Cristo  ,    avendo    saputo 
di  essersi    stampata  .    Debbo    a  queste 
notizie    aggiugQere    che  a    quel    tempo 
vi  furono  altre  due    tragedie   di  penne 
non  volgari  rimaste    inedite  ,    V  Edipo 
principe  Uadugione  di  quello  di/Sofo- 

h  2  clé 
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de  di  Bernardo  Segni  ^  e  le  Fenicie 
di  Euripide  tradotta  in  latino  da  Pie- 
tro Vettori  ^  che  con  altre  di  lui  pro- 
duzioni pur  manoscritilfe  si  trovava  in 
Roma  nel  ìj56  in  potere  del  commen- 
datore Vettori  parente  di  Pietro  (a)  . 
Rimettiamo  i  leggitori  alla  Dramma- 
turgia,  air  opera  del  Quadrio  ,  ed  a 
qualche  altro  che  si  ha  presa  la  cura  di 
spolverarli  nelle  biblioteche ,  ove  si  tar- 
lano, molti  drammi  sacri  parte  impres-^ 
si  e  parte  inediti  del  medesimo  perio- 
do .  Tra  essi  possono  togliersi,  dall^i 
folla  i  due  che  soggiungo,  perchè  ridete.» 
ti  alle  leggi  della  vera  tragedia,  cioè, 
Jefte  di  Girolamo  Giustiniano  geno- 
vese impresso  nel  i583 ,  e  V  altro  7e- 
Jic  di  Scipione  Bargagli  pubblicato  in 
Venezia  nel  1600  .  Il  nome  di  Giam^ 
maria  Cecchi  fa  che  rammentiamo  an- 
cora r  Esaltazione  della  Croce  di  lui 

ope- 


(a)  Vedi  le  Memorie  per  servire  alla  vita  del 
Senatore  Pietro    Vettori    pubblicate    da  Angelp 

Maria  Bandiiii  in  Livorno  nel  i75^« 


s 
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opera  rappresentativa  recitata  nelle  haz- 

2e  de' Gran  Duchi  di  Toscana ,  e  stam- 
pata presso  il  Martelli  ne).  1692  .  Al- 
cune tragedie  Cristiane  perdute  si  vuo- 
le cbe  scrivesse  ancora  il  benedettino 
mantovano  Teofilo  Folengo  morto  nel 
1544  ^  bizzarro  ed  ingegnoso  autore 
delle  Poesie  maccaroniche  sotto  il  no- 
me di  Merlin  Cocajo ,  e  del  raro  poe- 
ma romanzesco  V  Orlandino  pubblicato 
col  nome  di  Limerco  Pitocco ,  del  quale 
nel  1773  fece  in  Parigi  una  elegante 
edizione  9  pochi  giorni  prima  di  partir- 
ne^ r  erudito  nòstro  amico  Cai  lo*  Ve- 
spasiano sotto  il  nome  Arcadico  di  Cld^ 
riso  Mell^seo^  corredandolo  di  curiose 
erudite  note  .  Lo  stesso  Folengo  ^  ad 
istanza  del  viceré  di  Sicilia  '  don  Fer- 
rante Gonzaga  ,  compose  in  Palermo, 
ove  erasi  rifugiato  ,  un'  azione  dram- 
matica intitolata  la  Pinta  o  la  Paler-^ 
mita^  intorno  alla  creazione  del  mondo 
e  alla  caduta  di  Adamo  . 

Col  bellissimo  soggetto  del  greco 
Cresfonte  maneggiato  dal  conte  Pom- 
ponio Torelli  col  titolo  di  Merope^  pos- 

h  3  •    6ia^ 
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isiamo  chiudere  la  storia  delle  tragedie 
italiane  del  Cinquecento  .  Fioriva  in 
Parma  verso  la  fine  del  secolo  l'Acca- 
demia degl'  Innominati ,-    di  cui    era  il 

.  Torelli  uno  de^  principali  ornamenti  . 
Egli  vi  recitò  ciuque  sue  tras^edle  ^  la 
Merope ,  la  littoria  ,  il  Polidoro  j 
spiegandone  ezian<lio  P  artificio  in  du0 
grossi  volumi  di  Lezioni  sulla  Poètica 
di  Aristotile  ,  che  trovansi  manoscritti 
nella  ducal  Biblioteca  di  Parma .  Cita 
monsignor  Giusto  Fontanini  neìV  Elo^ 
quenza  Italiana  dedizione  della  Me-t 
rape  e  del  Tancredi  fatta  in  Parma 
nel  i597  ,  e  poi  quella  di  tutte  le  cin- 
que tragedie  del  i6o5  ,  cioè  tre  anni 
prima  della  morte  dell-  autore  é  Ma  I91 
Mercpe  s^  impresse  prima  del  iSgi  ^ 
p(»r  quel  che  ne  scrisse  il  prelodato 
Muzio  Manfredi  a'  18  di  gennajo  di 
quoU' anno  •    Ora  (  egli  dice  )  che  il 

'  signor  colite  Pomponio  Torefli  vi  ha 
fatta  la  stmda  collo  stampare  la 
Merope  ^  la  quaL  cosa  confermò  nelle 
lettere  seguenti   19.  e  20  • 

Noto  n'è  l'argomento  e  i  punti  in-* 
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tcressarrti  dell' azione  dovuti  al  gr^co 
inventore  j  ma  la  regolarità^  V  economia, 
la  gravità  nelle  sentenze  ,  V  eleganza 
dello  stile  e  la  vivace  dipintura  de'  ca- 
ratteri e  delle  passioni,  debbonsi  prima 
ài  ogni  altro  al  Torelli  ^  onde ,  inerita 
h  sua  ilfe/Y>/;e  di  collocarsi  fralle  buone 
Italiane.  Può  singolarmente  notarsi  sin 
dalla  prima  scena  assai  bene  espresso 
il  carattere  di  Merope  agitata  ed  oppres- 
sa dal  pensiero  di  esser  pur  giunto  il 
tfittpo  prefisso  alle  sue  nozze  dal  tiran- 
do ^  e  neir  atto  II  Io  stato  del  tiran- 
do tormentato  anche  in  pace  da  niillc 
doleste  cure  •  Egregiamente  vi  si  di- 
sviluppa il  di  lui  tirannico  sistema  e 
la  ragion  della  forza  che  giustifica  le 
scelleraggini .  Ecco  in  qual  guisa  argo- 
Jiaenta  contro  del  Capitano  della  sua 
guardia  : 

Le  leggi  e  'l  giusto ,  di  che  tan-* 
to  parli  ^ 

E  per  parlarne  assai  poco  ne 
intendi , 

Non  hanno  sovra  i  principi  potere^ 

h  4  Qh^ 


Che  mal  si  conveiria  ^  smessi  le 

fanno  ^ 
dicessi  alV opera  lor fìisser  sog^ 

getti . 
Ma  cf  nella  legge  cheindiaman-- 

te  saldo 
Scrisse  di  propria   man   V  alma 

natura  j 
Sola  puh  daree  variar  gV  imperi. 
Per  questa   sola  tremano    i  pò* 

tenti , 
A  que.'^ta  sola    ogni  gran  re  s* 

inchina . 
Ella  comanda  che    colui  pretta-* 

Che  di  genti  ^   di  forza  ,    e   di 

consiglio  , 
Di  staio  e  di  ricchezze  gli  altri 

avanzi . 
Che   mal  si  converria    che    un 

uom  sì  degno 
Oh  edisse  a   chi   men   di  lui  poe- 
tesse . 
Di  maniera    che    V  ingiustìzia    mai   non 
trascura    di    prevalersi  a  suo  prò    della 

massima  di  Achille  ^  il  quale 


^■i» 
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Jura  negat  sili  nata^  nihil  non 
arrogai  armis . 
Notabile  seinhrami  parimente  nelr  atto 
Vr  artificio  del  poeta  nel  rendere  ve- 
risimile   P  ardito    colpo    di    Telefonte . 
Per  ordine  del  Tiranno  i     satelliti    ri- 
mangonsi  all'  entrata  del  tempio ,  e  Ga- 
bria,  nel  darne,  e  i> ci  farne  eseguire  il 
comando  ^    va  esortando  i  fedeli   amici 
dì  Merope  mostrando  loro    Telefonie  , 
istigando  gli  audaci ,  ispirando  in  tutti 
ardire.  Preparato  in  tal  guisa  il  colpo 
lo   fa  scoppiare . 

Già  morte  eraii  le  vittime  ^  e  le 

fibhre 
Erano  apporrle  liete  alla  regina^ 
Fa  condur  Polifonte    un  bianco 

toro  ^ 

Con  le  corna  dorate  :  a  Tele/onte 
Che  si  appresenti    accenna  :    ei 

la  bipenne 
Ahando^  disse  :  o  sommo    Gia^ 

ve^  prendi 
Questo   che  per  mio   scampo  t' 

offerisco  . 
Ciò  detto  a  Polifonie  che  ritolto 

Mi- 
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Mirava  fi  ^so    La   regina   nostra  ^ 
Con    improvinso    colpo    il   capo 

Jiede . 
Scn  za  difesa  far ,  senza ^  parola 
Trabocco  net  suo  sangue  siti'- 
glìiozzando . 
ìNon  fio  ocidotli  gli  squarci  delle  situa- 
zioni sofumiiiistrate  dall'  anlico  argo- 
mento,  bastando  T animare  la  gioven- 
tù- ad  osservarle  colla  sicurezza  di  tro- 
varle egregiamente  rappresentate  .  In 
soniuiu  se  un  movimento  più  vivace 
rendesse  T  azione  di  questa  tragedia  me- 
no ri])osata  e  più  teatrale:  se  le  robu- 
ste sentenze  non  fossero  talvolta  quasi 
ravvihijìpate  in  una  soverchia  verbosi- 
tà :  se  Merope  tentasse  di  uccidere  il 
figlio,  tale  non  credendolo,  con  una  si- 
tuazione più  verisimile  e  più  vigorosa  : 
se  Polifonie  col  mostrarsi  un  innamo- 
rato sì  fido  e  costante,  a  segno  di  at- 
tendere dieci  anni  la  conchiusione  del- 
le jioz/e ,  non  venisse  a  combattere  col- 
la propria  ambizione ,  affetto  in  lui  do- 
minante, e  a  de])ilitare  il  suo  caratte- 
re  essenziale    di    usurpatore    avido    di 

sau- 
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sangue  :  finalmente  se  Merope  dopo  V 
odio  sommo  mi  strato  cojitro  PoJitbnte 
in  tutta  la  tragedia  non  i scendesse  si- 
no a  piangerlo  iielia  di  lui  morte  e  a 
dirgli  ^       ^        ^ 

inasti  teai ,  fosti  fedele  amante  : 
$e  tutto    ciò  ,    dico  ^    non    contrastasse 
con  tapti  pregi    che    vi    si    osservano, 
potrebbe  questo  coimponimento  contar- 
si tra  gli  eccellenti  *  Ma  quaiito  al  me- 
todo greco  che  vi  si  tiene ,  ed  al  coro 
continuo  che  spesso  nuoce  a'  secreti  im- 
portanti della  favola  ^  è  im  difetto  co- 
mune alla  maggior  parte  delle  tragedie 
di  quel  tempo .    Non  ne    vanno  éseiiti 
'^  altre  tragedie  del  Torelli ,  e  né  anc- 
elle la  Vittoria  ed    il    Tancredi  ^    le 
Quali  per  altro  debbono  esserci  care  es- 
sendo del  numero  di  qlielle  che  si  al- 
lontanano dagli  argomcrrti  greci,  e  di- 
pingono ,  siccome  insinuava  il  gran  Tor- 
<piato  (a)  j  costumi  non  troppo  da  noi 
lontani  j    e  l'ultima   singolai-mente    si 

ren- 

(a)  Ne^AV^om  Poetici. 
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rende  pregevole  j3er  V  attività  di  purga^ 
re  le  passioni ,  per  la  qual  cosa  il  con-^ 
te  di  Calepìo  stimava  doversi  preferire 
alla  stessa  Merope* 

Da  questa  ragionata  narrazione .,  e 
non  da  arbitrarie  decisioni  ,  può  rica-» 
varsi  V  indole  della  tragedia  Italiana  dei  - 
XVI  secolo  r  Essa  fu  un  nobilqQ»afitrat- 
to  della  Greca  ^  da  cui  riportò  qual-* 
che  neo  ed  una  dose  di  lentezza  ^  vo- 
lendola troppo  imitare  «  Non  si  arre- 
stò però  ai  soli  argomenti  greci  ^  come 
tai^volta  trascorsero  ad  asserire  i  critici 
moderni  poco  diligenti  osservatori .  Per 
mezzo  della  nostra  nazione  nel  Cinque- 
cento divenne  più  ricco  !il  teatro  con 
gli  argomenti ,  che  i  Greci  e  i  Latini 
non  ebbero  ,  della  Sofonisba ,  del  Tor- 
rìsmondo  ^  della  Semiramide  ^  del  Tan- 
credi j  della  Tullia  ,  dell'  Grazia  ,  ed 
i  posteri  P  ebbero  dagP  Italiani  .  Ma 
quando  anche  queste  nuove  favole  non 
si  dovessero  all'  Italia ,  non  basterebbe 
ad  eternarla  V  aver  fatto  risorgere  in 
tante  guise  il  Teatro  Greco  ?  Per  que- 
sti meriti  nou  ebbe  ragion^  il  chiaris- 
si* 


Simo  Saverio  Bettinelli  di  asserire  che 
aìJora  sùrse  e  giunse  al  colmo  la  tra- 
gica letteratura ,  imitata  poi  dà*  Fraa^ 
cesi  e  da  Spaguìioli ,  con  molto  mag- 
gior  minutezza  e  povertà  che  non  a- 
veano  i  nostri  mostrata  nelt  imitazio^ 
M  de\  Greci  ?  S' iiigannò  dunque  ^  di-  *- 
rò  un'altra  volta  T  abate  Andres  ,  al- 
lorché- con  troppa  preinpitazione  ed  ar- 
ditezza sentenziò  così:  La  parte  drain^ 
matica  {  degl'  Italiani  )  cede  sènza 
contrasto  al  greco  teatro  j  e  benché 
gl'Italiani  siano  stati  i  primi  a  colti-- 
^cLìz  con  arte  e  con  véro  studio  la 
poesia  teatrale r^  non  hanno  però  prò-- 
dotto ,  prìma  di  questo  secolo  ,  tolte 
k  pastorali  del  Tasso  e  del  Guari-^ 
»p,  un  poema  drammatico  che  me- 
J'Uasse  lo  studio  delle  altre  nazioni  •  . 
Quanto  è .  difficile  entrare  a  sentenzia- 
re di  cose  che  noù  sono  della  compef- 
tenza  di  chi  «i  arroga  1'  autorità  di 
giiìdice  !  Non  hanno  meritato  lo  stu- 
dio delle  altre  nazioni  .i  tanti  argo- 
aenti  nuovi  degP  Italiani  ^  da'  qua- 
li gli  Oltcamontaoi  j^nuo    cosi  spesso 
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trasportato   con    poca    alterazione    noi 
pura  il  piano ,  V  intreccio  ,    la  condot-^ 
ta ,  le  situazioni ,  lo  scioglimento  ,  ma 
i  costumi ,  i  caratteri  ^  i  pensieri  e  gli 
affetti  djgP  interlocutori  ?  Non  merita-» 
no  lo  stuiio  delle  altre  nazioni  i  dram- 
matici Iiiliani  del  XVI  secolo  «se  nou 
per  altro  ^    per  la  cultura  ,    proprietà  , 
purgatezza  della  loro  lingua  che  a  que** 
tempi  rifioriva?  E  pure  il  signor  An^ 
drès  stesso  non  fu  astretto    dalla  forza 
della  verità  a  contradirsi  :  Si  distingue 
t  Italia  sopra  le  altre  nazioni  per  la, 
superiorità  di  parlare  con  tanta  col-  , 
tura  la  propria  lingua^    come    se  di 
questa  facesse  tutto    lo    studio  .    Ali 
principio  del    secolo    XVI  le  liiigut 
naùonali  giacevano   tutte    neglette  e 
solo  V  Italia  poteva  vantare   ne^  suoi 
volgari  scrittori   esemplari  da  paixi^ 
g Oliare  in  qualche  modo  agli  antichi^ 
e  da  proporre  all'  imitazione  de"  mo^ 
derni .    La  Spagna  fu  la  prima  na^ 
zione  che  abbracciasse  V^eseiiipiordel^ 
(!  Italia  ^ 

Imitar  dunque  ,  emulare  con  aureii 


iCleganza  e  purità  di  stilo  i  tragici  an- 
ticM,  inventare  a  loro  norma  favole 
eccellenti  ,  farne  risonare  le  scene  per 
tante  città  ,  quando  il  rimanente  dtlP 
Europa  altro  quasi  non  avea  che  farse 
mostruose  in  lingue  tuttavia  rozze  e 
barLare  ^  era  V  unico  oj)portuno  espe- 
.  diente  per  diffondere  il  vero  gusto  del- 
.  la  tragedia  j  e  il  fecero  gì'  Italiani  ^  con 
Uittochè  noi  avessero  ^  come  indi  non 
t'bbero  mai,  teatro  tragico  fìsso  e  per- 
manente 5  né  speranza  di  Incro  e  di 
premio  j  e  da  qual  altra  cosa  doveano 
^ssi  incominciare ,  se  non  dallo  studia- 
re e  ritrarre  talora  con  più  recenti  co- 
lon le  bellezze  de'  greci  esemplari  ?  E 
cbe  pedanteria  ed  affettazione  transalpi- 
na è  quella  di  tacciare  sen^a  riserba 
rti  pedanteria  e  di  greca  affettazione  i 
tragici  Italiani  del  Cinquecento  ?  E 
senza  prima  osservare  le  vestigia  de* 
Migliori  j  quando  mai  i  moderni  si  sa- 
rebbero innoltrati  sino  all'  odierna  deli- 
catezza di  gusto  che  rende  ingiusti  ed 
altieri  ancor  certuni  che  non  sapreb- 
Jbero  schicchererare  una  sola  meschina 

sce- 


scena  e  che  pur  sono  i  più  baldanzosi 
a  render  giustizia  e  a  dettar  leggi  tea*, 
trali  ?  Ed  a  chi  se  non  all'  Italia  si 
debbe  V  aver  fatte  risorgere  le  saggc 
regole  del  teatro  ?  Or  non  sognava  f^ol- 
taire  allorcliè  scrisse  :  Les  FrarifaL 
^ont  les  preiniers  d  entre  les  natiom 
modernes  qui  otit  fait  reviore  les  sa- 
ges  regie  ^  du  thèàtre-^  Ics  autres  peu- 
ples  ont  èie  long  temps  .fkins  i^oulnù 
recevoir  un  joug  qui  parai ssait  m  se- 
i^ère?  Non  doveva  sovvenirsi  di  eie 
che  fecero  gP  Italiani  un  secolo  e  mez 
zo  prima  dì  Cornelio  introduttor  del 
le  regole  tra'  Francesi  ?  Non  pensò 
ciò  scrivendo  9  a  quello  che  erano  ne 
XVI  secolo  nella  drammatica  i  suoi 
nazionali  ?  Non  fu  egli  stesso  che  dis- 
se .  Pour  les  Franfiis  (  nel  XVI  se- 
colo )  queh  htaicnt  leurs  livres  ei 
leurs  spectacics  favoris  ?  Les  Chapi- 
tres  de  torchcculs  de  Gar^antua 
V  Oracle  da  la  dive  Bouteiìle  ^  le 
pieces  de  Chretien  et  de  ìlardis  ^ 

Conviene  intanto  o-servare  -ch^  i  so 
pralodati    ingegni    Italiani,   benché  pc 

fa 


far  risorgere  19  tragedia  sì  awi«a$6ero  éi 
seguire  là  orme  de*  Greci  ypwre  I)»  spcu 
gliàronò  qiMSri  totalmente  di  qnetià'  ftm^ 
sica  9  quatuAqiie  essa  diesi  Mata ,  che 
k  Grecia  r^aceoiiipagnò  costant^i&tinedi 
Si  contentarono  i  nostri  di  fapne  cad-» 
tare  i  sfolt  còri,  come  si  fece  in  Vicen*^ 
ta,  in  Roma,  in  Fwrara^  nel  raji^re-» 
tentarsi  Sc^nìsba  9  Orbecche  ee.  Altro 
essi  allora  non  si  prefissero  se  non  di 
richiamare  suite  modèrne  scene  la  fornià 
del  dramma  de'  Greci  ^  e  non  già  V  intero 
spettacolo  di  qnella  nazione  con  tutte 
le  circostanze  locali,  che  a' nostri  parve- 
ro troppo  aliene  da'  tempi  e  da'  popoli ,  al 
1^  tmi  piacere  consacravano  le  loropenne» 
p  .  Ma  per  essere  stata  spogliala  delìft 
Biusica  dovea  dirsi  che  la  tragedia  roo- 
l^rna  non  sia  tale  ?  E  pure  anche  que-«» 
tto  volle  avanzare  nel  secolo  X  YlII  f 
tr^odkto  Mattei  ornamento  del  paese 
ammaastratò  da  Pitagora  •  Questa  (  cH* 
^e  (a)  )  che  noi  chiamiamo  trage^ 
Tom.f^  ì  diuj 

■ 

(a)  Vu&^ó    disuma    d*  inttrfTeUre    i    Tragici 
C^m  pag.  194, 


\ 


r 
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diay  è  lina  invenzione  dìs!' moderili  U 
gnòta  del  tutto  agli  antichi  .  Crede 
egli  dunque  che  il  canto  esclusivauièn^ 
te  la  costituisca  tragedia  ?  Con  sua  buo-^ 
jHt  pace  egli  sMnganna  •  Dessà  è  tald 
per  r  azione  grande  che  chiama  V  at*^ 
tenzione  delle  intere  nazioni  ^  e  non  già 
di  pochi  privati)  per  le  vicende  della 
fortuna  eroica  (  secondo  la  giudiziosa 
diffinizione  dì  Teofrasto  )  9  per  le  pas^ 
sioni  fortissime  che  cagionano  disastri 
e  pericoli  grandi ,  e  pe*  caratteri  ele-^ 
vati  al  di  sopra  della  vita  Comune  4  Pei* 
tali  cose  essenziali  le  greche  tragedie 
che  noi  leggiamo  ^  si  chiamano  così ,  e 
non  già  perchè  si  cantarono  inAtene^ 
come  immaginò  il  Mattei  «  Euripide  e 
Sofocle  ed  Eschilo  non  sono  meno  tra** 
^ici  nella  lettura  e  nella  nuda  recita 
che  in  una  rappresentazione  cantata  -  Ora 
i  nostri  imitarono  la  tragedia  greca  ap^ 
punto  in  quello  «he  ne  costituisce  T  esjt 
aenz9  ^  mostrando  con  ciò  quella  sivieit* 
^a  elle  loro  non  suppòtieVa  il  Mettei  ^ 
il  quale  osò  ancora  oliracrgiare  que'  va.-* 
lentuomini  con^afrole  poco  urbane  péf 


(  i3i  ) 

jDon  difljs  temerarie  •  E  ss}  vollero  (;  di- 
ce djegP  Italiani    il  calabrese   nuovo  in- 
terprete de' Greci  Tragici  )  las^orarele  .\ 
loro  tragedie  aW  uso  de'  Gr^ci ,  senza . 
sapere  che  fgsspro  le  greche  tragedie.  • 
Un  Torquato  Tasso  !  un  Giovanni  Gior- 
gio Trìssiho  I    Uno    Sperone    Speroni  !  ' 
JE^(?  il  signor   avvocato  '  Mattei  tinèllo 
che  dice  egli  stesso?  E  come  non  sep-* 
péro  essi  jche    cosa  fossero    le  };ragédid 
greche  ?  Non  furono,  i  primi  nòstri  scrit- 
lorr ,    specialn?ente    nel    Cinquecento  , 
T^cUi  che  mostrarpno  ali*  Europa  V  eni- 
dizioQe  del  greco  teatro?  Non  insegna- 
ìoiio  essi  tutto  ciò  che  poi  si  è  ripetu- 
to in  altre    o  simili^  guise  al  di  là  da* 
?Jonti  ?  E  che  si  è  scoperto  c}i  più  a* 
giorni  nostri  ?    Qnal  ripostq  arcano    ci 
ka  rilevato  la    singolare    erudizione    di 
Saverio  ^lattei?    Forse  phe  la  tragedia* 
®  la  poiùnjedia   greca   si   cantava  ?   Ma 
^nte  e  qìiaùté  fiate  si  è  ciò  ripetuto 
^  sax^ietà  intorno  A  tré  o  quattro  secoli 
jpriaa  che  nascesse  don  Saverio  ! 

•■■  •■    i-i-^r  •>■■■.  -     GAP. 
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Teatri  matenaU 
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OnQl3bero  così  bene  e  fondatamentef 
per  tutte  le  sue  parti  gP  Italiani  la  gre^ 
jpa  erudi?iofte^  che  seppero  allora  met<ii 
(ere  alla  vista  fia  anclie  nel  teatro  ma««. 
teriale  l'antico  magistero, 

Qutil  vanto  per  uiw.  priva èa  benché 
nobile  accademia  ^  per  la  città  di  Vi- 
ccn;?;a  5^  che  non  è  delle  maggiori  d'  Ita# 
lia  9  il  possedere  un  teatro  come  P  Ói 
linjpieo  siudal.i5B3  costruito  alla  fog»» 
già  degU  anticì^  ?  Ma  essa  ebbe  la  ven-» 
tura  di  aver  veduto  dentro  il  recintiQ 
delle  $ae  muraglie  nascere  uà  Trissino^ 
che  mostrò  ali'  Europa  il  sentiero  del*, 
la  vera  tragedia  regolare  ^  e  insegnò  P 
architettura  alF  incomparabile  Andrea 
Palladio  ,  La  figura  di  questo,  teatro 
non  è  un  seipicircolo  ^  ma,  ucta.  seiaielr 
lissi:  ha  una  scalinata  di  quattordici  scsk 
gUoni  di  legno  senza  preci  azioni ,  sensi 


'  (  iS3 

aditi ,  senza  vomitorii  :  su  di  essa  pose 
Tina"  loggia  di  colonne  Corintie  con  una 
Balaustrata  ornala  dì  statue  :  la  scena  è 
di  pietra  a  tre  ordini ,  e  pnostra  nel 
prospetto  tre  uscite  e  due  laterali .  Sus- 
siste ancora  a"  nostri  dì  questo  teatrp 
bea  tonservato  per  diletto  de'  viaggiato-» 
Hj  e  per  gloria  de' Vicentini . 

Non  è  cosi  ben  tenuto  il  teatrino  dì 
Ssbbìon^tta  che  pur  sussiste  ^  ma  è  pa- 
Hiheate  di  forma  antica  e  bellamente 
*rchkettato  dai  rinomato  Scamozzi ,  il 
^pale  avea  terminato  il  teatro  Olim- 
pico sul  disegno  del  Palladio  .  Fu  eret- 
to ^[Hesto  teatro  diali' istesso  Vespasiano 
^otozaga  duca  di  Traetto  ,  che  fé  fab- 
oricare  Sabbion^etta  ^  uomo  dottissimo 
«  fautóre  de'  letterati  ^  nalfo  nel  Regno 
^  Napoli  in  Fondi  T  anno  i53l  eìnor- 
to  3»el   169  i  . 

Vide  ancora  la  famosa  cktà  di  Ve« 
*eria  eretti  nel  medesimo  secolo  teatri 
semicircolari  ideati  su  gli  antichi  ino- 
ddli,e  costruiti  da  più  chiari  ingegne*» 
ri)  il  Sansovino  ed  il  Palladio ,  i  qttali 
jp^'chè  furono  formati  di  legno  già  più 

i  3  non 
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non  esistono  .  Essi  servirono  per  le  com-' 
pagnie  de'  Sempiterm  ,  degli  Accesi 
Q  della  Calza  •  la  questo  ultitno  si 
rappresentò  V  Antigono  tragedia  di  M# 
Conte  di  Monte  Vicentino  ^  stampata 
nella  stessa  città  nel  i565*,  ed  in.  essQ 
si  dipinsero  dodici  gran  quadri  del  ce- 
lebre pittore  di,  quel  secolo  Federicgr 
Zuccaro  {a) . 

In  Andria  si  cosimi  ancora  un  teatra^ 
nel  1679  5  ed  ii  famoso  cieco  Luigi 
Groto  clic  colà  sortì  i  natali ,  comipose 
per  tal  teatro  una  delle  sue  commedie 

intitolata  r^E/mZ/rf* 

Essendo  così  grande  il  numero  di 
dranjimatici  componi  nienti  rappresentafet 
in  tante  città  Italiane  ^  vi  si  videro  al-* 
le  occorrenze  eretti  moltissimi  teatri  é 
Le-  accademie  degl'  ìufocati  ^  degP  tm^; 
mohili  e  de*  Sorgenti  in,  Firenze,  e 
quella    de'  Rozzi  e    degP  Intronati    ìct 

iSie^ 


(a)  Di  ciò  vdasv  il  Temanza  nella  t^ifd 
'dei  Palladio  presso  il  cavaliere  Girolaino  Tt* 
raiboschi.'. 


*.. 


V 


^ Siena ^ ebbero  i  loro  teatri.  Nella  cor* 
te  di  Ferrara ,  dove  fin  dal  secolo  pre- 
cedente .fiorirono  gli  spettacoli  scenici , 
il  dttca  Alfonso  da  Este  fece  innalzare 
tOi  teatro  stabile  secondo  il  disegno  che 
^^'  diede  Ì'  immortale  Ludovico  Ariosto* 
^a  di  cjtiesti  ultimi  teatri  non  saprera- 
*tto  dire  in  qnali  parti  avessero  segniti 
g^i   antichi ,  ed  in  quali  altre  se  ne  fos- 
•*o  allontanati* 

GAP.        IV 

J^^TT^gressi    delta    poesia    comica   net 
'  medésimo  secolo  XVt  quando  fio^ 
titano  gli  scrittóri  producendo   le 
Commedie  dette  Erudite  é 


A 


Li*  edizione  delle  sue  tragedie  pfé-* 
^ise  il  chiarissimo  abate  S^vedo  Bet- 
tinelli un  Discorso  intorno  <at  Teatro 
Italiano  5  dal  quale  traggonsi  moltìs- 
siitìe  osservazioni  importanti  4  Vi  si  di- 
ce però  che  la  prima    epoca  gloriosa 

delia  poesia  regolare  arammàtica  è 

i  4  ^^ 
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al  i520  ,  che  secondò  me  dee  risàlii^e 
qualche  altro  lustra  «   11  lodato    autore 
Ila  la  mira  dlla  SofonLsba  dei  Trissino^ 
alld"  lìosmunda    dclP  Rucellai  ^    e    ad 
alcune  commedie  dell' Ariosto  ^  a  quelle 
del   Macchiavelli  ,    alla  Caìandiu    del 
Bibbiena  .    Ma  queste  tragedie    e  com^ 
inedie   hanno    certamente    la    daÉa    pia 
indietro  del  i520  ^    e  per  conseguenza 
la    prima  epoca  in  Italia    gloriosa  delk 
dramnlatica  vuol  collocarsi  al  principio 
del  secolo  .  Secondo  Lilio  Gregorio  Gi- 
raldi  (a)  intorno  a"*  primi  anni    del  se- 
colo il  Trissino  avea  per  Ip  mani  la  sma 
tragedia^  benché  prima    del   iSi^  non 
erasi  tuttavia  recitata  .    Si    rappresenta 
poi  la  Rqsmunda  nel  i5i6    o  iSiy  ^ 
secondo  il  Zeno  ^  e  fu  la  seconda  tra- 
gedia rappresentata.    Né  anche  il  sign. 
di  Voltaire  volle  negarci   questi  pocfci 
anni  ,  e  confessò  che  la  vUle    de  Z^*-— 
cence  en  iSi^  fit  des  depenses  immen"^ 
ses  pour  la  representation  de  la  pre^^ 

(gì)  Nel  Dialogo  cfe  P^etissui  un^orUi  ^   . 
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thiere  tragedie  qui  on  etit  i^ue  en  Eii^ 
ìxìpe  depuis  la  dccadence  de  V  Em^ 
pire  »  Quanto  alle  commedie  poi  dalla 
narrazione  a  cui  ci  accingiamo  di  queU 
le  dell'  Ariosto-^  del  Bibbiena  e  del  Ma- 
chiavelli y  si  vedrà  che  si  scrissero  as- 
sai prima  del  ;i52o ,  cioè  intorno  al 
149^  o  poco  più  ^  e  per  conseguenza 
che  V  epoca  della  poesia  regolare  dram- 
matica dovrà  fissarsi  suir  aprir  del  se^ 
colo  XVI  / 

Una  felice  combindziond  pei*  la  dram- 
matica trasse  i  più  chiari  epici  Italia- 
ni a  Coltivarla  *  Per  mezzo  degli  autori 
dell'  Italia  liberata  e  del  Goffredo 
fiori  tra  noi  la  buona  tragedia  5  e  pel 
cantore  delP  Orlando  furiosa  risoi:se  la 
Commedia  Nuova  degli  antichi  .  Que- 
sto pqeta  prodigioso  nato  nel  i474  ^ 
Corre  le  prime  palme  in  tutti  1  ge- 
neri che  maneggiò  (  che  che  abbia  vo** 
luto  gratuitamente  asserire  in  iscapito 
deife  di  lui  satire  e  commedie  V  esgesuità 
sig.  Atidres  )  j  per  divertire  la  corte  del 
duca  di  Ferrara  compose  cinque  com-^ 

medie  ^  la  Cassarla  ^  \  Supponiti  ^   U 


^^ 


j€. 
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JLena ,  il  Negromante  e  la  Scolastica^ 
Alfonso  d'  Este  per  farle  rappresentare 
fé  costruire*  un  teatino  stabile  sécotido 
il  disegno  dell'  istesso  poetaf^  if  (jaale  pa- 
rimente ebbe  la  cura  dell'  ottima  ese- 
cuzione amniaestrandó  ^nni  géntìluo-^ 
mini  5  anzi  più  dì  unai  ^ta  egli  vi  so- 
stenne ancora  là  parte  dèi  pròlogo  ^cou 
me  ci  dice  Gabriele  stia  fratello  in  quel'fc' 
lo  della  Scotasiica  i 

Quando  apparile  tri  sonniò 
Il  fratello  al  fratello  iti  fonna  e 

in  àbitù 
Che  s'  era   dimostrato   sul  pró-^ 

scenia 
'iV>  g^ro  pia  volte  et  recitar  principH 
E  qualche    volta  a  sostenere  il 
carica 
'    jbella  commedia ,  e  farìe  gerha^ 
V  ordine  (a)  ^ 

Ar{o-r- 


a    mi 


(a)  Il  prologo  dfelJa  Lena  rappresentata;  if» 
rerrarat  al  tempo  di  Leone  X ,  ed  aìnche  V  an- 
no dofpof  del  stecco  di  Roma  ^  si  reòitò  dfal 
principe  4oit  TtancesGù  figliuole»  del  àuG9^^ 


(  i39  > 

Ariosto  da  prima ,  cioè  ne^  suoi  verdi 
toni  cominciò  a  scrivere  le    sue  (avole 
in  prosa  circa  il  1498  (^)  5  e  cosi  fu- 
roiKj  scritte  i  Suppositi  e  la  Cassarla. 
Ma  ifijiolttatotieiretà  le  riscrisse  m  ver- 
so ^  del  quale  però  soltanto  si  servì  nel- 
le altre  tre  ^    Scelse  lo  sdrucciolo  9    in 
iifii  alctìni  pretesero  raffigurare  T  imma- 
gine dell'  antico  giambico  :    ma  solo  la 
grazia  dell' elocuzione  e  la  maestria  in- 
nàrrivabile  di  un  Ariosto  potè  renderlo 
soffribile  e  conlpensarìie  T  irreparàbil  ca-» 
dutà  è   la  manifesiat    moftòtonia  .    Noa 
wfcincherò  i  leggitori  analizzando  rainu- 
tattiente  queste  commedie  5  ma  nei  an- 
jfcrò  àolo  notando  alcune    bellezze  per 
lèttiteioiie  deik  gioventù  ^  é  per  rimpro- 
^ferstfle  agli  ultimi  detrattori  transalpini^ 
^q&i^li  o  non  sanno ,  ó   non   vogliona 
^ederli?^  dà  sé  stessi  * 

t  Suppositi  ,    x\.  ir  edizione   che   sé 
*6  face  in  Venézìs  nel    i525    si  vede 

^està  fatoia  preceduta  da   uri  proioga 

"  ■'^'■■'-  e** 


-""'       •     -'  -l  t'J/t_.'"  '     •    ■•' 
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itì  prosa  ^  nel  quale  P  autore  còfifésssi 
di  avere  in  essa  seguitato  Terenzio  ntflP 
Eunuco  e  Plauto  ne'  Cattwi  E  vera-» 
mente  parte  deir  argomento  egli  trasse 
dà  que' comici  antichi 5  mentre  l'inna- 
morato Erostrato  padrone  si  fa  credere 
un  suo  servo  chiamato  Dulippo  ^  e  qiie-* 
sti  passa  per  Eiostrato^  prendendone  il 
nome  e  k  condizioùe.  Ma  la  modestia 
dell'autore  gli  fé  dissimulare  il  merito 
principale  della  sua  favola  ^  che  consi-* 
Iste  neir  averla  avviluppata  e  sciolta  con 
mirabile  naturalezza  senza  bisogno  cti 
scorta  9  e  renduta  notabilmente  iirteceM 
sante  colla  venuta  di  Filogona  padre  A 
Erostrato  5  di  che  no»  fu  debitore  Hi 
verun  conto  adi  antichi*  Di  fatti  Ili 
gloria  principale  dell'  Ariosto  e  di  tnola 
altri  comici  Italiani  ^  de'  quali  doyreitt 
ragionare  ,  è  questa  appunto  di  aver 
migliorati  gli  argomenti  degli  antichi  ^ 
e  di  averne  poi  traiti  tanti  e  tanti  altri 
dalla  propria  fantasia  y  la  qnal  cosa  gR 
Tende  superiori  a' Latini  per  invenzionef 
ed  in  conseguenza  per  vivacità*  E  àe 

il  nostra  dottissimo  Gian  Vincenzo  Gra-^ 

«  * 

VI-* 


fitta  riguardata  avesse  da  questo  punto 
fet  commedia  Italiana  del  Cinquecento,^ 
ertamente  non  avrebbe  senza  riserba 
w^funa  avanzato  nella  lettera  scritta  a 
Scipione  Maffei  che  i  nostri  Comici  sori 
di  gran  lunga  inferiori  a' Latini.  E  ve- 
ro poi  che,  r  Ariosto  si  valse  di  alcuni 
caratteri  antichi ,  jma  seppe  adattàdi  al- 
l?t  propria  età  e  nazione  con  un  coloiì- 
to  fresco,  ed  originale ,  e  molt^ssiipi  nuo- 
vi ne  introdu.^se .,  come  avvocati  ^  caU  . 
ledratici  ,  teologi  ,  Per  la  qual  cosa 
possiamo  fare  osservare  che  il  gesuita 
J^cipiji  diede  al  Molière  una  lode  im^ 
'  ^oaagiaaria ,  allorché  affermò  che  fu  que- 
sto celebre  autore  comico  francese  il 
primo  a  far  ridere  con  ritratti  di  nobi- 
li ?  uscendo  da  servì ,  parassiti ,  rag^i-* 
^'atori  e  trasoni  .  Io.  trovo  che  i  Cine- 
ft,gl* Indiani,  i  Greci,  i  Latini,  gP 
italiani ,  gli  Spagnuoli  ,  e  i  Francesi 
ttessi  ^  prima  del  Molière  dipinsero  i 
^obili  ridicoli  .  Un  sogno  simile ,  se 
o«n  m'  appongo  ,  fece  Castilhon  nelle 
*'ie  Considerazioni  ,  asserendo  che  in 
fya^jTM  e  in  Italia  i  poeti  comici , 


r 
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Ipltonc    il    solo   Goldoni  9    non   haqQf|s 
ancor  pensato  a  dare   alle  donne  cc^\ 
ratteri  nobili.    Noi  che   abbiamo  sta- 
diala  un  pQcq  più  T  Italia  e  la  Sps^gna, 
possiamo,  assicurargli   che  in    taU  pdesi 
si  sonq  inQaite  volte   dipinte  le  donne 
con  iparatteri   nobili  ^    cioè  distinte  pe^ 
gradq  e  per  yir  114 .  Se  CastUhoìi  avesse 
^yuta  più  pratica  della  storia  l^tteraria^ 
gyrebbp  eviti^to  questo    ed    altri   siuiiU 
propòsiti 9  i  quali  per.se  stessi  leggeri 
diventano  poi  spropositi  notabili  in  chi 
presume  jfilospfare    sulle  nazioni  ,    perT 
ch,è  da'  falsi   dati  non    si    dedugoD^o  se 
non  false  conseguenze  ,  le  quali  non  mài 
daranno  risultati  veri  e  principia  sicuri. 
jPiQ  serva  di  nc^m^  ancora  ad  altri  pyer 
tesi  filosofi  de*  tempi    nostri    dìspr^?ar 
tori  dell'  erudizione?  di  cui  scarseggianot 
tanto  e  di    cui  tanto    abbisognano    pt^ 
ragionar  diritto.  . 

Lo  stile  deH'  Ariosto  poi  si  presta 
mirabilmente , .  alla  maniera  di  M^tian- 
dro,  a  tutti  gli  afTetti,  ed  a  tut|i  i 
caratteri  •  Motteggia  con  grazia  senza 
Radere  ip  buiroaerie  da  piazza^    ragió- 
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KX  iCtHi  naturalezza  doq  conoscmta  dal- 
la pedanteria  j    famigliare    e    piacevole 
YJròn  lancia  di  adcnnetrsi  di  queUe  sobrie  j 
bellezze  poetiche ,  clie  «i  tal  genere  non 
isconven^ono  ;  satireggia  con  sale  e  vi- 
vacità $ei>za  addentar  ìgl'  individui  .    E 
a  tal  proposito  si  vuol  riflettere  ,    che 
la  y^ejamc^ia  Italiana  di  tal  tempo  non 
perVetane  all'  insolenza  della  Grecia  an-* 
tìcà^    a  cagioine  deVgo verni  delle   Ita- 
tiche  contrade  assai  differenti  dall'  Ate*.' 
"niése  V  M-a  non  fu  ^ià  tìmida  e  tirco- 
spetta  quanto  la  Latina.  Imperocché  i 
TOstri  aut<>rì  còmici    oi^mo  per    lo  più 
pèrsone  ndbill  e  ràgguardevoli  nella  pi- 
Vile  società^  o  siìmeno  non  furono  schia* 
^  totee  la   maggior   part«    de'  Latini  » 
Quindi  è  ^    die  nelle    oommièdie    dell* 
Ariosto,  «  dfe' contemporanei   si  trova- 
ìta  proverbiati  coraggi  osamente  signori, 
>nittistri  ,  govcruAdori  ,  gindici  •,  avvo-» 
tati ,    frati  ecc>  Eccone    un  saggio  de' 
Sìipposki  ^  hì7Ào  servò  nelV  atto  V  at:- 
kribuisce    a    coloro   che    presiedono   al 
governo  ,  gli  sconcerti  privati.  Un  Fw- 
llrese  discolpa  i  Rettori: 
.,  Che 
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Che  san  di   questo  li  RettoriT 

Credi  tu 
Che  intendano-  ogni  cosaV 
E  Lizio  risponde::  } 

.  •  •  •  \n  Anzi  che  intendano^ 
Pocff  e  mxd  wleruier'  credo  \   tt 
non  vogliano^  } 

'■  Guardar^   se    non  ddi^e  gvktdit^ 
gfio  veggano  y  •  "  '  ' 

E  V  orecchio  pia  apert&'Ui^r  dò^ 

vrebbono 
Che  le  taverne  gli  uscii  le  rfo— 
meniche  . 
E  qui  si  avverta  che  si  parla  appta'ifttf 
d^  Rettori  di  Ferrara  ,  dove  si  rafp^ 
presentava  la  comnìedia  in  pi^sett^i 
del  principe  e  forse  di  que?  nfedteSrakf 
Rettori.  Non  meno  penetrante^ è'  indili 
pò  clie  questo  Lizio'  satirico  dà  À^'giOii 
dici  ^  che  oggi  forse  non  si  pefMttlfeSi 
rebbe  sulle  scene  •  Pongonsr  in?  -fibft 
con  somma  grazia  e  piacevolezza  conii-^ 
«a  alla  berlina  gli  avvocati*  Non  paife- 
poi  della  regolarità  della  condotta  dì 
questa  favola  come  delle  altre  ,  •  riotil 
dell'Ariosto  solamente ^  ma.  di  ^UMlS 

-aJU 
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tferi  lo  seguirono  ^  perché  pregio  fu  de- 
gP  Italiani  il  non  aver  cominciato  dal 
comporre  favole  mostruose  ^  come  le 
Cinesi,  le  Inglesi  e  le  Spagnuole,  ma 
regolari  scrupolosamente  contenute  ne* 
Kmiti  prescritti  da  Aristotile  e  da  Ora- 
rio. Dovrei  bensii  additare  Parte  dd 
poeta  nella  rivoluzione  apportata  alPa- 
rione  daUe  notizie  rilevate  opportuna- 
mente ,  e  1*  interesse  clie  va  graduata- 
mente crescendo  col  disordine  che  me- 
na allo  scioglimento  ;  ma  tali  cose  me- 
^io  si  sentono  ndla  lettura  continuata 
che  nel  racconto- 

La  Cassarla.  Benché  in  questa  Ta- 
vola ricca  di  isali^  di  grazie  e  di  pas- 
si piacevoli  ^  si  veggano  introdotti  ser^ 
vi  y  ruffiani  ed  altri  personaggi  usali  nd- 
ie  antiche  commedie  j  V  argomento  ^^e- 
rò  tutto  appartiene  al  nostro  poeta  .  Una 
cassa  lasciata  in  deposito  nella  casa  di 
Crisobolo  ^  la  quale  dal  di  lui  figliuolo 
fSrofilo  kinamorato  della  giovinetta  £u- 
Ma  vien  data  in  potere  di  Lucramo 
padrone  di  questa  bdla  schiava  ^  fòr-^ 
au  un  gnoj^  iagegnoso  ,  ed  adduce 

Tùm.K  k  seii« 
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senza  stento    uno    scioglimento   felice  • 
Qaaiido  rautore   la    scrissp    in  prosa, 
vi  posp  nn  prologo  in  terzariuia  ,   ove 
dimostra  sommo  rispetto  per    gli  aQti«« 
chi^    ed  allora  che  la.  ridusse  in  versi 
sdruccioli  9  nel  prologo  abbellito  di  va- 
§he  €    graziose   dipinture   si.  valse    del 
metro  medesimo  di  tutta  la   favola.  In 
alcune  circostanze  le    immagini  ritratte 
dal  vivo  par  che  si  scostino  dalle  cari*^ 
cature  de^  nostri  giorni  ^  ma  chi  non  sa 
che  di  tutta  la  poesia  ^  Ja  comica  è  la 
pia  soggetta  ad  alterazioni  per   le    ma- 
niere e  pe'  costumi  ?  Il  Ferrarese  valo- 
roso dipintore    dellj^    natura^    il  qua- 
le   imitò  i  cpstuini  de' suoi  paesani  tre 
^coli  indietro  ,    avea   quella  freschez- 
za   di   colorito    e    quella   rassomigli^Ob- 
za    agli    originali  che  poteva  atte]i4eT- 
$i  dal  suo  pennello  ^    ma  che  noi  "^e-^ 
nuti  sì  tardi  più  non  sappIasQp    rinve- 
nirvi •  Con  simili  prevenzioni  debbono 
lessersi  i  ritratti  della  vanità  «d  ìnccW 
stanza,  delle  donne  neiradornar$Ì9  ojfe 
ravvisasi  un^  elegante  parafrasi  del  vpr^Q 
Tere^azkno,  J^m  ^f^unfiir^  dìtmc9r 


I  • 
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Giuntar  j  ttnnus  est^^  poi   la    dipintura 

dogli  effemminati  govinastri  che  si  bel- 
atane come  le  femmine  ^  la  quale  per 
altro  troverebbe  i  suoi  ridicoli  origiua- 
"^  ancor  fra  noi . 
-  •  .  .  AncìC  essi  perdono 

Man  meno  in  adornarsi  ^   e  fino 

a  jnfittei'e 
Il  bianòo  e  il  rosso  •   Fan  come  t 

le  femmine 
Tutte  le  cose  j   han  lor  specchi , 

Ipr  pettini , 
Lor  pelatoi  ^    lor  stiiccetti   de 

i^àrii 
Ferracciìwli  forniti  :    hanno  lor 

bussoli, 
Loro  ampolle  e  i^asetti  ecc. 
^^Mi  è  totalmente  passata  di  mocI:i  la 
Ptiiira  di. certi  titoli  ridicoli,  do' q-ia- 
**  lepidamente  si  huAa  ,  essendosene 
^^t)5er\rBta  la  razza  sinp  à  questi  di , 
^  avendola  dopo  <^ì  liii  trovata  -Mo- 
"^re  in  Francia  5  e  schernita  FTychep^ 
^y  in  Inghilterra .  Il  nostro  insigne  poe- 
*^  cotì  ne  .pària  : 

.  •  •  .  Che  fuor  clìe  titoli 


m 
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£  '(fanti  e  fumi  ,   o^ttntaMomi  e 

Ci  so  veder  poco  altra  di  ma^ 

gmflco\.  • 

Tutto  cih  eh'  hanno  ùi  adornarsi 

spendono , 
Polirsi^  prq/kmarsicome^mviine^ 
E  pascer  ìnule  e  paggio  che  lor 

trentino 
Tutto  dì  dietro^  mentre  esd  a<^ 

i^olgendosi 
X)i  qua  e  di  làjlt  vie  e  lepia^^ 

ze  scorrono^ 
Pili  che   ognuna  civetta   dime" 

^ondosi,  ^ 
E  facendo  pili  gè  stick' una  scimia^ 
Ma  giova  osservare  in  qual  maniera  si 
esprima  in  questa  favola  un  innamora* 
to  *  Ealalia  io  rlniprov«era  peròliè  le 
sembra  cke  non  d  cari  di  liberarla^ 
«gli  punto  da  ciò  mattìfesta  i  suoi  sen« 
%  si  x^on  tale  opportuna  esagerazione: 

Ch'  io  non  la  facàa  chiara  c^eJT 

.grmidismno 
Ben  ch^  io  le  voglio  ?  e  ch^io  non 
la  (certifichi  ^ 

Ck' 
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CÌC  io  non  amo   altra  persóna  ^ 

ne  iH}grlione 
Mio  padre  .  .  .  che  mio  padre? 

me  medesimo 
Non  ne  vo  trarre  ancor ^  quanto^ 

la  minima 
Parte  di  lei  ?  * 

botisi    il  calore  che  spirano   le   di  luì 
P^Tole  ^  quando  sa  che  gli  è  stata  mena- 
ta ^ia  Eulalia . 
V^oL   Oi^e  ir  v^uoi  tu?  che  pensi  tu 

far?  Erof,   Fogliola 
O  riavere ,  o  morire  .  VoL  Non 

correre 
Jn  tanta fiytta ,  Erofilo^^  ricordati 
Che  nói  siamg  in  pericolo  di  per^ 

dere 
La  cassa  j  attendi  a  quella^  è  poi» 

Er,  Che  attendere , 
Che  cassa  ?   Piìi  m\  importa  la 

mia  Eulalia  % 
Che  quanta  roba  è   al  mondo. 

Ove  ti  pensi  tu  , 
Ch^  abbian  presa  la  uia  ?  Trap. 

Di  qua  mi  pannerò 


■  ?'•*": 
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Andar .  Volp.  JS  on  ir ,  padron  ^ 
che  non  ti  facciano 

Qualche  male .  Erof.  E  che  peg^ 
giù  mi  pctnana^ 

Far,  se  già  m^han  levato  il  cuor 
e  V anima? 
In  questa  guisa  nelle  commedie  Italia- 
ne del  cinquecento  parlano  gP  inname^ 
rati    con    tutto    il  calore    de^  Panfili  6 
de'Cherei    Terenziani  ^   e    ben  lontani 
dalle .  sottigliezze  metafisicbe  degli  Spa« 
gnuoli ,  e  dalle  tirate ,  e  da'  tratti  spi^ 
ritpsi  de'  Francesi  •  La  najjura  in  quel- 
r  animato  linguaggio  si  riconosce  ^  e  sa 
ne  compiace. 

Iai  Lena  ^  Piacevole  è  T  intrigo  di 
questa  commedia ,  che  su  di  un  sem-> 
]>lice  fondamento  aggirandosi  produco- 
varii  ridicoli  colpi  di  teatro.  ^  i  quali 
con  tutta  naturalezza  apportano  Iq  scio-* 
glimento  .  Flavio  amante  di  una  giovi- 
nétta  contratta  per  lei  con  la  Lena  rui&- 
fiana  inesorabile  ;  e  per  tenerla  conten- 
ta fa  del  denaro  '  impegnando  la  roba 
e  la  beretta  •  Il  servo  Corbolo  si  per 
.discolparlo  del  pegno  fatto  ^   ^ome  per 

trar* 

^ 
/  •     .  ■  ^. 


--^^■•. .  ^ 


altra  danaro  dà  Ilario  di  lui  pa- 
dre ^   gli  narra  una  immaginaria  sorprè^ 
SSL  rà^itàrnk,  h  qàalé  nelPatto  IH  fòi*- 
roa.    xiua'  scena   incompàràKilnpieute   pila 
■g*^aii^sa;pèr  lo  stile,  e  più  naturale  di 
qwel-la  4eUa  galera,  del  Moliate  5  pelu- 
che*   i;|ui^stà    couiicò  Fraiicèse    |a  trà^^e 
Q*  .  altfri:    coiuici  ,    ed  Ariojjt^   la  copwi 
«att  a  ndtiòra  ,   e  ne  dìed^    ì*  esèmpio  a 
tetti  gli  altri ,   La  giunteria  di  Corbb'-. 
*^    ^  sconcertata  dalla  .vèntita   del  Crcs 
wo  nino  colla  veste  di  Flavio  nelle  ma- 
^\  -     Corbolo   con  molte    astuzie  cerciji 
^*    |>ttntellare  la  sua  menzogna  cadente^ 
n^^    il  vecchio   insospettito    mena  secò 
"    furemoninò ,   per  esaminarlo  iij  casa 
^ìiza  che    Corbolò    possa  interrompeic- 
^^.  •   Flavio  iiitàntò  che  è  in  casa  della: 
*j^na ,  è  deluso  ed  obbligalo  a  nascon- 
dersi in  ima  bòtte  quivi  lasciata  in  de- 
Ito .  Sventtiratatóelbte  il  padrone  di 


**l<e   botte  Tiene  a  riprenderla  ^  per  dùl)U 

1>^T>'  che  pé'  debiti  del  marito  aellà  IÌ 

J*5i  non  abbia  a  pericolare  .  Ed  appuri^ 

to  nel'  cacciarla  fuori    (  standovi  den^ 

ttp  Flavio  )  sopràggiugne  un  4:reditQre 

k  4  ^Oq 
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con  gli  stiri  i,   e  la  vuol   torre  iu  po-^ 
gno  •    Fazio  che  è  il  padre  dì  Liciina 
amata  da  Flavio,'  arriva  in  tal  punto^ 
ode  il  contrasta  j    si  frappone  ^   e  per 
metter  pace,  offre  di  tener  egli  la  boti^. 
te  in  deposito  ^   la  fa  condarre  in  sua 
casa ,  e  ne  segue  il  matrimonio  di  Cla^ 
vip  e  Licinia,.  Non  è  questa,  una  com«  ' 
media  nobile  ^  ma  nel  genere  .inferrorQ 
ha  tutte  le  grazie  del  viluppo ,  e  deUa 
piacevolezza  ,dc'  colpi  teatiali  senza  dli^ 
scendere  sino  alla  farsa  .    £.  da  notar- 
visi  ancora^chiB  vi  si  tratta  di  un  in- 
triga amoroso,,  e  di  un  giovine  trovai 
to    in  casa   dì  una    fanciulla    onorata  , 
ma  non  per  questo  produce  risentimeni-. 
to  veruno  di  funeste  conseguenze  .  Ov. 
dove    è  mai  quella   gelosia  ,    e  quellai 
vendetta  Itafiatia  tanto  esagerata  ne(i«4 
la  Poetica  Francese    del  moderno...  fi^L 
losofànte    Marmontel    come    principia. 
universale  di  tutti  gP intrighi  delle  no-, 
stre  commedie?  Ma  di  ciò  nella  iavo-<r^ 
la  seguente  . 

II  Negromante  *    Questa  commedia 
(  ch<^  ci    sugerirà   alcune  curiose    os- 

ser-^ 


• 
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.  Sfinca^ni  mtiche  )  e  per  la  vaghez- 
za deMo  stik ,  e  per  V  artificio  del  grop- 
po ,  e^e-1  calore  ed  il  movimento  del- 
l' azione  j  e  per  la  vivace  diptntirra  de 

/caratteri  ^  e  per  la  grazia  de*  motteggi^ 
merita  che  si  legga  con  attenzione  ch« 
saràJbeD  compensata  dal  diletto. 

Massimo  vecchio   astringe  il  giovine 
Cintio    destinato    siiò    erede   a  sposava 
lina  donna  eh*  egli  non  può  amare  tro- 
vandosi preoccupato  deli'  amore  dì  La- 
vinia figliuola  di  Fazjio .  Cintio  ©bcdi- 
5ce,    ma   in  tutto  un  mese  non  si  ac- 
coppia colla  moglie ,    fingendosi  impe- 
dente ^    e  sperando    di    far    discioglicré 
1^  itozze  .  Massimo  per  guarirla  ^'-^dòpo 
yarie  pratiche  ^  e  molti  rimedi!  tentati 
wvano,  ricorre  ad  un  furbo  temuto  per 
«trolago^  e  negromante  .    Costui  cor*- 
<**udo  di  arricchire    a  spese    di  Massi- 
^^^o^ed  anche  di  Camillo  Poòòsale  in- 
namorato  di    picciola    levatura ,    Senza 
^erlò  fa  sicché  si  manifesti  1* amore 
^  Cintio    e   Lavinia ,    rimanendo    egli 
scornato  e  scoperto  per  impostore. 
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Delle  molte  bellezze  di  questa  favo^ 
la  additiamone  alcuna  che  n^  sembri 
più  piacevole  ^  e  più .  degna  '8i  esser 
notata.  Gintio  teme  che  il  Negroman- 
te colla  sua  scienza  possa  scoprire  il 
proprio* secreto  ^  e  con  Fazio  ^  &  col 
servo  Temolo  parla  della  fama  delle  di 
lui  opere  prodigiose  •  Cose  mirabili 
(  dice  )  ^ 

r  .  »  .  Di'  lui  mi  nanu   il  suo 

garzone.  Tem,  Fateci y 
Se  Dio  vi  ajutiy  udir  questi  rhi^ 
racoli. 
Cìnt.  Mi  dice ,  che  a  sua  posta Ja 
risplendere 
La  notte  y  e  il  dì  oscurarsi .  Tém: 

Anele  io  so  simile-- 
Mente  cotesto  far  ^  Cint*  Come? 

Tem.  Se  accendere 
Di  notte  andem  un  lume^  e   dC 

dì  a  chiudere 
Le  finestre  .  .  •  • 
Or^  sa  far  altro?    QìjìU  Fri  loi^ 

terra  muovere 
Sempre  che  il  vuole  .  Tcm.  Art-^ 
ch'io  tal  volta  muovola^ 

4" 
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Sio  metto  al  fuoco  ,  o  ìuì  levo 

la  pentola  ,  ^ 
O:  quaìì4ÌQ  cerco  al  bnjà ,  se  pia 

gocciola 
Di  vino  e  nel  boccale  ^aUor  di-- 

ìfienola.. 
Cint;  Tè  ne  fai  heffe  *,  e  ti  par  di 

udir  favole  ? 
Or  che  dirai  di  questo^  che  m- 

visibile  . 
p^^i  a  suo  piacere?    Tero»  Invi-^, 

sihile  ?  avetelo^ 
Voi  mai  ,  padron  ,  ^veduto   an^ 

darvi  ?  Cint.   Oh  bestia 
Come  si  puh  t*exler  ^  se  va  invi^ 

sihile? 
Tem.   Che  altro  sa  far?  Gint.  De 

le  donne  e  degli  uoniifii^ 
Sa  trasformar  sempre  che  vuole 

in  varii  ,-     . 

animali  e  volatili  e  quadrupedi. 
Tem*  Si  vede^fstr  tutto   il  {&  ^.  né- 

miracolar 
É  cotesto .  Faz^  tP  si  vede  far? 

Tenit  Nel  popolo  ,/ 

Nfstro  ;'...*  ^       '  Faz.  /Narraci 
^  Pur 


^ 
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Pur  come?'  T«m^  Non  cedete vtHi 

che  subito 
Ch^  un  àmen,  pctestatè  ^    com^ 

missario , 
jPfotajOj  pàgatór  degli  stipendii^ 
Che  li  costumi  uìticmi  lascia  j  è 

prendett 
O  di  lupo^  &  di  volperò  di ah^ 
'    cunrdhhìo? 
Faz*  Cotesto  e  vero.   Tera.  E  ió^ 

sto  ch^  un  d'ignobile 
ùrado  vien  consigliere  e  segrt^ 

tario  ^ 
E  che  di  qóìttahdare  agli  àUtt 

ha  uffizio  \^ 
Non   e  vero  anche   che  diventa 

uh  asino? 
Faz.  Sèrissimo.  Tem.  Di  molti Ch4 

si  mutano 

'.  ■  --.•■.■ 

In  becco  io  vb  tacére. 
Queste  trasformazioni  satiriche  di  uoÌ 
mini  in  animali  sono  accennate  coli' 
somtna  lepidezza  ^  né  hanno  minor  gra^' 
zia  comica  di  queNà  che  osservan^m^ 
in  Aristofane  nelle  Nuvole  che  pirendo- 

HQ  varieMGorme;   se  noa  che  ricaliailò 

SStm 
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^eg|^  €00  più  artificio  i  ceti  ititeriy 
e  Tioh  le  perscae  particolari  ,  come  fa 
l'Ateniese  • .     . 

Reca  skigolar  diletto   ai  filosofo  che 

fion  arzi^gola , .  cioè   che  ragiona  eoa 

sicurezza   di  dati,    il  rintracciar' nelle 

cohfìmedie  alcun  materiale   da  supplire 

^la  storia  stessa   delle  nazioni  intorno 

tUe  alterazioni  de'  costumi  e  delle,  ma-- 

fiiere  ;ed  all'   epoche   de'  loro    abusi  • 

Pet  questo   asjpetto    mirava  Piatone  le 

Nubi^    q^iando  inviò    tal  favola'  al  re 

Konisio  per  dargli  a  conoscere  gli  A* 

teoiesi  «  Di  qtiesta  utilità  e  diletto  pri« 

"^nsi  per  certo  sprito  di  superficialità 

inolti  Italiani  che  non  curansi   di  esa<» 

binare  k  ricchezze  teatrali  che  posseg- 

|9bo<^  contenti  di  averne  false  e  super* 

ficiàlt  fiotizie  nelle  opere  oltramontane. 

£  che  può  sapere  ^  per  esempio  j  dea^ 

>idole  deir  Italica  commedia  queir  Ita* 

^ùEo  meschino  che  prende  pw  iscMta 

tt  Poetica  Francese  del  Marmontel , 

4ayé  trovansi  stabiliti  prineipii  contrada* 

d$iì  dal  fatto  ?  Ecco  «ciò  che  con  filo- 

•9&C4  h^ìHàaia^  difise  quelFrancese  erur 

di- 
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dito  degr  Italiani  :  Un  popolo  chesp^r 
grantemuo  ha  posto  il  proprio  onore 
nella  fedeltà  debile  donne  (•  io  ^on 
pronto  a  mostrare  ad  lin  bisogno  4 
codesto  Enciclopedista  che  tutta  V  Euro^ 
pa,  e  singolarmente  i  Francesi ,  hanno 
in  certo  tempo  posto  il  proprio  onor^ 
nella  fedeltà  delie  donne  )  e  nella  vem^ 
detta  crudele  de^  tradimenti  amorosi 
(  e  pure  dovea  sapere  V  autore  del  Be-^ 
Usarlo  che  non  sono  stati  gì'  Italiafti 
che  hanno  più  di  una  fiata  portato  sah. 
h  scena  a'  giorni  nostri  i  Fa/eli  che 
per  gelosia  strappano  il  cuore  agU 
amami  delle  Gabrieli  di  Vergy  )/^er 
necesj*ità  doveinwntare  nelle  cornine^ 
die  intrighi  pericolosi  per  gli  amaf^ 
ti  e  capaci  di  esercitare  la  Jurheria 
Sé  servi  :  Pongasi  da  parte  che  tal 
Buestro  'di  poetica  ciò  scrivendo  non  si, 
ricordò  de'  Greci  e  òà  Latini  ^  i  quali 
sono  pieni ,  e  sei  sanno  anche  i  ragass* 
eì,  di  qnesti  intrighi  e  di  questa  furbé^ 
ria  aervile .   Osserviamo  solo  che  qne-i 

sto'  principio  è    fabbricato    ralla   retta  • 

•.    ^   .    ■■  .  x.^ 


li^  icommedie  da  noi  chiamate  anti^ 
fhj  ^Vì^e  dal  «Igiior  Mctrmontel  in 
pensiero  «  non  jnai  sotto  gli  occhi  5  so- 
^^  >per  quello  che  si  sta  jiarrando  ^ 
fratti  par.  la  maggior  parte  «del  secolo 
X.VI ..  Ora  per  .verificare  il  principio 
Iqild^to  dal  iiOBCiato  autore  che  diede  al 
teatro  ^Cleopatra ,  hisogaerebbe  dimo- 
ftQire-che  gP  Italiani  in  tal  tempo  fos- 
Wo  «tati  5  come  egli  immagina ,  ad  e- 

j^tiSAPi^e   ^i  ogni  ^^o   popolo  9    tutti 
^hsi  e  vendicativi .  Ma  io  gli  proverò 
^e  inedesime  commedie  che  egli  an-> 
fana  a  secco  ,    e  che    non  si  è  curato 
di  jft^pe  ^ossei^vare  m   Ariosto'  è  il  primo 
ad  ismentirlo  eoa   tutte  de  sue  cinque 
[    fV^imaedie  ^    perchè   in  veruna   di  esse 
iion  $ì  vede  pesta  di  tali  intrighi  di  ge^ 
km  ^  dì  vendetta  funesta  da  lui  urba-- 
namente  chiamata  Italiana^  per  essersi 
^enticàto  òsXi»  storie  delle  altre  na- 
zioni e  biella  propria^    Io   gli  presento 
Ila  jrìtraUQ  del  costume  italiano  di  quel 
tempo  ^Ua  manièra  di  conversare   in- 
;swaas^  Vunoe  r^altro  sesso  somministra- 
tomi. 4aUa  favola  del  Negromante  r  10^ 

co 
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^o  quel  che  dice  Gìntio  a  MassSmo  lo- 
catore dcdla  ritiratezza  deUe  doBjie  de* 
tempi  passati  : 

.  -i  •  .  Ma  in  quali  case  esseret 
Sentite    donne    v(n   ah"  abbiana 

grazia  j 
Che  tutto   il  dì  non  vi  vadanm 

i  giovani  5 
jEsseiido  o  non  essendovi  i  i^m 

uomini , 
A  corteggiar  ?  Mass.  Ne  t  usan^ 

za  e  wdei^ole  . 
Cotesto  id  tempo   mio  mm    era 
solito^ 
Cint.    JOoveano    al    vostro    tempo 
avere  i  giovani , 
pili  che  non  hanno  a  questa  etk^ 
ìHcJizia , 
l,  Mass.  Non  già  y   ma  bene^  i  veccM 
pili  accorti  erano» 
'  Mi  mei^a  viglio   che    al  presente 
gli  uomini 
Non  sieno    affatto   grossi   come 
tortore . 
Cint.  Perche  ?  Mass*  Perche  hoM^ 
no  tutti  sì  buon  stomaco . 

t 


£  qae&ta  V  esagerata  gelosia  Italfanà  che 

coire  di  bocca  in  Locca  tra' Francesi  ? 

E 'con  tal  conoscenza   de'  costumi   ita- 

^aai  ha  stabilito  il  ^o  filosofico  prin** 

cipió  dèlia    nostra  commedia    ri  signor 

Màrmontel  ?  II  filosofar  sulle  arti  reca 

lutile  alla  gioventù  e  lode  al  ragionato* 

f^  l    ma  col  fantasticar  fa    di  esse  con 

<>3sijfva2Ìoni  mal  digerite,  si  distrugge  e 

non  si  edifica . 

'Continuandola  ricerca  di  alcune  bel* 
fezze  e    dell'artificio    della   favola    del 
-iVe^^/iam^/i^e  5  osserviamo  che  il  carat-» 
tere  di  Mastro  Giachelino    furbo  vaga- 
bondo viene  sin    dal  principio   delP  at- 
to II  enunciato    da  Nibio  .    Egli    dice 
*i^?ie  avendo  appena  appreso  a  leggere  e 
Scriver  male'^  ha  V  arte  di  sfilacciarsi  per 
*  alosbfò  ,  alchiniista  ,  medico ,  astrolago 
^  mago  y    Sapendo   di    tali   cose  quello 
Stesso  ' 

Che  sa  l'asino  e^l  bue  di  sonar 
gli  organi.  ' 
Aggiugne  che  egli  ed  il  maestro  vanno 


come  zingari 


2>f  paese  in  paese ,  e  le  uestigie 
Tom.V  1  Sue 


<  r€2  ) 
tuttavia   dovunque  passa  ^ 
restano 
Come  de  la  lumaca  ,  e  perfih 

simile 
Cokiparaziofi  j  di  grandine  a  di 
fulmine.. 
Ma  si  aisvilnpp^t  afTatto  il  di  lui  carat-^ 
tere  quando  ^li  stessa  parla  cou  Ni- 
bio  ^  e  svolge  la  sua  economia  furbesca 
nella  scorticare  difterentemeute  i  ere* 
duli  suoi  mrerlotti,  con  tal  arte  e  gra- 
2i'i,  che  e  da  dolersi  che  la  gioventù^ 
la  quale  trascura  la  lettura  di  tali  com-^ 
medie  j  riipauga  priva  di  tanti  vezzi  co- 
mici ^ 

Or  rraestò  furbo  cosi  trincato  sji  bac 
prefisso  9  giusta  le.  sue  regole  econouu- 
che,  di  tosar  prima  a  pòco  a  poco  Mas- 
simo e  Camillo  ^  e  poi  di  scorticarli  fin 
sul  vivo  e  fuggirsi  •.  Al  prima  egli  prò-* 
mette  di  portare  in  casa  una  cassa  con 
un  cadavere  per  fare  uno  scongiuro^  e 
per  preparare  la  stanza  alla  finta  evo- 
cazione ,  dbmaiida  molte  ricche  tele;, 
.argenti  ed  altre  cose  di  prezzo  .  Alt 
altro  promette  il  possesso  dell' innamc*^ 

ra- 
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rata  y  purché  si  faccia  trasportare  nella 
(li  lei  casa  ia  una  cassa  •  Goiidisceude 
H  Pocasale  ^  e  si  fa  chiudere  .  Questo 
maneggio  in  parte  trapelato  inette  in 
agitàaioae  Temolo  e  Fazio  già  iusospet-^ 
titi  dei  Negromante  oke  prima  aveano. 
cercato  di  guadagnare  •  Essi  temono 
Gaalcice  maie^  da  questa  cassa  ^  e  ve- 
dendola ponare  verso  la  casa  di  Mas- 
sivo ^  ài  turbano  • 

Faz.  jih  che  la  cassa  recano 
Che  hai  dello  IT  em.  Ov^e?¥dz. 

Vieni  ove  sono  e  vedila. 
Tem.    Chi  la  porta  ?   Faz.    Un 
facchin.  Tcm.  Solo? 

Faz.  Accompagnala 
Pur  quel  suo  servidore .  Tem.  Ec^ 
ci  V  astrolago  ? 
Faz.  U  astmlago  non  ci  e  Tem.  Non 

ci  hi  Faz.  No^  dicoti. 
Tem.  Lascia  far  ditnque   a  me  • 
Faz.  Che  vuoi  far?  Tem.  jBc« 

Faz.  Che  di  tu  ?  Ma  con  chi  parlo 
io  ?  Ove  diavolo 
Corgé  cestai?  perche  .da  me  sì 
subito  l  %  S 


(  i64  ) 

S' è  dileguato  ?  Io  credo  che  far^ 
neticki  • 
Mft  no  ^  Temolo  son  gli  risppnde ,  per« 
che  Ron  ha  tempo  d^  istruirlo  di  ciò  che 
ha.peiì^ato^e  «i  ritira  per  lasciar  venir 
fqpri  Nibio  con  la  cassa,  iiidi  per  al-» 
loittanarlo  di  là  iuveuta  una  folaverìst* 
miie,  e  P  accredita  con  patetica  vivess- 
»i.  JBIgli  viea  fetori  esclamando: 

O  terra  scelerata  !  Faa.    Di  che 
diavolo 
.      Grida  costui  ?  Tem..  Non  ci  si 
può  pile  vwere. 
Tutta  e  piena  di  traditor.  Faz. 
che  gridi  tu? 
TTero*  E  d' assassini  .   Faz-    Chi  t 
ha  offeso!  Tem.   O  povero 
Gentiluomo!  Faz^  Mi  par  che  tu 
'  V        sia  .  •  •  Tem.  O  Fazio 

Gran  pietà  !  Faz.  Che  metade?^ 

Tem»  O  caso  orribile  ! 
Non  m^  ho  potuto  ritener  (Upian^ 

^ere 
Di  compassione .  Faz.  Di  che?Tem^ 

A  ime  d' un  povero 
Forastica  ^  eh'  ho  wdutch^  pti  OK^ 
uccider   n  ,      ^       D^ 


(  i65  ) 
D^unà  crudel  coltellata. 
Con  tal  preludio  e  co'  meriti  a  Nibh> 
non  ignoti  del  stio  padrone ,  non  è  moli 
to  eli' egli  creda  che  Mastro  Giachelirfò^ 
secondo  il  racconto  di  Temolo,  sia  Mft^ 
to  ncciso  ;  Egli  vuole  accórrere  a  Ve- 
derlo 5  Temolo  gì' insegna  là  via,  e  pisi 
soggiugne  j  ^  .       ' 

Ma  che  wglio  insegnar?  Non1k 

possibile 
Errar .  J^a  dietro  agli  altri  j  gi^an^ 

di  e  piccioli 
p^accorron  tutti.    Nif.    O  Dio! 

Tem.  iVò/i  posso  credere 
Che  il  trotti  vivo  • 
Nibio  parte  precipitosamente  .  Temolo 
per  cogliere  il  frutto  dèlta  sua  astuzia, 
e  distruggere  i  disegni   dell'  astròlago  j 
in  vece  di  far  entrare  la  cassa  nella  ca- 
sa di  Massimo ,  la  fa  condurre  in  queU 
la  di  Fazio  .    Toma  poi  Nibio   arrab- 
biato per  essere  stato  beffato,   e  cerca 
della  cassa  .  Graziosissima  è  la  seconda 
burla  che  riceve.  Fazio  gli  dice  che  il 
,    facchino  V  ha  portata  in  dogana  ,  cosa 
vtiiafinilè   che  spaventa  Nibio  d' altra 
^  15  «or- 


.  (  i66  ) 
sorte  ^  e  Io  sbalza  verso  U  dogana  ^ 
/polpi  maestrevoli  tanto  più  artifiziosi  e 
piacevoli  quanto  più  naturali .  Un  vir 
vo  disordine  e  movimento  reca. all' at* 
gqiQne  questa  cassa  condotta  in  ca^9  dì 
Fazio»  Camillo  che  v'è  rinchinsp  In-» 
tQadé  il  secreto  dell' unione  degli  cenimi 
di*Ciatio  e  Lavinia,  e  fugge  in  ^rsct-»' 
jor  per  riferirlo  a  Massimo .  Gintio  som- 
inamente  afflitto  pel  caso  va  in  cerc^ 
di  Camillo  per  pregarlo  di  tacere  t  Vft^ 
zìo  gli  dice  che  faccia  conto  che  Has^ 
§i}no  ^bbia  già  isapato  il  fatto  ^  essen^ 
dò  ili  a  lui  Camillo  ed  Àbondio  •  So-* 
no  iti  ?  dice  Ciptio , 

J^^z.  Sì  sono  •    Cint.  Io   son  spac--' 
cicito  j  io  son  morto ,  apriti  ^ 
/ipriti  ^  perdio  ^  terra  ^  e  seppèlr 
\  liscimi  t 

Ogni  parola  dk  ©novo  Qioto ,  e  nupvp 
calore  alla  favpla .  Cintio  disperato  peij-^ 

^^  ^\^SS}^^  (  «gli  àlee  )  ^.^ 

^aiìfo  lontano  che  giammai  più 

-       Massimo  ^ 

Non  mi  rivegga  i  aspettar  lasua^ 

colUra 

No» 


(i67).         , 
Non  voglio  :    addio  :    vi 

mando,  Fazio, 
La  mia  Lavinia  •  ^ 

Fermiamoci  qualche  istante  in  qne^  . 
fs^q  punto  delP  azione  .  Se  non  è  qui^ 
sta  la  for^a  (  m  )  comica  da  Cesare  : 
desiderata  iii  Terenzio ,  e  qual  sarà  mai? , 
De$sa  è  appunto ,  la  quale ,  a  quel  che 
io  ne  penso,  non  è  altra  cosa,  se  noa, ^ 
4;he  un  moi^imento  proprio  della  cV 
mica  poesia ,   il  ^uale  crescendo  per 
gradi  Sen:ia  intermissione  infonda  e 
congrui  V  attività  ne^  caratteri ,  e  l0 
4^ivacifà  mila  favola  (a)  ^  Diede  Ger 
gare  a  tal  movimento^  il  nome  Aìfor^,: 
%a   per   contrapporla    alla   languìcìezza 
mortai  veleno  della  scena:  vi  aggiunse 
ibernica  %  per  dinotare  ,   che  tale  esser 
•  14  deb- 


.fff^^mm^m^imm^^l^^^fm^ammtmimimmmimmi^mimimmmimmm 


(a)  Si  h  stimato  notar  ciò  in  carattere  coi^- 
41VO  per  f  omodio  de^  plagiarli  accattoni  de^  no  -* 
ttrì  paesi  I  i  quali  vogliono ,  a  dispetto  derrli 
llpmloi  ^  delle  muse,    battere  h  carriera  del 
liÉflNM,  e  farsene  anche  a  spese  altrui  legts* 
Jitori  • 


.**  ■ 


debba    e    nell^    situazioni   e   ne^  cólpi, 
di    teatro   e    negli   affetti^    quale   alia 
commedia    si  convenga^    e  con.. ciò  la 
distinse    da   quella    ihiza,    più  ener^cà' 
richiesta    nelle   passioni  e  iw'  caiatteri 
della  tragedia  . 

Chi  ripose    tal  forza   comica   nella 
copia  de' sali  e.  de' motteggi ^  non  par** 
ijai  che  si   apponesse  •    Una  laguidissi^. 
na  favola  non  mai  avràla  forza  accea-^ 
nata  da  Cesare,  per  quanto  sìa  cospjer<-« 
sa  di  sali  e  molti  graziosi  •  I  puIcineU: 
li  5  gli  arlecchini,  i  graziosi  d^^L  teatro;, 
spagnuolo-,   con  tutte   \%  loro  possibile 
Icfpidezze,  non  credo  che  ispirerebbero: 
forza    e  calore   a  una    favola    fredda  q. 
dilombata  «   JPlelIa  stessa    maniera   uiki 
tragedia  languida,  lenta^  snervata,  sa-^:. 
rà  sempre  priva  ài  forza  tragica  ^  luXrr 
tochè  abbondasse  di  gravi  sentenze  pò-: 
litiche  e  morali .    Direi ,  che  meno  di 
altri  critici   e   precettori    di   poetica  si 
fosse  allontanato  dalla  mente  di  Cesia-^* 
re  il  prelodato  signor  3farmi)ntel  j    it; 
quale   pose  la  foria  comipa  ne^  grag^l 
tratti,  chfi  sviluppang  i  caratteri, ^.^tiil 


9tamo  a  cercai  il  vizio  smo  al  fìììi-» 
do  ddt  anima  5  se  l' arte    di  <ibgliere 
questi  ^andi  tratti  fòsie  mancata  a  Té^ 
reozio.  Ma- è  tròppo  noto,  che  il  pre- 
gio maggiore    di  questo  Cartaginese  fa 
appunto  il  sapere  disviluppare  i  carat- 
teri 9.  ^>4Seriearne  le  tinte  sino  ài  fondo 
AelS!  aàiraa  •    €tìsai^    dunque   ad   altro 
àìbe  la  lAird    nel  richiedere    in  lui  là 
fona  coittica  ^^^e  cèrtìametate  vi  deside- 
rava q[uel  piacevole  e  comico  calore  e^ 
mowiinentQ  che  anima  la  favola ,  e  tie- 
ne svegliato    lo^  spettatore  .    Si   appose^ 
,/?dQn|a6  Jìladama  Daeier  qùandb  nelle 
note  sulla  vita    di  Tere&Kto  disse.    J^- 
(à  cru  que  pur  ce  '  vis  comica   Cesar 
«  "vouìint  pas  tàrit  patter   des  pas^ 
sidju  Q  che  era  V  avviso  del  di  lei  pa* 
.  dre^  que  de  la  vivacità  de  l^  action 
et  4u  fweud  des.  intrigiées  . 

Qr-qnesita  'forza  cornice  ^^^^èsta  ^1- 
wcità  piacevole  délRazìonC^  nòli  ravvi- 
siamo appuiito  nel 'iV^^g^7R£]te/é.  Wuli^ 
UV  ha  di  freddo ,  nulla  di  supei*flttò> 
ÌA  piacevolezza  aumenta  a^  ndisurd  ^hé 
1 '«don»  4f  «Rvihippa  f  '  «"  va  cRsoendè 
■■--vi^(  ««ino 


(  170  ) 
$ino  alt*  ultimo   grado  j^fo^oo  lo  Si^Or 
alimento  1  "Né  dee  i^ec^re  Hup^ore,  chis^ 
per  questa  parte  HmaOgaU  ipai39Ì<;oÌ4a.i^ 
tino  superato  dall' ItaiilinG^  «>  Tereiizlp  ^ 
poco  p  molto   che  il  fòce^se ,    piegava 
il  propria  iugegiio    a  seguire  le  grecW, 
gqide  ^  e  1'  attoa^sione  che  dava  a  Sj^ài^, 
^are   le  idee  altrui  ,    gU  toglieva    «jnel 
portamento  originale  ^  libero  j  firaodo  ^  , 
vivace  ,  ^lie  l'Ariosto  inventore  mani-n 
festa  ad  ogni  tratto  (a)  ^ 


'^tfmmmm^n  vt  n]  I      f^l^^'^^— ^i^ 


^)  Qftittdi  ti  MOipmidl^ ,  fferch^  i  HlhgKH 
f|i  rubindo  gli  argomenti' e  li^iolpi  migHori  » 
e  le  piìi  teatr^i  situ^zipni  d^li  autoiri  futi- 
chi  e  moderniV  troviasi  pi^ri^  s^mjftit  9^,4i 
sotto  ijellà  medioQritì  9  tuttoché  la  loro  (ajpir* 
na  rimanga  spes$b  occulta  a'  volgari  •  ÌEsh  &d 
altro  non  badino  che  a  cfopiare  stcftfatswien- 
te  ciò  che  eraii  gik  eoa  genio  e  intkzj^n^^ 
llipioito  atti  tej^tìC9  da  <  jEiiriptde ,  Rici^t  »  4}or^ 

afolp  Zenon  da  Pietro  Meta&tasio  »  j^d  aacjbt^ 
taloJEa  narrato  da  Giovanni  Boccaccio  { e  qpiaV 
<1I  qtiesti  meschini  mendicanti»  in  vece  di  di«- 
|»iigare,tiiAfattaRO  di  strìsce  di  colori  le  te^ 
ii  ,^  alk » ad^raL?de|te  ic^ida  4i  «FrAMo  SUcr^ 
fhfàjà  che  voleva  fetre  come  l^eva  il  pittore» 


Quella  favola  fu  rappresentata  m  Ro<- 
ma  a'  t^ippi  di  heone  X  ^  che  h  rit- 
d^isis^  ffiW  autore  ^  U  quale  nel  rimet»- 
tersela  r  accompagnò  con  nna  lettera 
de*  10  genn4Jo  del  ]52o  .  Or  questa 
dita  3  :^  le  parole  del  secondo  prologo 

di  l4  cpramedia ,  ci  danno  V  epoca  dAr 

]jèfnpk§  cp^Qiedie    dell'  Ariosto  p   Iid 

«dice; 

f .  >  >  Questa  nuxn^a  commedia 
I)ic'  fiUa  aver  avuta  dal  medesimo 
dutor^i  da  chi  Ferrara  ebbe  di 

prossimo 
-La  JLena^  e  già  son  (fuindici arum 

ni  9  o  sedici^ 
Oh*  dia  ebbe  la    Cassarla   e  li 
'    Suppositi; 
Oddio  /   con  quanta  fretta  gli 

&I9  :pgEÌLi39ente  ^  tradisse  in  prosa 
fnafifise  ^  e  $'  impresse  in  Parigi  nel 
Kicdeiumo  secolo, cioè  assai  prima  che 
Ti  il  f  Q^oscesse  il  teatro  spggnuoiò  (a). 

i"  .  ■.■■  ^  J[^0 


UT        «Vi     fi 


.1. 


Lia  Scolcutic^  .  Quest^  ultima  com-ìi^ 
taeòii^  tessuta  intieramente  da  Lodava  ' 
co  fu  da  lui  verseggiata  soltanto  sino  albi - 
quarta  scena  deli'  atto  quarto  9  e  termi--» 
naCta  poi  da  Gabriele  fratello  del  poetai 
Non  era  stata    se    non    abbozzata  '  dal 
primo  autore  (  secondo  il  Pigna  ne'  jRa^  ' 
manzi  )  e  pure  si   ravvisa  in    essa  ìk 
diversità  della  seconda    mano  •    Ancbè 
Virginio  figliuolo  dell'  autore  fu  indofr-» 
to  a  lavorarvi,  e  da  prima  tutta  la  ri^- 
dusse  in  prosa,    indi  tornò  a  scriverla^^ 
in  versi  ^  ma  il  di  lui  lavóro  si  è  per- 
dnto  (ja} .  .  i 

Eccone  il  soletto  «    Eurialo  scolaro^ 
in  assenza  Ài  Bartolo  suo  padre^   riCe^ 

ye  - 

ìfegromante   fa   Oiov^tnnt,   de    la    t dille  \    'è '4' 
stampò    in  Purij^    senz»  nota   di  ànao    Vm#; 
il  i5<$a>    indi,  traile  altre    opere,  poetipbe  det^' 
medesimo  Francese  adoke  in  Parigi  liei  i^y.%': 
in  ottavo.  ^f?, 

(a)  Kelle  diehtarazioai  appóste  tftr  edizi^M  "^ 
Veneziana  del  Pitteri   def  174^  si  reca  tutto 
ti  prologo  deUai  Scolastica  rassettata  A^  Vitgt^' 

-ftigi  Ariosto-.».  :.       ..\  '  ^  >-  ---N^  t.--  ^ 

.« 
« 


<  173  ) 
ve  In  casa  la  sua    iunamorata    Ippolita 
facendola  passare   per   figlia   dì  raesser 
Lazzaro  cattedratico  che  si   aspettava  ^ 
e  che  per  notizde  sopravvenute  si  sape- 
va di  non  dover  più  venire .  La  rivo- 
lozione  nasce  graziosamente    dal   ritor- 
no hnprovviso  del  padre    di    Eurialo  , 
d&  UB'  famigliare  della  padrona  d^  Ippo- 
lità^^e  dalP  arrivo  di  messer  Lazzaro  •  IV 
secFÒ  Accursio    e    Bonifazio    amico    di 
Eurìalo  vanno   alk    meglio    rimediando^ 
aglki5Concerti .  Venendo  messer  Lazzaro^ 
il  quale  non   conosce    personalmente  l' 
amico  Bartolo  9    Bonifazio  ne  prende  il 
nome ,  e  come  tale  lo  riceve  colla  fa* 
nugtia  nella  propria  casa  .    Regge   così 
la  .macchina  finché  Bartolo ,  che  si  trova 
.[ia istrada,  non  vede  uscir  Bonifazio  in- 
swme  coQ  Lazzaro  ^  e  non  sebte   che 
mtlSi  dà  all'altro  il  nome  di  Bartolo.  [ 
SI? trova  introdotto  ih  questa  favola  ìin 
firme.  *  teòlogo  cori  cui  Bartolo  si   con  si  ^ 
glia .  Costai  treni'  anni  prima  avea  ri- 
t^jiió  in    deposito    molti   beni  da  im 
sap^  amico  che  morì  ,   perché   gli  rea-; 
We  alla  di  lui  moglie  e  figlift^^.  Bar-* 
"■'  tolo 


(  '74  ) 
t<^  si  (e  sedurre  da  quel!'  avere  ^    ne 

curò  di  cercare  di  queste  infeUci  ,   ei 

al  fine  dopo  tanti  anni  scorsi   pensa  a 

fare    un    pellegrinaggio    per  andarne  in 

traccia y  e  per  espiar  la  colpa*  Il  bfioA 

teologo  (  i  falsi  teologhi  non  pregiudica^ 

no  ai  vei^i  e  virtuosi  che  iiel  consiglia^ 

re  hanno  soltanto  lai  mira  al  giusto  )  F 

esorta   a  risparmiarsi   F  incomoda  .liei 

viaggiare  essendo  vecchio  ^    ed  a  oea^ 

segnarne  a  lui  le  spese  ^    e  quanto  ^^n. 

ritener  le  altrui    ricchezze    depositate 

conchiude  che  si   potrà   commutare  is 

qualche  opera  pia  j  non  esróndovi  ob- 

bUgo  si  grande  9 

Che  non  si  possa  scior  cari  l^t'^ 

lemosine  0  ^ 

Trovasi  in  questa  Commedia  più  d^  una 
imitazione  ài  Terenzio  •  Simile  alla  ri» 
sposta  data  dal  servo  Bavo  a  Miside 
i;Leir  Andria  è  ciò  che  qid  dke  Ac^ 
cursio: 

M»  non  sapete  voi  che  Messer 

Claudio 
Meglio  dUrà  che  non  ci  son  ^  cre^ 

aendosi 


(^75) 
ìBhtlméa^^Mmitài  che  concacéfi* 


tv^  dosi 


i  • 


'  ■    ■^^ . 


Bugiando  ?  e   meglio  le  parola 

Che  Si  partan  dal  cuor  che  queU 
la  ch'escano 
V  «(^  dalla    bocca    aW  intensionr 

contraria? 

ti^rn  istiic  oUm  cunt  ita  animum 

inimcti  tuum  ^  è  ancora  imitata   neir 

'atioIVi   Un'altra   imitazioue    Teren- 

'  'siafia  si  scorge  neir  allegrezza  di  mescer 

€biidio«  Ma  degna  di  notam  è  sitigo^ 

imoente  -con-  quanta    verità   parlino  la 

^sa  aV  innamorati  .    Neil'  atto   II  un% 

"vecchia  che  conduce  Ippolita   ad    £<i^ 

mio  ^  r  esorta  ad  esser  pmdente  ^   ed 

-ip'hen  ungere  il  pèrsona^io  di  figlia  di 

■tesser  Laxzàivo  ^  La  giovine  pomeif e; 

101  appena  dice  Accursio 

/>  ^  jE^céo  ia  còsa  là  del  nastro  Eurialo^ 

die  trasportata  dice  ^ 

v^.   O  cuor  mio  caro^  a  trita  mia^ 

di/^cile 
">ì:     Sarà  potermi  tener  di  non  correre 

j0,d.  abbracciarlo  ^     ^  i  > 
9^i  e  s' 


e  d^  mcammioa  con  ttitta  fretta  .  Sono 
queste  le  pennellate  maestrevoliclie  di 
un  sol  tratto  spiegano  T  i^ntcnsità  dell' 
affetto  •  Ella  non  cessa  di  rampognar 
la  tardanza  della  vecchia  coli' ìfiipsizien- 
za  propria  della  gioventù  e  del^  amore. 
/  Altro  non  aggiongeremo  intorno  alle 
Commedie  aèlP  Ariosto ,  se  nonché  egU 
è  sì  ingegnosamente  regolare  e  sémpli-- 
ce  neir  economia  delle  favole  5  si'  viva-^ 
ce  grazioso  e  piacevole,  sì  alle  occor- 
renze patetico  e  delicato  ne'  caratteri  e 
Begli  affetti^ sì  elegante  e  naturale  neU 
lo  stile  y  e  con  tanta  aggiustatezza  e  verità 
dialogizza  senza  aggiungnere  una  parola 
che  non  venga  al  proposito  5  che  stimo 
che  mai  non  termineranno  con  lode  là 
comica  carriera  qxte'  giovani  che  allo  stu^ 
dio  deir  uomo  e  della  società  ,  per  là 
quale  vogliono  dipingere,  è  Alla  ragio- 
nata lettura  de'  frammenti  di  Monandro 
e  delle  favole  di  Terenzio  e  di  Plauto, 
non  accc^pino  principalmente  quella 
dell'  Ariosto . 

Si  jiovera  traile  prime  commedie  di 
questo  secolo  Isl  Calandra  del  cardi-- 

n«f 


i 


.     (  177  ),    .^^. 

rAal  fierarairta  Dovìkìo  da  Bibbiena- ter- 
la  del    Caseiitiaa  ,    nato    nel     ì^jo    e 
^iQorto  non  senza  sospetto  di    veleno  T 
•anno  1620.    Un  pieno  applauso  ripor- 
tò ^esta  favola  nelle  replicate  rapprcf- 
senta2!Ìolìi  che  se  ne   fecero   ili    Italia.^ 
ed  anche  in   Francia  *    Apostolo    Zeno 
narrò  col  seguente  ordine  le  recite  del- 
la Calandra  "  in    Italia  :    la   prima   in 
lìtìmsL  adempì  di  Leoiie  X5  la  secon- 
da in  Mamova  l'anno   i52i  ^    la  terza 
di  nuovo  in    Roma    quando    vi  venne 
Isabella    d'  Estc   Gonza c^a    marchesa  di 
'liLintova  j  e  T  ultima  volta  in  Urbino  (n)\. 
Srobobilniente  però  fa  prima    di    tutte 
^e  recite  fu  quella    di    Urbino  ,    come 
jhen  riflette  V  insigne  Storico  dcllrt  na^ 
«tra  Letteratura  (l)  5    giacché  il  Castf-* 
gjlioue  dice  di    questnt    recita   ciie    non 
essendo  ancor  giùnto  il  prologo  del  Bih-    ' 
.lieua ,    aveane  egli  cmiiposto  tino  ,    Ta 
Tom.f^  m  qua! 


■<t    liK" 


(a)  Vedi  le    di   lui  Annotazioni    ai^a    Bìill<yr 

*C4  del  PorKdmni  tomo  I. 

■(h)jQmo  Vìt,  P.  IH. 


■'  • 


(  178  ) 

qiiaji  cosa   può   imlicare   che   la    di  lu: 
commeclia  fosse  scritta  di  recente,  an- 
zi non  del  tutto  compiuta  .   Le  paraci 
con  le  quali  si   cotichTase   V  argonzeotc 
che  vi  è  appostcr  dopo»  il  prologo;,  jn^ 
dipano  cli^  la*  rapprcsimtaziDne^  non;  '« 
faceva  in:  Roma,  ma  in*  un^ altra'  cìttk, 
Nel  parlarsi  de"  gerntblli  si  dice  clie  fiSr 
sì  sono  in'  Rónia^  e  clie^  gli  spettator 
vedranno\comparirR  nella  pròpria  lopc 
città  .  Ne  crediate  perir  (  si  soggiun^ 
glie  )  che  frcr  negromanua  sì  presti 
da  Roma  vangano  qìiì  .  •  ..  •  pércioCr 
che  lei  terra  che  vedete  qiù  ( dòè  m^ 
la  scena  )  e  Romrt^  la  qiicde  già  es 
ser  sòlei^ast  aìnpia  .  .  .  .  e  ora  è.S 
picciola  dii>entat.ay  che  ^  caritè  vede 
fé,  agiatainìenfe  cape  nella  città  qo 
stra  .  L'  altra  ro(jita:  si    fece    itf  Rom 
alla  presenza  di    Leone  SL  ,    per  qm 
clic  accenna  il  Giovio  nella  di  Fui  ^ 
fa  ,  e  le  magriificfrc  scene  furono  opc 
,ra  di  Baltassarre    Papuzzi    Sanese  (aS, 

\  * .      ■  ■  ■ 

e 

—    ,_  LT        .-  I    ■        -I  •    '  Il  -  -  -        .   ■  ■  -1 ■  ,,  ^ 

fa)  Vasiri  Vita  cWF^itiorì  ec.  Tomo   Ilf  < 


tu  allora  fa  che  vMaterveone  anche  la 
Dominata  marchesa  di  Mantova ,  costane 
do  da  1104  delle  lettere  del  Gastiglione 
oiteervate  in  Mantova   che^  ella   fu  in 
&nm  nel  i5i4  9  cioè  su  i  principi!  do! 
jMa&£cato  di  Leone  X  (a) .  La  terza 
^olta  ae^i  in  Mantova  avanti  alla  me^ 
-éesìma  inarcliesa  nel  i52i ,  siccome  af-* 
-feiua  il  signore    Zeno   coir  autorità  di 
Mano  Equicola  •    Fu  poi  rappresentata 
iti  Lione  nel  1548  in  presenza    del  re 
^Brrico  II  e  della  regina    Caterina  Me-* 
^lici  dalla  nazione    Fiorentina  ,    e  quei 
<6vràni  distribuirono  agii  attori  un  re*- 
^lo    di  ottocento    doppie  ,   #    ciò  aù- 
'tebe  ac<:adde  più  di  un  eccolo  prima  che 
*i  P»uicesi   conoscessero   Castro ,    Lòpe 
«  Gtfideron  é 

'  ^i  premette  all'  azione  un  prologo  ed 
tM  argomento.  Si  espone  nel  primo  la 
<]udttà  deHa  favola  ^    ed  in  fine    si  dà 

m  2  una 


■■  I        ■■  I 


i 


(a)  Vedi  b  giunta,  fatta  alU  P.  i^fl  de!  to- 
*h>  VTL  dei  Tiraboschj  1  il  qu^le  ciò  aUT^^rina 
por  tmmq  4el  ek.  tA^  ftettiai^ili  • 


(  i83  )  • 
differenzia  non  è  dui  vìvo  ai 
ìmìHo  ,  9c  non  in  qìianto  che 
il  morto  -non  si  muove  mai  e 
il  "VÌVO  sì  '^  e  pero  quando  tu 
faccia  come  io  ti  diio  ^  sempnp 
,  resusciterai  # 
Cai.  Di  su, 

Fes*  Col  vUo  tutto  aliato  al  cielo 

si  sputa  in  su  ^  poi  con  hitte$ 

la  persona   si  dà  uìia  scossa  ^ 

poi  si  apre  gli  ocdii^si  parioj 

e  si  muove  i  membri  ;  mlor  la 

morte  si  va  con  Dio^   e  Vuo^ 

mo  ritorna  ^ivo ,  E  sta  sicih^ 

IV  ^  Calandm  mio ,  c/w  chi^» 

questo ,  non  è  mai  morto  , 

Galaii4ro  xoQteati^simQ'  praova  a  inocur 

re  e  liviTere  odi  bel  segreto.  Fess»fuoii 

gli  dice  che  guardi  a  fai*lo  Jl>ene  • 

Cai.  Tu  ?/  ve^w  .  Ot  guoitla-l  pcm 

comi .  '^ 

jFieSf  Torci  la  bócca  i^  più  fimora;^ 
toKt'hent  y  por  V  altro  >^ei^  |i 
piuc  basso  ^  • .  Oh  ohi,  or  mMOr^: 
ri  a  postAtuu  j,  Oh  bene^  Chtk 

cùfa  ^  \mfiir\  m'jsattu  l  CM 


gti^ria  mai  imparato  a  morirsi 

bene  come  ha  fatto  questo  va^ 

ientnomo  ,    il  cfuaie   muoi*e  di 

Jìiora  eccellentemente?  Se  co^ 

sì  bene  di  diruto  mfwre^   non 

mentirà  fiosa  che  io  ^li  faccia^ , 

e  conoscerollo  a  (fuesto  .    Zas: 

hene  •  Zas:  benissimo .  Zas:  of- 

;timo  .  CaSarìdro ,  o  /Calandro  , 

Calandro  ? 

Cai.  Io  ^on  morto  ,  io  son  morto  . 

Jt'es.  Ldvipnta  i^ivo ^diventa  vivo \jìu^ 

^u ,  che  allq  fé    tu  muori  ga^ 

lantementfi .  Spunta  in  su . 

'^  ecco  che  i  lavacceci  italiani  hanno 

^4  fisonomia  de'  Pourceaugnac  france-» 

si  )   né  ;è  a  noi  lOiamiato  4in  pennello  ' 

tiftzionale  che  Abbia  cappio    rìtrarli    un 

secolo  e  tapino  prima  dei  Molière  ^       : 

Ila  fieblMoe  tuUo  -si»  ^comico  e  pfa* 

€evole  in  «questa  ^VGja ,  «  tutto  j^nta-* 

^  dafia  4ec«nt|ita  gelosia  e  vfindetta 

btdiana  ,   «lon  n  jlorto  ^  però  il  dolio 

Litici  'Gremrìo  Giraldi    nel    confessare 

^  alibomi  di  sali    e  facezie  ,    afferà 

aè  ieh^.  Mlaneom  et  urie  •   V  intrigò 
À'k  m  ^  non 


(  i84  ) 

non  è  fra  cjaelli  elio  ben  coneatenatf 
prestaijo  all'  aziono  ùìrza  ed  interesse  , 
la  molle  parti  si  desidera  quel  verisi-» 
ràile  che  accredita  le  Favole  sceniche  e 
chiama  T  attenzione  detla  gpettaiore\ 
JNTon  si  vede  ,  per  darne  un  esempio  , 
neir  attp  I  la  ragione  per  cui  p  ulvia  che 
altre  volte  ha  veduto  in  caaa  Lidio  ve^ 
stito  da  fenimina  ^  pretenda  poi  che 
Ruffo  per  via  tV  inGauli  ^  lo  trasformi 
ìu  femmina  per  l' istesso  intento  ^  e  per- 
chè non  usa  del  modo  più  agevolo  ^ià 
praticato  ?  Allóra  che  neU'  atto  V  i  fra-, 
telli  di  Calandro  ci  hanno  colto  Lidia 
jc  Fulvia  insieme  ,  non  sì  vede  chiara 
come  nel  tempo  che  si  aspettano  i  fjf»a- 
telli  di  lei ,  sieno  gli  amanti  così  mal 
custoditi  9  che  possa  a  Lidio  sostituirsi 
Santilia  per  far  rimaner.  Calandra  scor- 
nato ,  e  riuscirp  la  riconosoeuza  de'  ge^ 
resili; 

Qiiodcumnue  ostendh  mihi  sic  y 

jncredidus  odi , 

Heglio  condusse  il  Boccaccio  la  novel-^ 

Ila  di  Tedino  ,    in  cui  si  vede    un'  a¥« 

vaatbFa  siui4le^ieeh«  suggerì  «l  Moken 


/ 


(  1^5) 

la  farsa  di  George  Dandin .  Il  podov^ 
rtì  poi  richiesto  ne' moderni  colti  teatri^ 
vuol  ]qbe    si    schivino   gii   amorazzi    di«y 
Fulv%i.^  come  altresì  le  scene  ecjui voch*  " . 
<2eIIa  natura  di  quella  di  Samia  chiùsa 
€0u  Lascio  (a)  5  polche  quivi  il  Bovi-^ 
zio  ittita  anzi  P  oscenità,  di  qualche  pas-' 
se  della  Lisistrata  di  Aiistofane  ,  chei 
'  la  piacevolezza  di  Plauto  •  In  oltre  Fes*^ 
senio  che  incomincia  T  atto  Jìl  dicendo^ 
JEcca^  spettatori^   le  spoglie ^   segue  v 
nominati  comici  antichi  ^    ma  si  allon-^' 
tana  anche  per   questa  ragione    da  Te-, 
reiizio  universalmente  approvato  9  il  qua^^ 
le  non  si  i^ivolge   mai  agli    spettatoci  •- 
Tutte  queste  cose  delle  quali  niuna^  se. 
lìe  scorge  nelle  commedie  dell' Axiosto^<- 
rendoho  a'  miei  sguardi   il  gran   poeta 
Ferrarese    di   gran  lÙQga    superiore  al 
cardinal  di^  Bibbiena  nella  poesia    co-^ 
mica. 

Quasi  al  medesimo  tempo  scrisse  le 
sue  commedie  U  celebre  Segretario  Fio^- 

fCBM 

■        ■  ■■      *      , 

(  ■  -  ■ 


reulioo    Niccolò    Machiavelli    nato   iwi 
Firenze  nel  làQg  >  &>  piorto  nel  134?' 
Bgii  compose  la  Mandragola  j  la  6'i»>- 
Mdi,  e  V  Andria. 

La  Mandragola.  Ita  fneschcpsza  e  la 
\ivacità  del  colorito  di  questa  ^vola  j 
se  r  oscenità  dell*  argomento  non  la  t«^ 
iwsse  lontana  <|t'  modani  teatii  ^   po^ 
Irebbe  rendere   accorti    &  forestieri  di 
quanto  iabUano  gì'  Italiani  pfeeeduto  la 
naaiMie  Francese  nella  beib  commedia 
di  oanttera  •  L^  autore  vi  morse  alca^  - 
ni  viventi  4cittadini ,  le  orme  calcando 
di  AristofioM»  Volle  ancora  esporvi  al- 
la liètlioa  V  ^buao  £rtto  da  na  tal  Ti«' 
mcrtfio  del  ondilo  dovotp  a  certo  sta« 
la^  cbe  per  tanti  seonli  si  è  rtqiettai' 
to ,  «  quantunque  ae  ne  potesse  co^ 
copiosi   esempi   fìnstsficar  |a  pitumv- 
pure  ad  onor  dd  tutto  oonsi^ia  |a  pi«i« . 
dttua  a  risparmiar  la^pirte  mal  sana^^ 
e  a  wm-  moHiqigpada  in  iseena  ^ 
dm  daipU   iuetpeni  a  malìpn  ncm 
in^JUio  $c^:iji\5^e  cons^^enze  go* 


te  9  e  SI  rapumeattÀSo   i»  tmamm  wsfm 

tal 
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tal  plauso  generale  ,  che  giusta  il  rdtse^ 
conto   di  Paiolo  Gi«vio  (42)  9  ''  i  me* 
»  4ie$iini  ciktadlllii  proverbiati^  e  punti 
»  dlittssiiiaani^eote  nella  fatbia'  di  iV/c/4 
»  j^ofiQrimocr  eoo  pazienza  l' iogiiiria  9  e 
>^  la 'marca  che  gli  segnava  ,.  in  grazia 
»  della  mi)f9Ì»l^  urJbmià-  piaeeirolèj^^ca  ^ 
>)  e  LaoiiQ  X-  eli^.  da^  o^i^din^lè  l' aveA 
>)  yeàù%B.i  iiAl»  patria  y  volle    goderiA.' 
»  anelli    io    Sioma  esseoclo    papa  y  ^«1 
»  ^  inyitè  ^  attcni'^teasi^  e  vi  fe^tra^i' 
»  portar  an^e*  V  intero  appapator  po«  ^ 
»ioico^  col  quajb    emsi   ioB.Ftrmze} 
)»  àpprissentafa  -S    H*  Giovio   dbiams* 
Nicia^  cpiesta  favola ,  pérehìè  n'  è  ilpeir«i 
*^&^g^0  pnncips^e  il  bM3rda'^9i3S5er>|^i;> 
eia  Cftliuoci  9  il  qirale  9a4tf  BeHa^yciooi 
chezza   ^. clave   al)av. bdtta^  auatv'ttiogliarN 
Qua-,  pollone    di'  ittatldr^poia  pblle.^  ékw 
coittnize.  die  1^  i^cconipagqaitov)  per  ;» ver* 
M.im  fij^Uapb»  inascfaÌQ^.    Un  prologo 
ia  vecat  aenne  a  dàc  caittordeU^  ipiali^ 
U  della}  soùxat^f  delB  ^aione^  e\  dB0l'  in-- 

ter^ 
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terlocQtor  i .  Y i  si  dice  f ralle  altre  cose: 

IjU  fa  i^cla  Mandragola^/  chiamai 

La  cagion  voi  vedrete 

.  -     Nel  recitarlaj  con^  io  m' indovino* 

Non  è    il  compositor  di   molta 

fama  5 
Par  se  voi  non  ridel»\ 
Egli  e  contento  di  pagarvi  A  i^no* 
Né  vano  è  questo  vanto  della  pieévo- 
lezza  che  promette  ;    che    ridicola  essa 
Hesce  moltissimo  per  tutte  le  sue  par* 
ti.  Per  conoscere  messer  Nicia  che  avrà 
la>  ventura  di  aver  de' figliuoli ,  ^vedasi 
Uno  'squarcio   della  seconda   scena  del^ 
r  atto  I .    Ligurio    parassito    gli  dice  y 
ohe'  egli  forse  avrà  briga  di  andar  col^  -^ 
la  moglie  a'  bagni  9   perchè  non  è  usa  - 
a  perdere  la  cupola  di  veduta. 
Nic.  Tu  erri.    Quando  io  era  piit 
giovile ,  io  sono  stato  molto  mn^ 
*^  dagio ,  e  non  si  fece  mai  lafie^  ' 

ra  a  Prato  ,  ohe  io  non  vi  an^  ' 
-      dctssi  y.e-.non  ci  h  ca^d  veruno  ^ 
all'  intorno ,  dove  io  non  sia  sta^ 
♦Tv^i^oj  e- ti  w}^  dire  pili' là  *^  io  sono 
stato  a  Pisa  e  a  Hvcrno^j^o  uà! 

Lig- 
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Lig*  Voi  dovete,  aver  veduta    ut 

carnicola  di  Pisa. 
Wic.  Tu  vuoi  dire  la  vernicola . 
.  Lig.  A  sì  j  la  vetTucola  :  A  Livor^ 
no  vedeste  voi  il  mare  ? 
Nic.  Ben  sai  eh'  io  il  vidi  . 
Lig.  Quanto  e  egli  maggior  che 

Arno? 
TSìg.  Che  Amo  ?  Egli  e  per  quat^ 
tro  volte j  per  più  di  sei  «  per  più 
di  sette ,    mi  farai  diì-e  5   e  non 
si  vede  se  non  acqua  9    acqua  ^ 
acqua  ! 
Keir  undeoima    scena    delP  atto    III   si 
trovano  a  maraviglia  espresse   le  appa- 
renti.  ragioni    usate    dagP  impostori  se- 
duttori per  indurre  la  credula  innocen- 
za a  cadere   in  fallo  .    Tutti  i  discorsi 
dello  scempio  Dottore 
,  Che  ^mparò  in  sul   Bue%io  teg^ 
gi  assai  ^ 
bimo    somma    grazia  ^    e    ne  rilevano^ 
k  goffaggine^    senza   bisogOQ    di  sforza 
vurtmo  istrionico  per  far  ridere ,  come 
Aon  rare  volte  può  notarsi  ne^  migliori 

GMmd  jstraaim  ^  Sopjèatuyeto  4  da,  ve- 

4ersi 
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^r^  il  di  ini  <;at'attere  ia  dò  che  di 

ce  di    sua    mc^lie   nella  «cena    ottaV< 

deir  atto  IV  ,  quanti   Ìé%ii   ha  JutU 

rfuesta  ima- pazza  eec.  Ligurio  anch^ 

graziosàmence  iiiotteggia  s«ir  ^avventariE 

di  Nicia  ^  dtando  egli  in  aègiiatoe  Ki- 

cia  snsso  e  Siro  e  Fraee  Timoteo  4fcra. 

vestiti  per  cogliere   alcuno    giovinacct 

5pefi$ierato  per  lo  bisogno  che  ne  hàanòi 

Lfg.  Non  perdiamo  piti  tempo  qui 

,        Io  voglio  essere  il  capitano  i  e 

ordinare  V  cjfefvita  per  la  gior 

•  nata  *   Al  destro  corno  fia  pre 

posta  Callimaco ,  ed  sinistra  it 

traile  due  come  starà  qui  il  dot 

tare  ;    Siro  jia  retrogrado    pe 

'  '      dare  sussidio  a  quella  banda  eh 

incUnasse  ^  il  nomerà  San  Cocit 

NJc.  Chi  e  san  Cocìt? 

Lìg4  E  U  pia  onorato  santo    eh 

sia  in  Francia  0 

L^atto  IV  si  con  chiude  colle  paròle  d 

Fra  TifUoteo  indir isSzdte  alU  spettatori 

le  quali  a  parer  mio    distruggono  P  il< 

lusione  teatrale  sino  a  questo  punto  iirì= 

ralulmettte  M^tetiuta  *  Aristolane  a  Plan'< 


t3  SQJaeevano  gli  eruditi  coniici  del  S9^ 
colo  XVI  • 

.     Se  si  attenda  alU  felicissima  dipiittiU- 

;  la  de' caratteri  introdótti .  9be  non  può 
migliorarsi  9  e  aU^  ardita  satira  de' licen- 
ziosi costilmi  allora  dominanti  ^  e  sl  i  sat^ 
li. e  alle  grazie  dello  stile;  noi  carrresr-^ 

,  lemp  .di  buon  grado  col  celebre  conte 
Algardtti  che  ini  essa  ritrova  ta  elegan- 
ia  del  dire  di  Terenzio^  e  la  fòrza 
ùmtxa  di   Plauto  ^    Ci    scommette^ 

*  la  (  egli  aggiugne  )  che  ai^rebbe  mos-^ 
^a  a  fi^o  V  istcìso  Orazio ,  iti  cui  non 
^arbèg^iavuno  gran  fatto  i  sedi  Plmi^ 
tbu  é  Èssa  fu  tradotta  in  fraHCiese  dal 
celebre  Giartibatìsta  Roas^^eau ,  «a- 
Comiata  per  V  intreccio  e  per  lo  Vero 
Oofmica  dal  signor  di  VcAiaim^  e  am- 
mirata da  m«  Da  Bos  e  da  non  pochi 
altri  bravi  letterati  oltramontani . . 

Ma  intanto  che  valentuomini  di  pri- 
DGist  nota  Italiani  e  Oltramontani  ammir 
mao  nel  Machiavelli  ^  olti:e  aS^elegnit*^ 
u  del  dire  9  vivacità  di  pennello  efor- 
^  comica  9  il  sign*  Gioi>anni  Andrcs 
^ce  li^elie  di  lui   comari ìU^  «Ile   /M(> 


y 


-'Canà  cdU  iH)lte  in  ìéhiàaà  e  m  htii* 
giiore .  A  chi  daranno  fède  f  ^òvaxiS7 
-A  codesto  esgesiìita  chele  chiainDalàfi-^. 
guide  9  o  a  qae'  grandi  domim  che  vi 
riconoscono  9  segnatamente  nella  Man^ 
dragala  y  forza  comica  e  vivcaità  ?  A 
Ini  no  certamente,  perchè  non  ne  ad- 
duce una  ragione  vera  che  convinca . 
Languide  esse  sono  per  lui  ^  per  uolér^ 
M-  ^  autore  adattare  al  gusto  allora 
regnante  e  trasportare  al  moderfpt 
idioma  i  complimenti  ^  le  frasi  ^  et 
espressioni  de^  comici  Inthit  .  Questa 
.  piservazione  può  adattarsi  alla  I\Ian^ 
'^dragola  ?  Vedesi  forse  in  essa  si  gran- 
iffic  studio  di  rendere  italiane  ìe  manie-- 
w  latine?  In  niun  luogo».  Pure  se  ciò 
-  fosse  ,  di  grazia  potrebbe  tale  stndirv 
.«ssere  necessaria  e  vicina  cagiono  di 
languidezza  ?  Altre  immediate  sorgeirH 
che  non  si  scorgono  nell^a  Mamlrago^ 
la  y  sogliono  caglonj^r  nelle  favole  sce*- 
niche  lentezza  e  la^iiguore  .  Ma  sapere 
abbigliar  di  morlerrio  io  antiche  favole,, 
sarelìbe  in  una  frivola  un  pregio  di  pite 
ci»  renderebbe  «jlh^sIì  auticln  bei  traH- 
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ti  naturali  sempre  più  interessanti  col- 
la freschezza  del  colorito  ,    e  per  con- 
segaenza  allontanerebbe    sempre    più  la 
favola  dalla  languidezza  •  Ciò  che  dice 
poi  deir  oscenità  di  tali  commedie  po- 
trebbe sì  bene  esser  questa  giusto  mo- 
tivo di  vietarne  a'  fanciulli    la  lettura , 
ma  non  già  una  pruova  contro  la  loro 
prestanza  •    Oltrécchè  starà  bene    il  ri" 
prendere  le  laidezze  della   Matìdrago^ 
la  a  chi  si  fa  prolissamente   il  panegi- 
rista delP  osceno  libro  delia    Celestina 
ruffiana  famosa  ?    Si  vede  bene  che  il 
favellar  di  gusto  e   poesia    drammatica 
antica  e  moderna  non  è  fatto  per  ogni 
sorta  di  antiquari!. 
La  Clizia^  E  questa  una  libera  imi- 
.  tazione  o  una  bella  copia  della    Casi^ 
na  di  Plauto  o  di  Difilo .  Nel  prologo 
che  è  in  prosa  come  tutta  la   comme^ 
dia,  lo,  cpnfessa  T autore   stesso  .    Egli 
dice  che  un  caso  anticamente   avvenu- 
to in  Grecia ,    è  poi  seguito    anche  ia 
Firenze.  E  volendo  questo  nostro_au^ 
tore  V  uno  delti  due  rappresentarvi  , 
ha  detto  il  Fiorentino  .  .  .  Prende^ 
TomW,  n  te 


te  intajiió  il  cash  .s\'i/«ro,  in  Firenze» 
é  no^  àspettajte  di .  riconoscere,  o  ìè 
eqsaì^q  a  gli  uoìninl  ^  perche  l- autore, 
j&cr  is fuggire  carico  ha  convertiti  i  no-r 
'  fili  yèn  ne^  nomi  finti  .  Passa  ipdi  a 
discolparsi ,  se  ad  alcuno  paresse  esser- 
vi  cosa  men  che  onesta  •  benché  egli 
non  cred^  che  vi  sia,  pia.  quando  pur. 
vi  fosse,,  dice 9  sarfb  in  ijioilo  ch£  (fueste, 
donne  potranno  senza  arrossire  ascol^ 


Parrai  che  dalla  prima  scqjia  poss^. 
rilevarsi  che  si  sia  tal  cowmediii  rap*r 
presentata  intorno  al  i5q6  .  In  n^^r- 
rando  Oleandro  a  Palamede  quando  ed 
in  Cfual  modo  venne  in  casa  la  QììziaM 
dice:   Otiando  dodici  anni   sono    nd 

che  andava  con  un  grande,  esercitò 
tdt impresa  del  regna\  alloggiò  iji- 
posa  nostra  un  gentuuqmo^  deUU  conir, 
pagniq  di  W[onsìgnor  di  Fpis  chiqma'^ 
to  Beltramo  df  Guascogna  .  Dalla 
terza  scena  poi  dell'atto  li,  in  cui  al- 
tercano  Sofronia  e  Nicomaco  ,  parmi 
cbè  si  vegga  che  T  autore  compose  pri- 


ma 


e  195  )     • 

!pQa  la  Mandragola.  Nicornaco  propo- 
ne alla  moglie  ài  prendere  per  iatliùtro 
de^ipro  domestici  dispiaceri^  sulle   noz^ 
2e  dj.  Clizia  ,  qiialc|;ié  religioso .  A  chi 
andremo,  ?  Dice  Sofronia  . 
Nic.  È  non  ù  puh  ire  a  altri  che 
g^  F.  T'imotéo  ^  che  e  nostro  con- 
fessore di  casa ,   ed   e   un  san-- 
tarello^ed  ha  già  fatto  qualche 
viiracoto .  \ 

Sof.  Oliale? 

Nic.   Come  xjuale?^  Non  sai  tu  che 
per  le  sue  orazioni  Monna  Lu^ 
crezia  Calfucci  che  era   sterile^ 
ingrando  ^ 
Questo  motto  non  riuscireLbe   grazioso 
e  viyacq  ^    se  per  la  passata   commedia 
iion  Tosse,  nota  la  novella  di  Nicia  .  « 
Traile  dipinture   lodevoli   di    questa 
favola  ci  si  presentano   i    bellissimi,  ri-ip 
tratti  dèi  buon  padr^i  di  famiglia  e  del 
traviato  coloriti  egregiamente  nella  quar- 
ta «cena  d«ll'  atto,  II   delÌQeati   da  Sor 
frpnia  nella  persona  stessa  di  Nicomar 
co  ^  veri ,  naturali ,  senza  mussinole  ge^ 
oprali  y    seHza  sforzi  di    spirito  ^   senza 

n  2  af-^ 


afiettazioni ,  senza  liiuie  istrìoniche  dai 
Pantalone  . 

Calca  r  autore ,  rome  si  è  detto  ,  le 
tracce    della    Casina  latina  ;    ma   seu^a 
dubbio  ne    migliora  V  economia  ,    e  ne 
accresce  la  verisimiglianza  j  specialnien-^ 
te  nello    scioglimento  calla    venula  del 
padre  di  Clizia.  Il  Machiavelli  ha  fat- 
to con  inolia  felicità  delia  Casina  quel^ 
lo  che  Plauto  stesso  e  Cecilia  e  JN^via 
^  Terenzio  ed  Afranlo  fecero   delle  fa-* 
irole  greche .  K  sarebbe  a  desiderare  che 
nella    nostra    chiamata   iilaminata   età  ^ 
in  vece  di  scriversi  scempiate  traduzio^ 
ni  dtiìlle  favole  PlautiiM?  ->  se  uq  facesse*- 
ro  sulle  orme  del    Machiavelli    fresche 
imitazioni  libere  che  tirassero  V  attenzio^ 
ne  appunto  coir  adattarvisi  acconciamen-^ 
te  r  espressioni  latine    ai  costumi    mo<- 
derni .  I  Francesi  stessi  e  la  conobbero 
e  la   pregiarono  e    ne    favellarono   coits 
senno    e  buon  gusto  ,    ancor  prima  di 
conoscere    i  drammàtici  spagnuoli  .    E 

latina  bona  (  disse  Balsac  (a)  )  he^^ 

(a)  Epistol  Sellett. 


tni^paìfi  fecit  meo  jitdicio  non  nidlnn^^ 

ilXitiì  siqiiidein  iRius  eadem  est  rjiì^ 

Piatiti  Casina .  Alcune  cose  (  egli  sog-^ 

;  gingne  )  fedelissimo  interprete  ne  reij-f 

tfetté  qnasi  da  verbo  a  verbo,  altre  jote 

icorres?se  €on  arte ,  molte  ne  imitò  eoa 

^ingoiare  felicità^  qualcheduna  però  n^ 

tf'astrìsse  umt  inìpudentèt  aut  perverse. 

E  per.  «sempio  di  ciò  *bte    ne   dice  la 

ultimi!)  liìbgo,  adduce  ii  pasào  della  sce* 

na  quinta  dell'atto  II    della    Casina^ 

Quia  jstuc  est  ^  -quicùìnìitisaSi.  Olym^ 

^/o  5  che  il  Machiavelli  traduce  ed  im^b» 

fa    nella  sestà   dell'  atto    III  rfella   sua 

'Clkia\ 

Pir.  Priina  òhe  io  facessi  ciò  cK0 
ùoi  volete^  io  mi  lascepei  icoiii'» 
tate. 
%\t.  La  boia  Va  bene  •  Pirro  st^. 
netta  fede  .  Che  hai  tu  ?  Con 
<;fii  Combatti  ta.  Pirro? 
IHr.   Comhatto  ora  con  chi  vói  cd/rt* 

battete  umpre.   . 
i^icv^  Che  dice  ella? òhe  ^uole  ellaf 

n  5  IHr. 
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J?ÌYi    Pregami    che    io    noii    tólgd. 

Clizia  per  dorma  ^ 
Nic^  Che  thai  tu  detto  ?  . 
Pir.  Che  i&  nii  lascerei  prima  arn^ 

maàzaré  che  la  rifiutassi. 
Nic.  Ben  dicesti  ;    .  /. 

Pir.  Sé  io  ho  beri  detto ,  io  dubito 
rum  avere  mal  fatto  j   perche  io 
tni  sarò  fatta  nemica  la   vostni  * 
donna  e  il  Nastrài  figliuolo  è  tut^ 
,ti  s:U  altri  di  cosà: 
Nic-  Che    iìhportd  a  te  ?    Sta  beri 
con  '  Cristo  ,  e  fatti  beffe  de\santL 
Pir.  Si  y  ina  se  voi  morissi ,  i  santi, 
mi  tratterebbero  assai  male  . 
Questa  ultima  espressione  ^^à  ben  con 
Cristo    parve    a    Balsac   meno    casti-  . 
gala  ^    e    veramente    non    può    negar- 
si che  avrebbe  potuto  esporsi  con.  mi- 
nore   impKidfenzà    o    irriverenza  ;    Non 
pertanto  là.  veste  allora  addossat.a  in  I- 
talia  alla   Canna  ^  ha  la  foggia  ,  il  co- 
lore ,  i  fregi ,  tatto  v  ì vàce  e  inodernQ^ 
e  sì  bea  rassettata,    che  par    nativa  di 
Firenze,,  e  non  delia    Grecia  j    per^  f e'  : 
quali  còse  tira'  F  attenzioÌ(ie  di  chi*  ìa^ 
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^c  o  ascolta ,  é  P interesse  che  risvegliali 
preserva  dàlia  pretesa  i(  tuez/ae  laiigiiore* 
Questa  fcòiiimediià  in  prosa  €Ì  kccomi^ 
pagnaià  da  sèi  borté  càrìzòiìbtie  ;  Là 
priiiia  va  inilaiizi  al  pròlogo  ;  ed  è  can- 
tata dia  lina  hiiila  iè  ,iJa  due  pastori  j  le 
^Itre  cinque  ancoir  della  priripf  più  cor- 
te isoii  pdsté  per  tramezzìi  iiella  fine  di 
ciascaii  atto;  Adunque  colóro  che  j)rè- 
teiidonò^  sol  perché  T  asserirono  la  j)rr-i 
ina  ^Vòità  j  trasformare  le  pasiòràli  del 
XVI  secolo  ili  opere  ih  musica^  per  sa- 
pere che  VI  lurotìò  poste  iri  rhiisicà  lè 
K'àììzonetie  de'  còri  ^  dovrehhero  conta- 
re ancora  traile  opere  rilusièali  questa 
bomrhedia  in  pròsa  Hèl  MachiaVvlIi  per  là 
médeìsiihà  ragione  ]  là  qhàl  CoSa  Sareb-i 
pè  itha  rara  scopèrta  del  secolo  X-VIIL 
Guardici  però  il  cielo  che?  ancor  questo 
sproposito  alcun  di  iiba  abbia  à  vehné 

ih  iàódài 

»_■.  »,  .  •  * 

Oltr^  a  qitésta  liberà  iròitizioriè  del- 
la baMrtd  si  provò  il  Machiavèlli  à  far 
f^jiire  lina  pfetta  tràdiiziòne  AqW  j4ndria; 
rfi  Terèiiilò  '^  k  quàte  par  mi  che  per 
ifa  prinfa  tolta^.èicsi  irnprcssa  iteli'  edL 
iiòtfe  di  l'àrigi  delle  ài  liri  op'ire  ^  che 
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porta  la  dita  di  Londra  del  1768.  Sii 
questo  celebfe  Segretario  Fiorentino   i^ 
gnorò  il  latino  linguaggio  ^    Come  si  è  ^ 
preteso ,    certamente  ciò  non  a{$parisce 
Bè  dalle  sue    riflessioni   politiche    suUè 
storie  di  Tito  Livio ,  né  dall'  imitazione 
della  Casina  dì  Plauto,    né  da  qu^està 
traduzione  dell*  Andria  di  Terenzio  . 

Mi  si  permetta  di  fermarmi  anche 
xih  poco  su  i  censori  delle  coramedfìe" 
del  Machiavelli .  Dalla  lentezza  e  lan-^ 
guore  attribuita  loro  dal  signor  AndreSj 
che  è  la  frase  che  egli  adopra  per  in* 
tingolo  perpetuo  in  parlar  del  teatro  ila-* 
lìano  9  apparisce  che  egli  parlar  volle 
(  il  dirò  pure  )  di  una  provincia  che' 
non  aveva  visitata .  Più  grazioso  è  pòi 
il  giudizio  che  ne  diec^e  il  chiarissimo 
Bettinelli.  Ben  e  Curiosa  (egli  dice)' 
il  leggere  le  lodi  date  da  molti  a 
queste  commedie ,  come  sefosser  V  ot^ 
time  del  teatro  i tediano ,  essendo  in  ve-^ 
.  ró  lor  primo  merito  la  stil  fiorentina 
colle  pili  licenziose  e  triviali  profana^ 
zioni  del  costume  onesto  .  Curioso  ara«# 
colo  veramente.  Nouh^mno  dnnqite  se* 

.  con-* 


(    201    ) 

t'óìido  lui  altro  marito  le  commedie  del 

Machiavelli  che  lo  stil  Jiorentiiio  ?  Ed 

intanta  mille  o  duemila  altre  favole  col 

nicdesimo  pregio  dello  stil  fiorentino  fen^^ 

HO  sbadigliare ,  e  giacciono  seppellite  sot*- 

to  la  polvèVe  delle  biblioteche  .  Ma  di 

grazia  increate  al  graiì  censore  Ignaziano 

f oscenità  di  esse?    E  peiichè  parlando 

delia  rappresentaziohe  che  fecesi  in  Ro- 

jna  della  Calandra  del  cardinal  da  Bib- 

ftitsm    (    incomparabilniente    o    almeno 

altrettanto   licetiiiosa  che   la  Mandra^ 

ffola  )  tegli    dice   graziosamente    che   / 

P^pi  ,    /  cardinali  e  i  j)relati  non  si 

J^^ceoano  screpolò  di  cufiistere  a  rjueh 

'^  liòenziosità  di  gusto   antico ,    per^ 

^^h  éonsecraìe  tjfuasi  da'  Greòi  e  dcC 

^^^tiììi .  Il  profano  Machiavelli  non  ])io-. 

*8Va  entrare  a  parte    di  questa  metlesi- 

wia  indulgenza  ?  E  lasciando  da  bahda 

i  oscenità  tomune  ad  ehtrambc  ^  pensa 

•0gli  ttìài  che  il  inerito  della  Calandra 

sorpassasse  cjuello  della  Mandine; ola? 

S' ingannerebbe  di  molto  .    L' arto  ,    la 

condotta  e  la  forza  comica  dell' azione^ 

i'.^aerfA  e  la  viv^aeità    del  fMlorito  ne' 


(   Ì02  ) 

Caratteri  traiti  bellamente  dal  vero ,  uw 
dilettévole  sospeqsione ,  una  piàcevÒie&^. 
za  cpihica   non  frédda  ;    non  insijiiidà  ^ 
non  istentàta^  ma  spiritosa^  salsa ^iià^ 
furale^  obbligano.  gP  iitìparziàli  a  (listili-^ 
guere  le  commedie  del  Macìiiaivèllì  dàl- 
ie intere  comiche  librerie  ;  ed  a  còllo^^ 
Carle  traile  òttime    del    teatro    itàliàiicif 
di  quei  tempo  felice:  Per  rendette  giù» 
stilla  ài  talenti  dello    stesso    ab.  Bettip 
helli  io  son  pei*sdasò  c|jé  egli  he  còiiòsce 
più  di  noi  i  pregi.  Mi  egli  può  nove- 
rarsi tra  certi  eruditi ,  i  qiiali  hbii  ;sa4 
pendo  deferire  sé  non  a  se  stéssi  ed  a 
loro  arnica  e  lodatori ,  sogliono  talvolta 
Censurare  più  per  singolarizzarsi    allòd- 
tanandosi  dall'avviso  còniune  ;  che  per* 
intera    persuasione  è  per  aiiior  del  veì-^ 
ro  e  del  bello  che  gli  determini  iie'  loi 
ro  giùdizii  ;  ,    ,  , 

Intorno  a  cinquanta  altri  letterati  niòtf 
volgari  produssero  in  tal  secolo  règola'*^ 
ri  e  piacevoli  conimedie,  alcuni  in  proU 
sa  ed  alcuni  in  versi ,  le  quali  forse 
p'assanò  il  numerò  di^ centotrenta.  Nat- 
farenia  niénziòné    delk    maggior   ptart^ 

ai 


(  io3  ) 
di  .esse  senza  trattenerci  lungamente  sii 
di  esse .  Non  percTiè  tutte  uòn  ci  prer 
sentino   quatcl]é    pregio   dà   osservarsi^ 
che  iògegnosè  esse  sono  e  in  grazioso  e 
puro  .sdlé  da'  Toscani  e  non   Toscani 
coD^ste  ^  ma  solo  percbè  non  permet- 
te tante  minute  ricerche  e  continue  pause, 
il  nostro  racconto  che   abbraccia   tante 
età  e  nazioni  è   tanti  generi  di    dram*-  ' 
mi  •  Ci  arresteremo  dunque  in  alcune 
ìpià  notabili    per  qualche  ragione   che 
più^  interessi  b  istruisca . 

Tra  iprimi  nòstri  letterati  che  ci  av- 
nccliirano  di  buòne  commedie  «  contisi 
il  nòbilissimo,  poeta  Ercole  Ben  ti  voglio 
per  nascita  Bolognese  e  per  domicilio 
Ferrarese  i  ^èssendo  stato  di  anni  sette 
e  qualche  ìnese  nel  i5i3  condottò  del 
padre  alla  corte  del  duca  Ercole  d'  Este 
suo  sniòcera  •  Questo  illustre  latterato 
^ito  in  y en&sia  d' anni  sessantadue  nel 
^5721  (a)  ,  che  nella  satira  e  nella  com-? 

me-- 


(^)  Girolamo  Bjuruuffaldi'ftéi^tfitfra  JtgUfSvrii'^ 


(  2^  ) 

hicdia  si  a-vvicihò  di  molto  al  pniit*J)0 
^e'iiostri  poeti  Lodovico  Àridlstò  sh^ 
amìeò,  compose  tré  commedie  il  Ge^^ 
toso  9  i  Fantasmi  e  i  Romiti  9  ed  una 
tragèdia  intitolata  Ariarma  mentovala 
dal  Ghilini  9  le  qtiali  probabilmètite;  isr 
rappt-esentaf Orio  nel  teatro  ducale  diEei^ 
rara*  //  Geloso  !e  i  Fantasàii  yìà<^ 
la  luce  delle  stampe  nel  i545;mà  4 
Romiti  e  delP  Arianna  è  rimasto 
Il  sólo  nome; 

il  Geloso .  Avrebbe  mai  il  precetto» 
re  di  Poetica  Francese  ^    nel    psa4fia 
della  gelosia  e  vendetta  delie  comiiiei- 
die  itaiiàtie  9   aVtito  in   pensiere  questa 
favola  ?  Qui  in  fatti  si  presenta  tìn  vw-s- 
chio  medico  geloso   ingitistsutietite  del^ 
la  moglie ,  QuegP  intrighi  pericolosi  pei^ 
gli  amanti   aiti  ad  esercitar  la  furr^ 
beria  de' servi  9    i  qiidi   non    abbiamà 
slnota  trovati  nelle  commedie   delP  A- 
tìosto  9   del  Bibbiena  e  dèi   Machlavel^ 
li  9  regftetànhò  fJer  avventura  ebme  nel 
proprio  elemento  in  questa    favola    del 
Bentivòglio  che  di  proposito  dipinge  ufi 
geloso?  Vediamolo  i  :         . 


(  2o5  ) 
Ermino  incerto    della    fedeltà    dèlia 
moglie,  per  assicurarsene  fìnge   un^as* 
senza  di  un  giorno  o  due ,   e  soccorso 
da  uno  clie  egli   crede   mercatante^   si 
traveste^  appiccasi  al  mento  una   finta 
ba^  néra  per  coprrr  la  sua   ch^  è    bi^ 
già ,  e  va  a  mettersi  in  aguato  nell*  u« 
BCK)  dì  ■  dietro  della    propia    casa  .   Il 
CTedttto  mercatante  eh' è  un  furbo, per 
'aiutar  Fausto  giovine  innamorato  di  Li^-* 
via  nipote  del  medico  ,    lo  consiglia  a 
ttàvestirsi  colle  vesti  che  gli  ha  lasciate 
waijno  ,    perchè  senza  difficoltà  venga 
Sella  di  lui  casa  ammesso  vF^u^tó  tra- 
vestito sul  punto  di  piccliiare  è  traite- 
^lo  prima  da  una  donna    che  toltolo 
Pfel  medico    vuole  che  vada   a   visitar 
^Xo  marito  infermo  ,    indi  da  due  par 
^^frenìeri  di  un  cardinale  che   lo  chìa- 
^ttsijìo  da  parte  del   padrone  ^    e    final- 
inente  da  uu    servo    di    casa  pieno  di 
vino  ^   per  cui  è   costretto  a    ritirarsi  • 
Himpatria  intanto    nello   stesso   giorno 
Folco  fratello  d'  Ermino  che  di  solda- 
to diveuuto  mercatante ,  di  povero  schia*- 
VQ  ricco  e  libero ,  viene  a  rivedere  la 

SUA 


S{i}a  famiglia .  Picchia  j  ma  II  serm  t^^ 
briaco  ,  dopo  aver  detto,  cbe.  ErmidaèÉ 
tnorto  (fi  peste,  e  che  Livia  è  fuggits 
via,  serra  1*  uscio  ^  ed  il  lascia  fuorr 
pienQ  di  sospetti.  Egli  però  si  soyvi^ 
ne  di  aver  per  ventura^  conservata  uà: 
chiave  dell'uscio  di.  dietro.  Il  mèdìcr 
the  sta  in  osservazione  ,  vede  entrauf 
quésto,  mercatante  in  casa  senza.  rafSr- 
gurarlo ,  si  dispera,  vuol  ire  sì  cogltiép 
re  sul  fatto,  la  moglie,  batte  la  porà^^ 
ina  non  essendo  ravvisato  dalla  tantjs 
per  essere  nella  guisa  accennata  trayer- 
stito  ,  è  ingiqriato,  ed  escluso .  Hipigljà- 
te  le  sue  vésti ,  e  tolts^sì  la  fìnta  bar- 
ba, va  in  casa,' trova  il  fratello,  si  di- 
singanna,  chiede  perdono  alla  moglie 
del  torto  che  le  faceva  col  sospettar  «l 
lei .  e,  si  conchiude  il  matrimonio  '<£ 
Livia  con  Faustpv 

Sono,  questi  gP  intrighi  pericolosi  e 
le  stragi  che  somministrano,  la  gelosia 
e  la  vendetta  italicma?  sono  essi  piii 
pericolosi ,  non  dico,  de'  Fajeli  di  ul- 
tima data  ,  ma  del  Prìncipe  gelosa  ^ 
di  Sganàrello  e  di  Giorgio  Dandino 

-    che 


(  107  ) 
i  da  circa  un  secolo  e  mezzo  si  ra^ps^ 
Isentano  in  Francia  ,    dove  giu^a  il 
fsare  del  Marmontel .    non'  vi   deq 
èFjB  né  gelosia  né  vendetta  ?    Né  il 
%oso  del  Bientivoglio  avrebbe  ^ovtitq 
ere  pa  lui  ignorato  ^    per   poco   che 
»S)9  l'uso  di  fornirsi  di  dati  certi  pri^ 
.  ijìi  fondar  principii  filosofici  :  mentre 
ppjésìe  e  le  commedie  di  questo  no- 
9[  illustre    scrittore-    s'  impressero    iìj 
ri^i  dal  Fumier  V  atìno  1719  5  e  si 
[ficàro^P    d^    piuseppe    di    Gapua  .a. 
>nsignor  Cornelio  Bentivoglio  d'Arago-^. 
riùnzio  di  Clemente  XI  al  re  Cri- 

aoissimp  • 

.'•"..''■'.  ■ 

L- argomento  dì  questa  favola  é  nuo-^ 
.  L'  autore  stesso  dice  nel  prologo 
è  si  è  sforzato  di  comporre  una  com<^ 
eoia 
Nuova  d!  invenaiqne  e  fT  argo-' 
mento  ^ 

Non  tolta  da  Latin  ne    Greco 

■t    "■■  '-■-.■..■ 

autore , 
\  Non  mai  più  udita  ne    veduta 
in  scena , 
Il  suo  nome  e  il  Geloso  •  Q'^^-* 
-  sta  è  RòmfL  ecc*  £ 


(  jo8  > 

£  sia  questa  uaa  delie  iante  evident 
prove  -per  ismeatireqaegP  imperiosi  cri- 
tici filosofi  di  buongusto ,  i  quali  tac- 
ciano senza  conoscerle  tutte  le  nostri 
antiche  commedie  ,  come  se  fosser 
state  sempre  fredde  e  Unguide  copS 
e  traduziooi  de*  Greci  e  de'  Latini  • 

Traile  grazie  comiche  di  questa  fa 
vola  soa  da  contarsi  gt  impedimeu 
che  sopravvengono  a  Fausto  nelf  alto  HI 
ne^  anali  si  rinviene  la  fixe^^AezzA  de 
gr  Importuni  (  les  Facheux  )  del  i£^ 
Ue¥)c  ^  ma  col  maestrevole  vantaggio  eh. 
essi  sono  utili  a  fare  av^nrarecou  me 
to  r  ^«oue .  n  discorso  d'  Et^no  ìk" 
|!r.3nr.^o  dille  apparènze  ntUa  quii»^ 
scena  àéX  alio  IV  è  proprio  aatiirsJ 
vivace  «i  elegante  •  Pdscevoìe  é  nel! 
«cena  siepaente  il  tH  lui  couti-asto  col 
la  Xuta  Tìon  essendo  da  lei  rafiigoraio 
Bi:on^  i*i  ini k ala  da  un  frammenlo  di 
Pki;to  è  pare  la  disperazàone  di  Fafl- 
f^to  che  nolia  scena  quarta  AéSP'HÙn  T 
vuole  andai  via  pe*r  vincere  la  pi^rìi 
passiono  ;  e  httWh  è  poi  la  ^iata  io 
cui  i\cc\c  la  £toÙ2Ìa  del  4ao.  cosiclùasG 

3Da 
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atrlmonfo  con  Livia  .    Macro  conge- 
'^ndo  gli  spettatori  mostra  Io  scopo  mo« 
vaJie  dalla  favola  : 

Voi  che  avete-  moglier  gioitane 

e  bella  ^ 
I>a  liU  pigliate  esempio ,   e  non 

Ite  siate 
Gelosi  piiù^  che  certo  fate  peggio*^ 
Perchh  il  pili  delle  volte  e  teme^ 

raria 
La  gelosia  che  vi  presenta  cose 
Che  '/i  effetto  non  sono  j   e  non 

e  doglia 
Ne  miseria  di  le^l  peggiore   al 
mondo  •. 
I  Fantasmi .  Una  libera  elegante  imi- 
lazione  della  Mostellaria   di  Plauto  si 
tmmira  in  quest'  altra  favola  del    Ben- 
tivoglio .  Egli  die  pur  sapeva    si  bene 
inventare  e  disporre   senza   altra  scorta 
che  la  natura ,  volle  non  per  tanto  da- 
.  te .  un.  beli*  esempio   del   modo    di  tra- 
•poTtare  nelle  moderne  lingue  le    anti- 
che favole  con  grazia  e   con    franchez- 
^  e  vivacità  di  colorito  nelle  maniere. 
27el  prologo  mostra   gran    rispetto   per 

Tom.F,  o  k 


\ 
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'  ÌA  dottt  antichità  •  Noi  ,   dice  j    nulU 

faremo  di  perfetto^  se  dietro  ai  di  lei 

vestigii  non  andremo  :  *         , 

Che  come  uno  scultore  ,  un  di-* 

pintore 
Non  potrà  mai  dipignere  ó  scol-^ 

pire 
Figura  ùnd'  abbia  onor ,  se  pria 

non  vede 
E  le  sculture  e  le  pitture  antiche 
Dimeni  tolga  il  model *y  così  an^ 

cor  noi 
Non  sappiam  fare    alcuna  cosa 

bella , 
"Se  questa  antichità  per  nostro 

specchio 
Non  ci  mettiamo  innanzi. 
Xo  stile  è  al  solito  felice  ed  elegante 
da  per  tutto  ^  di  che  molti  p^ssi  assai 
bdli  sì  potrebbero  addurre  in  prova  5 
ma  ci  contenteremo  di  un  solo  dell* 
atto  III,  cioè  di  una  parte  del  racconci 
tb  che  fa  il  servo  al  vecchio  Basilio 
intorno  a' fantasimi  che  gli  dà  a  crede- 
re che  appajono  nella  loro  casa^  Ac- 
corro ,  egli  dice  9  «i  gridi  dif^vìa, 
.e  gli  domando ^  Che 


(211) 

Che  avete?  che  vi  duoL^padroti 

mio  caro? 
Su  su  (  disse  ei  tremando  come 

fogUa 
E  pallido  nel  viso  come  un  morto^  . 
Datemi  le  m^ie    calce   e    il  mio 

giubbone  ^ 
Ch^  io  nom^oglio  dormire  inque^ 

sSta  casa^ 
Ne  mai  più  porvi  alla  rrdàivita 

il  pwae^ 

Voi  dovete  sqgnctri  che  vi  e  in-- 

contrato  ? 

^ol  posso  dire,  egli  mi  risponde,  pri- 

Wia  .de*  nove  giorni  ,    e  vestitosi .  si  va 

di  buon  passo  a  dormir   con  Flaminio 

^Uo  amico  ^  io  resto  con  più  sonno  che 

paura  ,   ridendo  e   compassionandolo  • 

Cast  mentre  di  lui  meco  solpenso^ 

E  che  mi  chino  a  spegner  la  lu^ 

cerna 
Col  destro  braccio  ^  ch^  era  sut^ 

la  panca  ^ 
E  col  suo  lume  mi  toglieva  il 

sonno ^ 
Seato  un  cubito  stupito  xiimag^ 
'  '  -  giore  0  2  Che 


Che.  mai  sentissi  alla  mia  vita^ 
e  i^eggo 
-  .   U  uscio  che  s"  api^  da    sua  po^ 
sta ,  eh'  io 
Pur  dianzi  chiuso  apea  col  cthia^ 
vistello . 
BasiL  Miracolo  f  oh  dio  /  eh'  è  quel^ 

lo  eh'  odo  ? 
Ne.  Poi  ^eggo  un   uom ,    ohe    dal 
r  sepolcro  uscito 
Allora  allor  verso   il  mio   letto 

viene  . 
Pelle  ne  carne  avea ,.  ma  le  os--^ 
sa  sole. 
c^   ^  Ch^eran  cinte  da  vermi  e*  dtz 
serpenti  y 
E  la  squallida  barba  j    e  li  ca-^ 
pelli 
;     Tutti  di  sangue  aved  macchia^ 
ti  e  tinti  ^ 
Io  vi  laccio  pensar  s^  ebbipaura^ 
Basii,  lo  di paura^sarei  morto  allora^ 
Ne.  Necro  (  diss'  ei  con  spaventa^ 
voi  voce  ) 
Or  odi  quel  che  ancora  a  Ful^ 
vio  Mdfittoi  .     . 

<■>  Ir-.   •  j    ^  -  ^kj^kf  ^'     ■    » 


/  ■ 


■Sbft  mettete  inai  più  qua  dentro 

il  piede  9 
Ch'  id  non  vi  lascerò  riposar  fntd 
Gioraù  ne  flotte^  'ch'io  son  ^ttl 
.Sepolto  /  •     ' 

starvi  mi  Cónoiene  eternamente^ 
In  qdeVtà  guisa  arricchirono  gl'Italiani 
la  propria  lingua  delle  antiche  iiivéib- 
«iùni  ^  e  fendettero  le  belle  espressioiii 
«intiche  interessanti  per  li  moderni ,  sa- 
pendo dai*  lóro  (  Coiì  pace  anche  qiii 
del  signor  Giovanni  Andres  )  un'aria 
frésca^  delicata,  ràoderna^  e  tutta  lob?» 
tana  dalla  lentezza ,  e  dal  languore  • 
ii'  eleganza  ^  e  la  facilità  di  esprimersi^ 
«  di  verseggiare  del  Bentivoglio  riscos* 
afe  dappiù  dòtti  fcóhtempóranei  le  me»* 
ritate  lodi .  Il  Lollit>  »  il  Pigna ,  il  Gi* 
raldi ,  il  Doni ,  il  Varchi  ^  il  Doiùeni** 
chi  (  che  vagliono  bene  una  gran  par- 
te de'  censori  transalpini  )  applaudirò^ 
no  a  ttìttb  le  di  lui  poesie,  e  sópra»- 
tutto  alle' Commedie  .  Il  più  vicino  a%* 
Ariosto  per  la  commedia  di  quel  tem*- 
pò  iegii  è  senza  dùbbio  questo  nobile 
^!||(3it|^  quale  nèU^  deaciòne  poi  del 

o  3  m^e- 


^ 
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laetrcf  ha  vinto  L^istesso  immortaì  cata-^ 
tore  del  Furioso  .  Egli  gareggiò  pure 
€OB  felicità  grande  colla  Clizia  del 
Machiavelli  y  per  aver  sì  acc^n damente 
avvicinata  V  antica  Mostellaria  ai  no- 
stri costumi  y  e  lo  superò  ancora  colla 
sempre  dilettevole  difficoltà  del  vérso^ 
onde  accrébbe  leggiadria  e  Viagliezza  ai 

;saoi  Fantasimi^  \ 

*     

Ginq[ne    commedie    compose    allori 
Pietro  Aretino    che  si  discostano  dalle 
commedie   degli  antichi,   a   dipingono 
postami  moderni  con  motti  osceni  ^    e 
con  amarezza  satirica  ,   il  Marecalca  ^ 
r  Ippocrìtó ,  il  Filosofò  f  la  Cortigìa^ 
na  y    e  la    Talétnta  .    Il    Marescalca 
pubblicato  nel  i53o  è  una  lunga  comv 
inedia   di  cinqxie  atti  priva  d'  azione  4 
di  vivacità  e  d^  interesse ,  betìchè  BOt-*- 
toposta  alle  leggi  teatrali  del  verisimi- 
le 5  e  consiste  nèir  estrema   avversiotìe 
che  ha  un    Marescalco    al  matrimonio 
posta    alla  tortura    dal  di  lui    padt'one 
con  fingere  di  avergli  destinato  moglie 
con  ricca  dote  ^  la  qual  poi  trovasi  es* 
sere   im  paggio    yestito    da   f^iiiMiuii/» 
-  .  Qu^ 


Q  lesta  commedia ;,  e  V  tppocrito  impres* 
Sf)  ael  i5^a^  eri  il  Fihsofo  uscito  ael 
j5^9,  furono  da  Jacopo  Doroneti  pubbli^ 
calo  ael  seguente  secolo  sotto  nome  del; 
<^lebre  poeta  Tansillo   con  i  titoli  del 
ai^alleràzo^  del  Fifito^  e  del  Se  fi  ita^ 
a  è  ben  noto  |:he  fu  impostura  tipo» 
lafica  scoperta  poi    dal  Grescimbeoi  « 
a  Cortigiana  altra  lunghissima  com-. 
edia  di  cinque    atti  tessuta    di  molte 
eae  oziose    mordacissime ,    ed  aliene 
al  fatto  ,  contiene  die  azioni  staccate 
^  ^  poco  momento ,  e  dì  niutio  interes- 
^   i  cui  passi  rispettivi  senza  dipon- 
èaza   tra  loro  si  succadonD   alternati- 
""aoiente  •  Sdu^  in  essi  posti  alla  ber- 
^oa  due    personaggi  ridicoli^    cioè  uu 
aaese  scempiato    che  viene    in  Roma 
]^r  farsi  cardinale^  imparando  prima  ad 
^sser  Cortigiano  j   di  che  nasce  il  tì- 
tolo   della   commedia ,    ed    un   signor 
Parabolano  Napoletano  sciocco  vano  ed 
iaaamorato  aggirato  da  una  ruf&ana^  e 
da  un  furbo  suo  servidore  .  Francesco, 
Buonafede  altro  impostore  letterario  che 
^vea  data   alla  luce   la    J'alanta  altra 

o  4  co^J^ 
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commedia    dell'  Aretino   nel    1604  col 
titolo    di  Ninetta ,    ])ubblÌGÒ   anche  la: 
Cortigiana   nel  1628    col  titolo  dello 
Sciocco  ,  attribuendole  ambedue  aliane 
ceto  poeta  Cesare  Geporali  ^  e  quesf  al-^ 
tra  impostura  fu  manifestata    da  Apo- 
stolo Zeno  nelle  Annotazioni- ali?  Elo^ 
cjueaza  Italiana  del  Fontanini.  Que- 
ste commedie   non   possono   notarsi  di 
veruna    superstiziosa    cura    di    reudeife; 
italiane    le  maniere  latine  ^    e  non  pe^» 
taiùo  mancano  di  ogni  vivacità  ^  la  quait 
cosa  pruova    (  contro  T  asserzione  deL-i'. 
r  Andres  )    che  la  lentezza  ed  il  lan?-' 
guore  provengono  da  tutt^  altra  sorgen-^^ 
te ,  che  dallo  stadio  di  adattare  le  ai^ 
tiche  frasi  alle  moderne  lingue  (a)  . 

L'arcivescovo  di  Patras  AlessandFcy. 
Piccolomini  nato  nel  i5o8,  da  collocar^, 
sì  tra    gli  uomini  illustri    del    CÌAqu«-< 

ceu*' 


■àkM 


(a)  Ci&  non  si  osserva  per  amor  dì  criti- 
care  uà  dotto  straniero  f  itta  stilo  per  preve-^ 
ni  re  la  gioventù  coatro  i'  principii  di  unattsiìr 
tica  falsa» 


Vietilo,    oltre  à  lata  te  opere  riferite  dal 
Ghilini  9  e  meglio  dal  Tiraboschì ,  com- 
pose tre  coriimedie  in  prosa  .  La   pri*- 
ma  Intitolata  V  Amor  costante  si  reci- 
tò nel  i536  in  presenza  dell' imperador 
Carlo  V  quando  entrò  in  Siena,  e  s' im^ 
presse  nel  i55.9  .  La  seconda  è  V  Ales^ 
Sandro  che  si  stampò  nel  i553 .  L'  On- 
tèh^o   che  fu    la  terza    si  rappresentò 
tÀ   i56o  entrando    in    Siena    il  duca 
Cosimo  I ,  e  si  pubblicò  per  le  stam- 
pe Panno    1671  k    Trovansi   parimente 
itópresse    traile    sei    degli    Accademici 
hrtmnati    di    Siena    uscite    nel  i6ii« 
Giovanni  Imperiali  nel  Mas eo  Istorie 0 
parla  delle  due  prime  con  molta  lode^ 
e  cita    Ti^àjàfat)    Boccalini  ^   da    cui  il 
Piccolòmini  stimavasi    pel  principe  de' 
ÌX)eti  comici  Italiani  •    Egli   però  segui 
Plauto  ed  Aristofane'  nel  far   dagli  at- 
tori volgere    il  parlare    agli  spettatori  . 
Panzana    nelP  Amor    costante    dice  t 
Scoppiò  di  Vòglia  di  ridere ,    e  per 
^hpetto  de^ forestieri  tengo   la  bocca 
cne  noti  rida  .    Un  Napoletano    nella 
stessa  emumedia-  ì&ttqàoktò^   e  do0e 

ì  son^ 
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sòngo  li  forestiere  ?  E  Panzana  addi* 
tando  l' uditorio  dice  :  Eccone  qua  tan^ 
ti .  De  chiste  (  V  altro  ripiglia  )  rum 
importa ,  ride  pure  j  isse  songq  a  Siùf 
no^  e  nuje  simmo  a  Pisa:.  Lo  stes- 
so Panzana  favella  indi  al  medesimo 
uditorio ,  e  descrive  il  car^rttere  del 
napoletano  Ligdonio  • 

Ariosto  ,  Bentlvoglio  ^  Aretino ,  Do* 
vizio  ,  Machiavelli  si  valsero    per  tutti 
i  personaggi  delle  proprie  favole  del  60^ 
lo  linguaggio  toscano  ^    in  quelle  degP 
Intronati  comincia  a  vedersi  alcun  per- 
sonaggio buffonesco  subalterno  che  paio- 
la in  qualche  dialetto  particolare ,   coi- 
rne Ligdonio  del  Piccolomini  )  o  in  UTidk 
lingua  straniera ,  come  Giglio  Spagnuo«» 
lo  di  bassa  condizione  sedicente  jff/Vfa/«» 
go  motteggiato  di  spilorceria  nella  com- 
media degP  Ingannati  de'  medesimi  Ac- 
cademici lanciati    su    gli  Spagnnoli   di 
quel  tempo .  Dice  Fabrizio  nelP  atto  I, 
dove  alloggiano  gli  Spagnuoli  ?  E  JP 
altro  risponde ,  io  non  rrù  impaccio  con 
loro  5  cotesti  vanno  al  Rampino  .  Lo 
stesso  Fabcieio  nel  HI  dubitattdo  d' uaa 

fan-. 


(^19). 
tirìte,dice:  Credei  farmi  staile  aquaU 

che  scudo  ^    ma  e  m%le   informata  ^ 
che  io  sono  alliei^o  di  Spignuoli .  Der- 
gai  però  di    scasa  sonò  gì'  Italiani    di 
allora  ^    come  troppo  viciai .  al  funesto 
sacco  di  Roma ,    che  si  gran   parte  ne 
ndusse  in  miseria;  e  la  commedia  no« 
\/,  filata  degV  Ingannati  si  recitò  due  gior*- 
tó  dopo  del  Sacrificio  che  fu  come  un^ 
iiitroduiione  agli  sfpettacoli  del  carnovale 
del  164 1  *  Domandando  Gherardo  dell* 
ttà  della  figliuola  di  Virginio  ^  questi  ri- 
sponde :  Quando  fu  il  sacco  di  Roma^ 
the  ella  ed  io  fummo  priji^ioni  di  que* 
taìiiy  finiva  tredici  anni .  Di  quel  sacco 
parlò  pure  nel   Geloso   il  Denti  voglio  ^ 
^  l'Aretino  nella  Cortigiana.  La  con^- 
taedia   degP  Ingannati     è    regolare    e 
dritta  puramente ,  ìn  ìstile  proprio  ^  e 
^on  pràtica  e  felicità  vi  si  dipingono  i 
^^stuml  e  le  passioni  5    ma  quegli  Acj- 
'^^demici  si    dipartono  dalla    semplicità 
^^' prelodali  autori ,  e  vanno  in  traccia 
^^l  ravviluppalo   assai  complicato  negli 
^^denti*  Abbondano  gV  Ingannati  di 
^ii  e  l«jpid^2ase>   ma  falvqlte  «ano  $or 

ver- 
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vercMo  liberi  ^  come  pajono  gli  etfuit?OÉi 
del  langhìssimo  prologo  •  Io  non  àp^ 
proverò  mai  le  scene  simili  alla  qalnlsi 
del  V  atto  di  Citdna  :  Io  non  so  cht 
trispigio  sia  dentro  a  questa  camera 
terrena  5  io  sento  la  lettiera  fare  un 
rimenio ,  un  tentennare  che  pare  ìiSn 
qualche  spirito  la  dimeni^  ecc*\Si 
lascino  queste  imitazioni  impudenti  tl^ 
la  sfacciataggine  de^  repubblicani  Ateniiéi> 
si  di  venti  secoli  indietro  che  se  iA 
compiacevano  « 

Regolari  e  piene  di  salì  é  tnotte^ 
sono  le  cinque  cotìimedìe  di  làodoncé 
Dolce .  Due  ne  scrisse  in  versi ,  il  Ca* 
pitano  uscita  alla  luce  nel  i5^5^  e  a 
Marito  nel  16605  le  ^^^^^  *^^  sonò  itt 
buona  prosa  9  il  Ragazzo  che  s*  impres» 
5e  nel  i54i  ^  il  Rubano  tratta  dal  Rii^ 
dente  di  Plauto  ^  e  la  Fabrizia  che  si 
pubblicarono  nel   i549« 

Nel  1548  comparvero  in  diverse  dt-* 
tà  quattro  altre  buone  commedie ,  ì  5*/* 
millimi  ^  V  Aridosio  j  la  Sporta  e  Ì< 
Filenia .  La  prima  fu  comica  imitazio^ 
ne  in  veisi  dei  celebre  vicenEtioò  '  Trìg« 

smo 
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sino  de*  Ménecmi  ei  Plauto ,  ov6  però 
come  afferma  egli  stesso ,  volle  seware 
il  modo  di  Aristofane  ^  e  v'  introdus- 
se il  coro  ,    V  Aridosio  appartiene    a 
Xorftnzino   de'  Medici    e    la  Sporta    a 
Ciainbatista   Geili  ,    ambi    fiorentini  . 
Scrisse    anche    il  GelU    V  Errore    altra 
^mmedia  che   non  s' impresse    se  non 
ttel  i6o3.  Traile  migliori  commedie  di 
Quel  tempo,   si    noverano    le    nominate 
del  GelU  che  Molière  non  isd^gnò    d' 
imitar  n,^  Ai^aro  ed  in  altre  sue  com- 
teiedie  ♦  I^a  protestazione  che  egli  fa  nel 
p^rologo   della  Sporta  ,  mostra.  P  intelli- 
genza ed  il  gusto  che.  possedeva   in  tal 
fjenere  i  In  Essa  (  egli  dice  )  non  si 
vedranno  riconoscimenti  di  giovani  o 
fanciulle^   che   oggidì   non   occorre y 
fna  accidenti  di  una  vita  civile  e  pri-9 
^ata  sotto  una  immaginazione  dive^ 
nth  5  e  di  cose  che  tutto  il  giorno  ac^ 
caggiona  al  viver   nostro  •    Con  tutto 
ciò  questo  conoscimento  e  questa  squi-i- 
(itezza  di  gusto  non  V  hamio  salvato  daU 
la  negligenza  de^  posteri  ^   e    le   di    lui 

2)eU«^  cotjoumedie   non   si  leggoqp  come 

«e 


r 

\ 
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sé  SCI  hte  fossero  nel    linguaggio'  Tit 

tano  •  Questo  piacevolissimo  scritte 
che  morì  d' anni  sessantacìnque  nei  i5( 
fa  calzolajo,  ma  si  distinse  in  Firet 
per  molte  lezioni  recitate  nell'Accac 
mia  Fiorentina  ^  e  per  alcune  trad 
zioni .  La  Filenia  (  l' ultima  delle  qo 
tro  indicate  )  fu  una  piacevole  comme 
di  Antonio  Mariconda  cavaliere  nap< 
lano  che  sebbene  $^  impresse  nel  i£ 
era  stata  rappresentata  sin  dal  i546 
alcuni  gentiluomini  napoletani  mentcv 
ti  nel  libro  I  della  storia  di  notar  < 
staldo  9  nella  seda  del  palazzo  i 
principe  di  Salerno  (  in  Napoli  )  i 
^oe  stava  sempre  per  tale  effetto  api 
recchiato  il  proscenio . 

Intorno  alla  metta,  del  secolo  scriss 
commedie  con  maggim*  felicità  il  Gì 
tile  9  il  Firenzuola  ^  il  Lasca  ed  il  €S 
chi«  Luca  Contile  letterato  di  gr 
compose  in  buopa  prosa  la  Pesca\ 
la  Cesarea  Gonzaga  ^  la  Trinuzia  < 
6Ì  pubblicarono  €on  applauso  nel  i5 
Agnolo  Firenzuola  cittadino  .fiorent 
abate  VaUombrosano  e  lettcntt^  chi 
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distinse  in   più  di  un  genere  ,    e  visse 
sotto  Clemente  VII  e  Paolo  III, e  mo-r 
rì  in  Roma  poco  prima  del  1 548  9  scris- 
se in  prosa  due  belle  commedie  ^ì  Lu^ 
cidi  impressa  da' Giunti  di  Firenze  nel 
15^9 ,  e  la  ^  Trinuzia  uscita    alla  luce 
nel  i55ji  •    Antonio  Francesco  Grazzi-* 
ini  detto  il  Lasca ,  uno  de^  cinque  fon* 
datori    dell'  Accademia   della   Crusca  e 
&ssai  benemerito    della    nostra    lingua  ^ 
copapose  più   commedie    in  prosa   ele- 
gante e   graziosa   traile    quali   spiccano 
la  Gelosia  (  che  non  rassomiglia  pun- 
to air  atroce    vendicativo   furor   geloso 
^é^Fajeli  )   pubblicata   in  Firepze   nel 
?55i ,  e  la  Spiritata  nel  i56o ,  k  qua-^ 
*i  insieme  colla  Sibilla  sì  ristamparono 
fci   Venezia    nel    i585  .    Giovanmaria 
Cccchi  cui   si   confessano    i   Fiorentini 
Assai  tenuti,  oltre  ad  alcune  pastorali > 
pubblicò    vel    i55o   e   nel  i562    varie 
^mmedie  in  prosa  ed  in  versi ,  intito-p^ 
late  ìDissinuli^  ì^  Assiuolo  ^Ia  Moglie j 
gV  Incantesimi  ^   la  Dote^   la  StiavOy 
Il  Donzello j   il  Corredo  ^  lo  Spirito- 

/B  il  S^rvigUde  3  ^  per  quel  che  ne  dì** 

••    ce  ' 
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c^  il  Quadrio  ^  molte  al^re  ne  riinaseFO . 
inedite/ 

Dalla  metta  del  secolo  sino  all' ottaji-* 
ta  in  circa  uscirono   al   pubblico,   altre 

^  commedie  lodate .  IL  Vignali  contempo-., 
saneo  delP  Aretino  ^  del  Franco  e  del* 
fi'ancése  Rabelais,  e  di  un  genio  con-. 
forme  ,  compose  la .  Floria  comrinedia, 
in  prosa,  secondo  Apostolo  Zeno 9  li-  . 
ceoziosa  anzi  ehe  no-,  che  si  pabblioòv 
nel  i56o  •  Il  Capitano  hh'&w^ro  com^. 
inedia  in  terza  rima  di  Secondo  Taren-»,. 
tino,  si  recitò  in  Taranto^  e  s'  impres-* 

'-  se  in  .Venezia  nel  1 55 1.,. Giordano  Bra- 
tto di  Nola  compose   la. co mipedia  det 
Candelaja  che    si  pubblicò -^  in  Parigi:^' 
n^ì'  158^2,6  vi  si  reimpresse  nel  1.589^ 
€  poi  nel  Si^colo  seguente  quivi  -  ancora  r 
9Ì  tradusse  e    si  pubblicò    col-  titolo  di 
Bonìface  et  le  Pedant,  V  Eustachia 
commedia  in  prosa  del'Guidani  leccese 
$'  impresse .  in  Venezia    per    Aldo    Rei 
X570  .  Il  Trappa  pure  in  prosa  di^^s- 
$imo  Cameli  aquilano    si  pubblica  nell' 
/aquila  nel  i56(>.    La  Virginia  che  il 
secondo  Bernardo  4cGQlù.fefie  sulla  sua* 
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:serva ,  dal  Fontaoini  é  cpHocata  traile 
oommedie  io  prosa  ,  ma  si  s,erisse  in 
vèrsi  , e  per  la  maggior  paite  in  ottava 
rima;,  la  qu^^l  còsa  osservò  prima  il 
Zeno  .  La  Flora  di  Luigi  alamanni 
{^'impresse  in  Firenze  nel  i556.percu- 
xa  di  Andrea  Lori  cli^e  la  fece  recitar^. 
i;iella  Copipagnia  di  san  Bernardino  da 
Cestello  con  alcuni  sU;OÌ  intermedii  (a)* 
Questo  elegante  scrittore  della  Coltiva^ 
9Ì&ne^  deìV  Antigone  e  dì  belle  satire 
^ma  non  già  flelia  Libertà  tragedia  at- 
trih^uitagU  dal  Ghilini<:he  però  si  com-^r^ 
pose  da  un  apostata  della  Cattolica  Fe- 
de )  volle  usare  in  tal  commedia  ha 
nuovo  metro  cioè»  uno  sdrucciolo  di  se- 
dici   silfabe    Qi)  /  fatica    e    invenzionis 

Tpm.  V  p  inu- 

•^^ * .  _.'■ 

(a)  Bastata  inserita  nel  178^  nel   tomo  IV 
deir  ultima  collezione  del  Teatro  Italiano  antico^ 
.  '  (b)  Incomincia  con  questi    versi  che  adduco 
l^r  cseinpio: 

E*  mi  conviene  ogni  mese    come  or  venir  a 

rem/ere 
I  miei  centi   di  villa    a    Simone  ,    il  guat 

,  sempre  diibita  . 
Che  tutti    i  f attor    cK"  hanno  le  sue  faccenr 

de  in  man  il  rubino  ecc. 


Intuire  intrapresa  da  altiì  Italiapt  ano; 
per  imitare  sttpe^stizios^^iipLeiit^e  il  gjai 
bica  greco,  e  latino  (ri)  .  Ma  tutti  i  va 
taggi  che  essi  spieravano  Qt^ieneye  i 
nuovi  nietri  poco,  e  nulla  grati  air  ore 
chio  italiano,  presenta  a  chi  S|a  inaile 
ciarlo  il  sola  ^iid^ecaslllalio  sciolto  ,^  ! 
corpiinedia  della  Flora  è  bene  sgritt 
in  '\ptjìi^  puro  e  pisicevole,  ^  copiosa 
grazie^  comiche ,  e  ppv  qu^stsi  parte  e 
[Ha  di  sì  leggiadro  scritto;*e  •  Tijittayo: 
sebhene  non  yi  si  yegga  pjahtó  1%; 
stadio  affettaitQ  di  traspor^re  in  esyw 

«3pri 

(a)  Antonio  MiRturno  propose  ancl\e  un  V€ 
4i  dodici  sillabe  ad  imitazioni  di  quelli  d 
antico  poeta  Spagnuolo  Giovanni  di  Mena"]^ 
iqe  questo  ) 

^{on  nacque  a,  lei  P^sser  cotanto  hetia.^ 
Un  non  ignqbile  letterato  di  Parriii»  nel  i^ 
ha  voluto  rinnovar  questo  metro  n^^  ^upiT* 
boU  commedia  o  trs^dqzione  accorciata  e  <r0.n 
tà  dal  Irinummus  di  Flauto  che  diede  a  n 
lare  ai  nobili  giovani  Accademici  del  Colle 
di  quella  cittk ,  e  ch^   Sii  ^s^g\)i  ^r^ia^ni^ 


«pressioni  ^  latine  ,  sorgente  air  avviso 
di  taluno  di  lentezza  nelle  commedie 
italiane  )  sembraci  ben  lenta  e  laixguidik  ^ 
nell'  avviluppar^ .  e  ^  nello  sciogliersi  y  e  , 
4a  non  soffrir?,,,  per  vivacità  e  scèixeg-^  ^ 
giatura  ed  economia,  il > paragone  di^ 
^lell^  delji' Ariosto ,  det^  MachiavelUr*  , 
a'él  Benti  voglio  v 

liodatQ  da-  molti. ,    e    singplarmejite 
^d^i  Adriano  Politi  ,    son,  le    commedie  . 
^*Jl  Bernardino  Pino  da  Cagli  .Nel  pro^' 
^9o^   ^^§1*  Ingiusti    Sdegni    sua .  com- 
media impressa  nel  /.i555  bavyi  una  de- 
scrizione lodevole  della  commedia ,  nel- 
3a  quale  si  sostiene ;. die, tutti  i  vaniag-». 
^  della    pittura    della   musica   e  della 
storia  trovanti  raccolti  nella  commedia, 
^^el  leggerla  na,n  mi  trovai  molto  con-» . 
tcoito , .  del    linguaggio    delP  innamoratosi 
Licinio,  il  /quale  co«i  dice  alla  sua  De- 
lia j    che  gli  parla  da  dentro    senza  a- 
j[>rirgli  la  porta  :    Uciniaè    qui   oHe 
eqme .  smarrito  augéllcf  cerca  diridur^ 
sifiet  mostro  nido  y  colme  aquila  the 
^^ìtìi.  yèr  fissar  V  occhio  in  ooi  suo  bet^ 

éis^z^nitscUe  fw^  aédocchèJ  tag^ 

,        p.  2  gi 
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^i  del  vostro  aspetto  illustrino  questpt 
luogo ,  Come  io  illustrato  da  voi  i^e^v 
giq  ogni  cosa  nelle  piti  oscure  tenera 
pre  della  notte  ^  Sirqili  studiatie  espresr? 
trioni  soQ  ben  lootà^he  dal  liqguaggip 
infocato  4i  Fpdria^di  Panfilo,  di  Che?, 
jrea  di  T<?^enzio  ^  e  di  Erostratp  delj' 
Ariosto  .  U  affettazione  ^  il  raffinamene* 
^o,  la  falsità'  de'  concetti  cominciavano 
p,  fgire  snjarrire  a'  poeti  il  sentinientQ 
•j^ella  verità  e  disila  natura .  In  riGom^- 
pensa  però  beu  mi  colpì  nella  stess;^ 
jGomnjedìa  la  saviezza  d^U^  fi^nciulla  ^ 
phe  sebbene  inaamoraita  dissuade  Liei:, 
yiio  dgil  rompere  le  porte  ^  pon  esse»,. 
do  in  casa  la  di  lei  madre ,  come  prò»» 
poneyqi,  per  parlarle  con  libertà.  Eglji 
poi  tutto  arcjore  vuol  tirarle  un  auelr 
Jo  in  segno  di  volerla  sposare^  ed  ^f^ 
la  r  impedisce  dicendo  :  Non  gittate^ 
non  gittate^  che  io  V  accetto^  e  pOr 
jne  mio  ve  lo  ridono.^  acciocché  se  a 
Dio  piacerà,  njai  phe  io  possa  pont^ 
vojrei  9  esser  vostra  ,  ne  leghi  fiter^ 
jìMinente  ambedue:^  e  tenete  per  certo 

cH  ogni  mio  d^f4^riOf.ogn^  mfpp^fk^ 
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ièfo^   ogni  mia  speranza  è   che  ^(4, 
o  per  scjva^  o  per  a  Uro  che   mi  voy 
giiatè  ^   abbiate  ad  essere  scudo  delP 
onormià:  i^ucMo  mi  basti:  ricrìrda^ 
ttyi  di  tìie  .    JNoii  sì  possono  mai  ab- 
bastanza lodare  q^fiesti  tratti  di  saviez- 
t%  die  sp^ndQuo  per  T  uditorio  un  pia-* 
cere  indicibile  ^     specialmente    quando 
Simo  espressi  ^    come  in  questa  scena  ^ 
seDza  affettazione  e  senza  ferne  un  ser*- 
Mone  da  pulpito  anzi  che  da  teatro  .  Là 
dove  le  oscenità  ^  gli  equivoci  impudenti 
^ocitano  il  risa  •  negli  sfacciati  col   cui 
^enio  simpatizzane  ^  ed  il  pudore  se  ne 
offende  »   Le  filtre  commedie  del  Pina 
tono  lo  Sbratta  impressa  urt  anno  pr^r 
tela  dègl'  Ingiusti  Sdegni  ;  e  dne  altre 
uscite  alia  luce  più  tardi  ^    V  Evagria 
»iel  1584^6  i  Falsi  S aspetti heì  i588> 
Francesco  d'  Ambra   gentiluomo  fio- 
^ntino  morto  in  Ronrn  nel    i558  {a^ 
scrisse  più  commedie  pregiate  dagl'  ìq-^ 

p  3  ,        tel^^ 
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^  (S)  Di  hif  vedi  il  Gresòimbenì,  il  Fontani 
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felli  genti  ,  e  per  la  Ungua  citate  £èl 
Tocabolario  della  Crusca .  Le  più  sti-*^ 
Ihate  sono  :  i  Bernardi  in  versi  sciol^ 
•ti  che  si  produsse  in  Firenze  nel  i563 
e  i564  9  1^  Cofanaria  paritìaente  m 
vèrsi  sciolti  recitata  con  gP  intermedii 
ìiK  Gio:  Batista  Cini  nelle  nozze  di  dob 
Francéseo  de'  Medici  e  delta  jpegiiia  Gio- 
vanna d*  Austria  stampata  in  Firenze 
nel  t5&i  ,  ed  il  Furto  scritta  ih  pr*«^ 
sJà  itìipressa  nel  i5So  e  poi  più  volte 
IrlStampata ,  la  ifpiale  vivente  V  autòrfe 
si  era  rappresentata  dagP  Accadeinict 
Fiorentini  nel  1544?  ^  quindi  raccolse 
%V  applausi  pì#  aistinti  in  varii  altri 
^teatri  italiani  . 

Nel  medesimo  periodo  t;om|)arvérò^ 
1$  coiiimedie  di  Girolamo  P^rabo^po^^ 
J^tiK  ne  compóse  in  versi  clbe  è  il  Pel-^ 
Ugritio  impressa  -nel  iSjo,  e  sette  ift 
prosa ,  cioè  F  ermafrodito^  il  Ladfo^ 
il  Marìaajo ,  la  Notte  ,  i  Ùònteràiy 
?Ì  Viluppo  e  la  Fantesca  ^  pubblicate 
'«Jal  ì549  al  1597,  Ne  in  regcdarixà  n^ 
In  gtazìa  comica  cedono  gran  fiotto  a 
quelle  de'  clHiteflapoi'^nei.*  *.      ; 
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Il  (papuano  Niccolò  Seccki  Coijipdsé 

ijaattro    commèdie    ili    prosa    noverate 

traile    migliori    italiaiiè  .     GV  Ingati^^ 

rà  (  U'adotta  pòi    nei    seguente    secolo 

dal  principe  de' comici  francesi,  tid  imir- 

tata  nel  5^  Vili  dal  napoletano  Niccolò 

Àmenta  )  si  recitò  con  somm^o  àpplaur 

«pia  Milano  alla   presenza    di    Filippi»: 

IJ  allora  principe  delle  Asturie  nel  i547j| 

fe  s'impresse  nel  1 562  ^U  Interesse ^ 

là  Cameriera  ed  il  Beffa  si  pubblicai*^ 

fono  dal  *i58i  al  i584   ruiia  dopo  1* 
Wti^. 

hdi  JS^pind  ^^  ì\  y^Gfahchió  del  cava* 
lÌ6re  ìjioijardo  Sàtviàti  ^  la  ^Suoce/^^  di. 
Benedétto  Varòhi ,  la  Balia  ^  la  CcC^ 
pa  e  la  Costanza  di  Girolamo  Razzi  ^ 
^  P.ellegJino  ed  il  Ladro  del  Gom# 
ÌMritti  ^  il  Furbo  di  Cristofaro  Castel-* 
letti  ^  là  Cingana  e  la  Capraria  di 
pian^  Cario  Rodigino,  V  Jmore  Sco^ 
ìmtico  del  Martini,  il  Medicò  del  Ga- 
•telliiii^il  Commodò  di  Antonio  Lan** 
Ui,  la  j^èdova  Ai  Giambatistà  Cini  ^ 
*^  7*éafl?0m  del  Malaguzzì^  il  Capric^ 
*fo  dbl  cosentino  FranceisÈo  Aùtonio 
^  P  f  "  Roi- 
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Rossi  ,  i  Furori  dì  Niccolò  degli  An-^ 
geli  5  tutte  queste  commedie  scritte  par-^ 
te  in  prosa  e  parte  ili  veprài  ael  perio-. 
do  di  <:ui  parliamo^   si  fararrao  legge-- 
re  seuza  noja  às,  chi  vuol  conoscere  it 
t€iàtro  italiano 9  per  la  regolarità,  per  le 
lepidezze,    per  la  purezza  ed   eleganza, 
dello  stile  ^   benché   per  la  licenziosità ^ 
di  que'  tempi  i  motteggi  e  i  sali  ià  al-^' 
^une  non  sieno  sempre  i  più  decenti  ,r 
ed  in  alt5^4^  favola  si£t  soverchia com-:.; 
plicata  * 

Al  declinar  del  secolo  riori  declinò  - 
Il  gus'to  della  buon^t  conimèdi^.  S' im-', 
presse  in  Venezia  nel  *58^i  la  comnie*^ 
éì^  intitolata  gli  Straccioni  del  iVoiìj- 
mendatore  Annibal  Caro  ^tìarcbigiaiió^ 
la  quale  però  molti  anni  prima  era  sta- 
ta compósta  e  rappresélitata  eoni  ^rak 
pinoso  in  Roma  .  Ninno  meglio  di  Itìt 

ppe  seguir  gli  antichi  dando    all'ilmi^ 
ne  la  più  gaja  e  fresca  tinttìraf  de** 
'^c  'i??mi  della  sua  età  ^   Scusandosi  nel' 
jf.oiogo  di  atere  ideato    Senza  esempio^ 
^1  argomento  9  non  solo  doppio  ,    co^^- 
me  facevano  gli  antichi  ^^  ma  inte^to^^  , 


fi  KM 
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dice  però  di  avere  in    ogili    altra    cosisi 

seguitato  il  loro   uso  .    E  se   vi  par^ 

th  (  sòggibgne  )  che  in  qualche  par^ 

te  labbia  alterati^  considerate^   che 

^OìiJó  alterati  ancora  i  tempi  e  i  co-' 

Sfumi  i^  i  (filali  sono  quelli  che  fanno 

^afiar  tè  operazioni  e  te    leggi  deU^r  ^ 

operate  .    Chi  vestisse  ora  di  toga  e 

ài  pretesta  ^  per  begli  abiti  che  fòsse^ 

^^  i  ^i  offenderebbe  non  meno  che  se 

portasse  la    berretta    a   toglieri   o  le 

^alzé  ti  campanelle  -.  Il  Caro  congiun- 

^6  egregidmétite   T  artifìcio   del  \ihippo» 

^Ha  piacevolezza    comica  (  lasciando  a 

P^if^e  la  sna  maravigUosa  eleganza  e  pun 

^ezza  e    grazia   del    dire  )  e   pose    nel 

*^MpO  stesso  nella  passióne  di  Gisippo 

*  Giulietta  tln    interesse    che    istvvicina 

^esià  bella  tommedia    al    genere  deU* 

^oira  Teretìziana ,  e   Ik  salverà ,  sem^ 

l^re  dal  càdferé  ili  diiheiiticahza .  E  una 

"ferità  costahté  che    le    dipinture  dello 

paniere  locali ,   benché  feccellentì ,  vft- 

^'^anóf  per  bosi  dire,    in  ogni  pajo   di 

*^strÌ5ind  qfielle  delle  passioni  gffherali 

^óijseffUfto    la  loro  franchèX2Mi  in    ogni 

*  tem- 
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tempo  •  Anitna  mia  (  dice  iièii'  aitò  t 
Gisippo  che  crede  morta  la  àaa  b^U 
Giulietta  )  tiL  sei  pure  in  luogo  da  pò 
ter  chiaramente  veder  la  Cóstaiizi 
deW  animo  mio  ,  la  grandezza  de, 
mio  dolore^  e  il  deéiderió  di  venir  do 
ve  tu  sei .  Tu  senti  che  it  tuo  lìpwti 
ni!  e  sempre  in  bocca .  Tu  vedi  che  U 
tua  immagine  mi  sta  coniinuàment^ 
nel  cuore .  Tu  sai  che  d' altri  che  tUt 
non  pos^^o  èssere^  quando  berte  ad  cj- 
tri  sia  detto  i  Dovrebbero  i  giovani  stu- 
diosi specchiarsi  in  simili  natùralissinl: 
esempi  ed  apprendere  in  quésti  sentii 
menti  pieni  di  calore  e  di  verità  il  lin- 
guaggio della  natura  ^  quel  lidguaggic 
che  sarà  sempre  ignoto  a  certuni  che 
si  hanno  formato  un  picciolo  {rasària 
preteso  filosofico  che.  vogliono  applica- 
re in  ogni  incontro  ed  in  tìgoi  situa- 
zione .  Gisippo  poi  intende  nelP  atto  li 
che  Giulietta  è  viva^  Satiro  servo  glicf- 
ne  reca  là  novelli  é  E  risuscitata  It 
Giulietta  9  la  Giulietta ,  egli  dica 

Gis.   Che  Giulietta^  bestia? 

&sijL.  Oli  padrone  ^  che  hd  iùmdutoì 

Gì» 


OfSi  CA^è  feai  .spiritato?.  <        *  / "  . 

Sat.  /o  Ad  veduta  ,   io   Ai^  Redatti 
la  Giulietta^  e  Vho  veduta  con 
questi  occhi  • 
'Cfts.  Qualcuna  che  U  soìhiglìufÓTsei 
^  Sat.  ;Ze/  .^^e^.^^  : 
."XJiiB.  rZ*a  Giulietta  ? 
^  Sat.  Z/a  Giuliétta  . 
/Gis.  i],a  mia? 

"Sat.  La  vostra  é 

Gis.  J^iva?  . 

Ois.  Dóve? 
/Sai.  In  casa  di  madama  Aìgéhtinà^ 
tiis.  Stài  tu:  in  cervello  ? 
^  Sàt.  Iq  non  ho  bevuto  ^  io  non  va^. 
' negato j  io  non  dofiìio,  io  V  h^ 
'^vMuta^    io  le  ho  parlato  ,    elÌA 
^ha  pariiÉLto  a  me, e  mi  ha,  dcù^ 
'^U£Sfa  lèttera  aquesf  àneUo  i^kk, 
'vi  porto* 
Iftem.  Questa  è  il  giorno  delle  ìh^     ' 
\:  vtwìglie  . 
■■    'Gis.  Oh  diòy  questo  è  i^  ajiA  con 
che  fa  sposai  ,   e  ^ue:^»  è  ist^ 

'  i(0em*         -  - 
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-  JDeiiiv  Non  rrC  avete  vói  détto  ck  etìa 

f-  -'  è  morta? 

"■''  Gis.  Oi'me  !  s^  ella  e  morta  !  ah  l 

Bem.  E  quesf  anello? 

Gis-  È  suOi 

Dem*  E  questa  lettera  ? 

Gis-  E  di  sud  mano  è  -  ' 

^  Dem.   Oh  come  puh   star   Questo  ? 

lasciatemela  leggerei 
Merita  di  osservarsi  la  naturalezza  di 
qaesto  diàlogo  ,  in  cui  non  si  dice  a 
si  risponde  cosa  che  non  sembri  T  uni- 
ca espressione  ricliiesta  nel  éàée>  ^  Mat 
là  beila  lettera  poi  spira  tutto  il  pàte-^ 
ti  co  della  tenerezza  sfortunata  di  ùii 
cuor  sensibile  che  offeso  si  querela  isen-' 
za  lasciar  di  amare.  A  ^leggitori  non  as- 
siderati dalla  lettura  di  tragedie  citta^ 
dèn£  e  commedie  piagnevoli  oltfamon- 
tene  ;  a  quelli  che  no rt  hanno  il  senti-* 
mento  irruginito  dalla  pedantesca  pas-» 
iióitte  di  far  acquisto  di  libri  stani pfati 
nel  XV  secolo ,  fossero  poi  anche  scem- 
pi e  fanciulleschi  j  a  quelli  che  sanno 
bèfrlarsi  di  coloro  che  non  vorrebbero 
che  akri  rilevasse  mai.  le   be^eiMB   dfe* 


^omponiiiienti  quasi  obbliati  ,  per  póm 
!terli  saccheggiare  a  loro  posta  j  a  queU 
li  in  fioe  cfee  non  pongono  la  perfezio-» 
jie  delle  moderne  produzioni  nell'accu^ 
inolariC  iioti^iie  anche  insulse ,  purché 
ricavate  da  6critti  inediti ,  ma  si  bene 
pella  copia  delje  vere  bellezze  delle  o-* 
pere  ingegnose  atte  a  fecondar  le  fiervif 
de  fantasie  de'  giovani  onde  dipende  la 
speranz^L  delle  arti  ^  a'  siffatti  leggitori  j 
xfico^  non  ^'ncresqerà  di  ammirar  meco 
questa  bellissima  lettera  degna  del  peli-* 
pello  maestrevole  del  Caro  .  Gisippo  in 
^ssa  è  chjianiato  Tindaro  rfxe  è  il  suo 
/lome  primiero^ 

J)em.  leggendo.  Tlndaro^  padroft 
mio  (  co^sì  convien  eh' io  vi  chia-r 
mi ,  ppich  e  mi  trovo  serva  de? 
fij^rvidori  della  vostra  moglie  ygU 
affanni  che  ìq  ho  sofferti  sinom 
gravidissimi  e  infiniti^  sano  stati 
parsati  da  me  tutti  con  pazienza^ 
jsperando  di  ritrovarvi^  e  conso-^ 
tarmi  di  avervi  per  mio  consorte^ 
Ma  ora  che  finalir^nte  vi  fio  ri^ 

PfQ^09  9  poichò  am&  tolto  vi  sie^ 

-^      ■  tey 


*■ 


J 
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vH^;^   seqmplata  ^  -dL^e^^ 
sempm  desidero  di  jnorife.i    ^ 
Óime  !  che  jMfdte  àe^  ijuiaste? 

*  iitate  ;  or  rum  ìsiete  ^vóimhà^inei^ 

/ritoX  S^  non  7^d 
'    4rf«p  V  ^  ^^  '  w)/ei?è  ^  f^serì^  per 
.^nwe^mi  dete-far^^iij^e;^é^^n^ 
,     d€HfeUe9seK.p€t\è^ 
-/  '.  ròjjó  IO  '<jiuella^f  chit:  per  é^érvàtr 
stra  móffUe  nem  ìhi^'Scmt  -"^  -  ^^- 
s       4^  .g^bmdonar  lacinia  /^Z 
fM  (^ndar  dispérsa' (^Ua  t 
%ria ,.  nh  divenir  favolu  4^  ynok^ 
.do  ?y  Ricordatevi  che  per  wd  so^ 
no  JiiMt  temte  tetnpesie ,  j?ér  i^of 
^iw.  l^^mta  ^;  pr^dci  de  à^rsarij 
perMoi]slj^ 

tkprfa  j  per  w^*  sott,  t^enduta  ^  per 

.     vpi  camsratai  perwoi  hàffutk^ 

e  pp*  non  i^mr  dormd   di  altrq^ 

.  tifomq.^  corner  voi  «its/^^  fatto  uomo 

.  ^  aUm  donna  ^  i]^  tante  è  ti  du^ 

h^^f^BHe  $óm  stàià  séta       d^ 

'  ■     ■  -v  » 

•  I 

»  ■  •  ■ 

•  J 
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^fi^oixr  vef^in^  *^  e  voi  non  fonato^ 
ip^ofi  venduto ,  non  battuto ,  ^  vo^ 
strQ,  diletto  vi  Hmàritcité . 

(pris,  ^  Giulieila  scrive  queste  cose! 

pem.  Jeg.  Il  dolore  che  io  ne  sen^ 

io  y  e  tale  che  ne  dovrò  tosto  mo^ 

rirè  ^  tna  sedo  desidero  di  non  mo^ 

tir  serva  jie  vituperata  ]  pèt  V  una 

^i  ^ùeSlè  cos^  io  disegno  di  con-- 

éfUr^i^  coi  testiì:i%onio  della  mid 

vir^nità^à  mostrare  a' miei  ^  che 

io  pet  legittimo  amore  j   $   ^on 

ver  incontinenza  ,   ho  consentito 

(i  peùir  coijb  voi  ;  per  V  altlro  vi 

vregò  (  se  più  di  fitòrnentó:  alcu^ 

pò  sono  i  ìni^i  pfiegki  presso  di 

voi  )  che  pro^urìute  per  pì$  :  poi-^ 

^hè  non  posso  ìitorir  donna  von 

^ra ,  che  io  ^oti  mi  mxioja  àlme^ 

'^o  schiava  d' altri .  O  ricuperate 

(ran  la  giustizia ,  0  impetrate  dal% 

ìfa  vostra  sposa  la  mia  libertà  : 

ipAéj  per  esser  ella  così  gentile  j 

^me  intendo^    v^la  4ovràfa^ 

^bnente  concedere  :  le  ^  bisognane 

.    4<f^fprQmfittefeU  prezza  (he  so^ 
^  no 


i 
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no  stata  comperata,^  che  ip  pror 
mei  lo  a  voi  ai  restituiiio . 
Gis.   Ok  che  dolore  e  questo  l 
^    Dem.    leg.   E  quando   qnpstQ^^ifOTi, 
vogliate  fare  ^  mi  basterà  S(ua-^ 
piente  dì  morire  :  il  che  desidero 
così  per  finire  la  rnia  miseria  , 
(pome  per  non  impedire  la  vostra 
ventura .  E'  per  segno  che  jp  non 
voglio  pregiudicare   alla   libeità 
vostra^   vi  rimando  V anello   del 
Rostro  maritaggio .  Ne  p/er  que- 
sto si  scemerà  punto    4^11'  atnor^ 
qhe  io  vi  porto .   State   sano^    e 
gpdete  delle  nuove  nozze .  Di  ca^ 
sa  della  vostra  moglie. 
Giulietta  sfortunato.. 
Chi  non  SjBnta    a  cpiesta  lettera   correr 
su  ^U  ocelli   s|ioi  copiosamente  le,  del-* 
.ci  lagrime  creila  più  4^ljcata  tenerezza, 
dica  di  sicmx)  di  ^vf  re  il  cupr^  fqrma- 
to  di  a§sai    diyers^  lenippra    da  quella 
che  costituisce  UE^' anima  nobile.  Ogni 
parola  è  una  bellezza  per  chi  Fanaliz-- 
za  ^  né  l'analizza  chi  non  ha  il  guerci 
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fatto  per  ciò  ohe  i  Fraijcesi   cIiJamaQO 
sentimento . 

Non  si  vede  nelle  commedie  di  Lui*, 
gi  jjrrotQ  j   ne    la    verità    e  naturalezza 
Kfeilo  stile,    né  la   patetica   delicatezza 
degli    Straccioìxi  del    Caro  :    ma   soa 
pur  bene  ravvikippate  e  ingegnose  ,    e 
«oIq  quanto    al  costume   si  vorrebbero^ 
più  eastigate  .  Esse  sono  tre 9  il  Te  oro. 
impressa  nel  i5&3 ,  T  Alteria  nel  1687,  ' 
e  V  Emilia  nel  1696  ,    tutte  scritte  ivi 
versi ,    e  con  lo  spirito  di   arguzia  che. 
domina  ne' componimenti  di  (juesto  fa-r: 
filoso  Cieco  d'Adria  ^ 

Di  Cornelio  Lanci  si  hanno  impres-f 
Se  sette  commedie  in  prosa  dal  i585 
^l  1591  :la  Mestola  jH  Bochetta^  la 
'Scrocca  9  il  Vespa  ,  ^  V  Oli^ettu  ,  là 
Pimpinella ,  e  la  Niccolosa ,  regolari 
per  la  condotta  ,  naturali  nello  stile  ^ 
"^^ivaci  ne'  caratteri  ,  ma  alquanto  libe-; 
^e  ne'  motteggi . 

Il  fiorentino  Raffaello  Borghini  volle^ 
^Wepassàre  i  confini  comici .  Nella  sua^ 
Donna  Costante  ci  diede  un  esenjpio 
\raro  in  tal-  secolo)  di  uà  intrigo  pe^ 

Tom,fC  cf  Tir 


t*' 


ì 


»      ■•■■  :      :  ^■  •■ 

r 

lì^Qfi,  e  pia  m^pm  mi  k  nm 

||adfe  eli   altee  noz^e  ,  ffit   s^mm 
%m    ?^V»m^    prende    u^  ftpn?fi|t»^ 

i?^  ÌpeÌ^ort^5    jn4i  ti-^tt4  4aHj/s»tK^ 


*Ya  iq  BplQgna  addolorato  p^?%^jC> 


??e?3^-'*'" 


^^  ÌQteptq.  i^i  mf^ife^tare  «tHxQveripi^lf^ 
je  coKif  4WUdef  siip  sppSfO,  ^,  qU^ 
do  np|i  ^  nfi,  in>petra|sfe  \^  libertà  , ,  J^ 
mi^mmé  •.  ^.  t?le  ^^^q  correndo,  p^ 
fe  sKa4«l  ,^a«!Ì  ^«*<M?  4ji  se  per  lo  ^plo, 
re ,  scjt^inigliató  ,  co^  m  ì^M^H  ^ 
|a  raanp  (eoa  pqca  yei;isi|i[ìiglian^ ptj 
;r^.  )   iinl^t^e   o^l^    i^usti^ia  che  il^ 

mM  mortk.  J>i'A^^i^  w\  fratello  c^as 

Mfì  n  tq ,  per.  di  lui   (io^|ba^ÌQi|e   di  ,^  hix9j 


,     ^^ 


(  243  ) 
«li  colei  che  il  giorno  avanti    era  stata 
ìsépolldt^  e  presi  da  strano  terrore  fug- 
gono séaza   badare   al   delinguente  y  ìì 
^aie  si  maraviglia   delia    sorella   viva 
cke  ^orre  come   forse 9Qata  ,    e    gii^^ue 
presso  Ib.  casa  di  Teodeiinda  si^a  amaa« 
te  .  Egli  era  stato  sorpreso  ;dal  bargel- 
lo con  una  scala  di  seta  sotto  la  dì  lei 
«:asa  ^  e  per  salvarne  la  fama  si  era  ac- 
cusato di  .ayjer  voluto  andare  a   jftibare 
3ii  quella  tcasa  9  tuttoché   gentiluomo  b 
"Bricco  egli  fosse,.    Insperata  Teodeiinda 
Joivea  risoluto ,  allcwrhè  egli  passerebbe 
per  andare  al  patibolo  j  di  gettarsi   al 
=suo  collo  ,  cpnCeis^r  pubblicameiite    II 
jsuo  amore,  e  giustificarlo   d^ir infamia 
pel  preteso  tentato  latrocinio  .  Ora  ve^ 
dendolo  jcosì  solo  Io  scioglie  e  lo  me- 
na  in  casa .    La  -vendicativa  Tìmandr^ 
madre  di  Teodeiinda  dalla  stoppa   dell* 
uscio  'gli  vede  abbracciati  «  e  schizzai)* 
do  veleno  va  a  chiamar    Clotario   :sua 
manto  perchè  venga  a  prendprne  era- 
4éì  vendetta.  Ma  ^ssi  Tengono  liberati 
per  opera  della  balia   di  Teodeiinda  \0 
fOi  Elfenice,  e  del  medico  Efosistr^tOy. 


nella  cui  casa  si  rifuggano  .  Il  Gpyer:* 
nadore  intende  i  casi  di  Aristide  e  ^i 
Milziade  ^  vede  che  un  doppiov  parenta- 
do potrebbe  riconciliare  le  due  famiglie 
nemiche ,  e  coir  autorità  ,  colle  ragio- 
ni e  colle  minacce  dispone  i  due  vec- 
chi  alla  pace  ed  al  miiritaggio  di  Elft^^ 
nice  con  Aristide  e  di  Teodelinda  con 
Milziade  . 

Ulta  commedia  siffatta  piena  di  evie- 
nimenti  straordinarii  e  di  pericoli  gitani 
di  eccede  i  limiti  della  poesìa  CG^nxica 
naturale ,  e  per  questo  capa  è  assai  di- 
fettosa. Essa  par  tessuta  alla  foggia  delle 
commedie  spagnuole  miste  di  tragico  e 
di  comico  .  Ma  nelle  contrade  ispane 
si  sarebbe^^  incominciata  a  sceneggia^ 
re  ÀiìV  iiìii^amoramento  di  Elfenice  e 
dair  omicidio  commesso  da  Aristide  ,| 
proseguendosi  per  li  sette  anni  che  egli 
dimorò  in  Lione,  mostrandosi  la  mor-^ 
te  apparente  di  Elfenice  ,  gli  amori  di 
Teodelinda  e  Milziade ,  con  l'aceadutai 
della  scala,  e  sceudeudosi  allo  sciogli- 
mento còlla  condanna  di  Milziade  im- 
pedita da  Elfenice .  M^a  il  Borghioi  in-: 

^'i--  :•.  ■         >       '       '        CO— 


(  245  ) 
^x>mirfcia  con  senno  la  sua  Donna  co^   . 

'-stante  dalla  venuta  di  Aristide  in  Bo^ 
legna  nel  giorno    che    è    stata    sepolta  i 
"  iìnta niente  EIl!enice  ,    e  chp    è  menato 
a  morir    Milziade    .    Potrebbe    dnnque^^» 
questa  favola  servir  d'  e;sempio  agii  Spa-> 
gniioli    vaghi    di    situazioni    risentite  ^ 
qualora  volessero  continuare  ad  arricchii»^ 
re  il  proprio  teatro  di  favole  piene  di 
grandi  accidenti^ ma  senza  cadére  nel- 
le  stravaganze .  ^ 

Io  trovo    nella    favola    descrìtta  beli; 
t^ianeggiate  le  passioni  ed  espresse  con.;. 
Sobrietà  di  stile  y ma  non  son  p^go  dei 
discorsi  accademici   e   pedanteschi    che^ 
"VI  si  tengono,  delle  storie,  degli  esem- 
pi V  deWj^rsi  ^  onde  la  riempionor  il  ser- 
vo Lucilio  ,    il  mèdico    Erosrstrato  ed 
U  parassito  Edace  •    Ed  a  che  servono 
quelle  inezie  air  usanza  spagnuola  ?'  U 
autore  r  accompagnò  con -sei    interrae- 
dìi .  Il  primo  serve  d' Introduzione  che 
va  innanzi  al  pròlogo,  in  cui' la  scena 
rappresenta  il  Parnasso  colle    Mus^r  é* 
vi  si,    cantano    quattordici    versi  .Nei 
JiecoadojinL  fìae  dell' atto  I   si  vede  un" 

(^  Z  an- 


untro  ,  che  è  la  reggia  del  Sonno,  £dl 
cui  Iride  fed  il  Sonno  cantalo  due  stro-^ 
fé  •  Nel  terzo  in  fine  dell'atta  II  s£ 
.vede  in  un  prato'  Cerere  ne|  suacarroy 
è*  csniBi  due  ottave .  If  quarto'  tramezzo^ 
rappresenta  Roma  iti  urt  carro'  triorifa-wi 
le  innanzi  al  quale  vengono  legiPiCe,  le? 
Provincie  soggiogatelo  Roma  cantarunuÀ^ 
strofe  y  cui  le  provincie  rispotìdano  i> 
IN^el  quinto'  intermedio  Roma  étes^» 
cbmpaiisee  scapigliataÉ  incatenata:  innalnzii 
ad  un  carro  trionfale  occupato  daÀla-^ 
rico  9  Genserico' ,  Rìcimero  -f  Tòtila  ^ 
Karaté  ^  e  dat  duca  Borbone  generala 
di  Carlo  V ,  i  quali  cantano-  una  -cao^ 
zbnelta  che  diceV 

Quella  che  il  Mondo-  vinse  éuh^ 

biamo  0inià\'  ' 

alla  quale  succède  il  lanietf to  di  Ransa^ii 

iti  Sue  ottave  cfie  coóchiùdòno  ^ 

Già  virisi  it  M&tido  y  or  servo  ó^ 
gente  vite  ^  '  v 

C ofné  foriimd  va  Cangiando  stùéì 
Nèir  ullióiointei  medio*  viene  di  sóttér-4^ 
rà  Plutone  con  Próserpina^  dai  mai*' 
Nettuno  toii  T^tt  y    dal  éielb  Érittòotì* 


*òh  Gwvé,  Venere  con  Vulcano  éCu* 

yidò^  i  quali  tutti  caftliahdb  intrecciatilo 

"dii  bàlio;  Eccoti  dunqiie  iiììà.  comtùès^ 

dia  in  pinosa  toh  crctìoinpaghàtnehti  tóU 

fciié  le  dtìntìa  diritto  à  cbiathàrM  òpidirek 

in  miisica^  feefccndb  la  J)retensibrié  dl&J 

Menestrier  seguitò  dal  Plahelli;  Quèsìà 

Còmtnedià  dall'  autore  dediòàià  a  Càrtó 

IPitti  nel  15^8  ,  s'  itn|)rbssè    nel  i582*^ 

è  heir  anno  ìseguehte  isi  pubblifcò    V  A^ 

Wiahtè    Furioso    alti  a    tòtritìiétlià    tM 

obrgiiini  ;  ^  ^' 

Altre  cbmhièdie  regolari    fe  jpiaceVoli 

In   versi  ed    lìi    pròsa    fei    pubi3licàrbftd 

tìoi>ò  della    riferita;     lì  Htìefttijò  del 

Af  asùbi?!  iìfi  versi  8Ì  diede  alla  liicé  nel 

ì585;  V  Amicò  fidò  dèi  Bài  di  rapprèi* 

%eìitatà  in  Firenze  nelle  notte  di  ddtt 
Ciesàré  d' Este  fe  donna  Virginia  de'  Mè- 
dici ìiscì  al  ;|3tlbbliicó  tièl  hiedésimò^ila 
ìàò:.  là  jPr^Vòhè  di  Bbisb  Àl^'gen  ti  ìtt 
^ròsa  impressa  nel  t^Òfv  k  FedòOn^\ 
^titc^ò  Bbnapàrte  àncbié  iti  l>VbSiaL  ttel 
I59Ì;  il  Pórtunio  del  Giusti  p6rim<?tìtft 
14  ^òàà  nei  ihp  . 


^  -'■■•. .  ■» 
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n  perugino  Sforza  degli  Oddi  profes- 
sor di  leggi  di  gran  nome  nella  patTfà 
in  Padova  ed  in  Parma  (dove  morì  J 
arino  1610  secondo  Apostolo  Zeno  ^  < 
nel  161 1  come  ci  assicura  il  Bolsi  pres* 
so  il  Tiraboschi  )  compose  in  bella  a6< 
sai  e  naturai  prosa  tré  commedie  ds 
mettersi  accanto  agli  Straccioni  -d^: 
Caro  quanto  al  loro  genere  e  carattere 
lia  prima  intitolata  Crofilom Achia  ov- 
verà Duello  d' Amore  e  d*  Amicizia ^ 
si  pubblicò  nel  1 586-,  ma  era  stata  com- 
posta nella  giovanezza  dell' autQrd  ^^  ^ 
come  nota  lo  Zeno  sul  Fontaniiii  9  fi! 
recitata  in  Perugia  con  singoiar  piacere 
e  si  ristampò  più  volte  .  La  Prigiol» 
d'Amore  si  produsse  nel  1692,  ed  11 
essa ,  come  nella  precedente ,  vi  è  UBtì 
delicatezza  di  amore  e  di  amicizia  pò- 
itif  al  cimento ,  e  vi  si  scorge  bella- 
mente trasportata  alla  mediocrità*  conai- 
ca  r  avventura  di  Damone  e  Pizià^  JJ.oiii 
d«' quali  rimase  per  ostaggio  delP  amicc 
sotto  ;Iq.  stesso  pericolo  di  vitale  Vai 
tro  ritornò  puntiìalm^nte  al  suo  supplii 
do  •  Oddi  vi  aggiunse  la  -venuta  di  ub: 


•^^ 


,  e  «49)     , 

innamorata  che  al  vedere    raraante    ey 

Sposto,  per  essere  ostaggio  del  di  lei- 
rateilo  che  esattamente  la  rassomiglia  ^ 
d  al  sapere  già  vicinai' ultima  ora  del»* 

io  spazio  concesso  al  ritorno  del  reo^ 
sotto  il  nome  del  fratello  si  presenti» 
-alla  prigione  e  libera- l'*amante .  Jja  pe«- 

'^^a  x^ìi'  ella  ne  riceve ,  è  un  sonnifera 
creduto  veleno,  che  apporta  poco  stali» 
te  un  lieto  scioglimento  .  L'altr^j  com^ 
media.;  dell' Oddi  non  meno  bella  per  la 
vaghezza  de'  caratteri  e  dell'  intreccio,  in^ 
titolata]  Morti  vivi^  ^  impresse  nel  iSgjf. 
Anche  queste  commedie  dell'Oddi  soa 
da  riporsi  nella  dilicata  classe  delle  com^ 
medie  tenere  simili  d\V  Ecira^ìe  quai 
li  nel  nostro  secolo  vedremo  oltramont^ 
degenerare  in  rappresentazioni   piagner^ 

,Si  rappresentò  in  Caprarola  dagli  A<> 
cademrci.^i  quella  città  il  primo .  dì 
settembre  nel  iSoS  alla  presenza  dot 
cardinal  Odoardo  Farnese  gì'  Intrichi  rf 
ornare  commedia  che  porta  il  ncane 
di  Torquato  Tasso  :  ei'che  s'^  impresse 
ia.  Yitccbo  ^^vesso  GiiiQljimaiJDiscepol^ 
i.  nel 


-^ 


'a 


Ilei  l6e4  •  <E'  una  .favola  ià4  i^ff^ilp» 

tHita*   bi&iia  per  altro  di  Coìori  comui 

jb  di  l^ài^àèteii  piacevoli  péti  rilevati  ;  il  L 

'Barùffiildi  ^  e  Monsignor  Bottari  dubitano  ' 

òhe':  6ià .  feoliipotìimentò  <[eir  autore  del'S^ 

ia  ^  GeHJsidèhitmè  \    il  inàròfaese  Maiifcò 

lo.  iuc^à  bssòiiitameiitè^  è  1'  abate  Pi|e-^^ 

A'àiitoiiio  Serassi  néll^  acciiratà    P^ità  iÙ  '^ 

jn^r^ilàtó. .  impressa   m   Roma    1' àhiid 

i^f6$fgiùdica  fcbe  sia  òpera  diGlòyàh^ 

lU  antòmò  Liberati  cné  fece  il  pròlogo 

#  gi'  iiitériiiedii  a  (juéstà  ix>mmedia,  |)ér 

là  ftolà  Iragione    tìxe  ijiiésV  Accademico 

ijdì  GaiHraroia  si  dilettava  di  scrivere  iìèi 

•genere  draiSimàticò  ;    Ttittavià  npù  àlM  • 

biamd  sinora  sufBcietiti  ihdizii   dà  nòil 

ìstiinàtià  òpera   del   Ta^ò  giovine  ;    il 

Màbsò  peir  negarlo  iiòn  ci  disse    di^  à* 

Veriò  saputo  dal  mede^iiho  Tòrqùata^  i 

«e^lo  ììègò  per  proprio  àvviiàò^    è  iiiii 

opiDioiié^  e  non  una  prova  la.  di  lui  às-^ 

ftéraiione  i  Dall'  altra  paité  il  iodato  àl>à^ 

té  aerassi  quante    volte  discopre  érròh 

dei   Mànsp    siiUé    cose    cliè   rigiiàrdàiid 

l'tìrqiiàto  !  Che  sia  poi  piuttosto  dà  1*1  « 

feHrsi  tal  fkvóia  al  Tassò  tiapòleiaiiò  iiàia 

iti 


ì 
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in  Sorrento  cìhe  al  Liberati  ài  CapMitV 
k ,  cel  persuade  in  certo  modo  il  catat*^ 
twé  jberi  dipirito  ed  il  dialetto  di  Giat^ 
«*tóe  5  inipérciodchè  più  facilmettte  pò**! 
feri  Scrivere  uà  carattere  in  lingua  na** 
l^oietarià  il  Tasào  nàto  in  qtìieste  contrade! 
^  '  ^aasì  in  Napoli  stessa  da  una  madre 
^^^^apcdetana 5   e  qìiì  allevato  sino  al  de-, 
o  anno  della  sua  età,  e  che  vi  tor*». 
ò    poscia    già  grande  ,    e    vi  dimorò 
iversi   ;iiiesi^    è  potè    rilevarne  alctintìf; 
àricàturé    è    fìiace\'^oÌezze  ;     che    queir 
iberàtì,  il  quale  he  nacque  in  questo  re-i 
_^nOy  nò  si  sa  che  lo  visitò  5    ed  altroi 
^i  lui  «non  isi  afferma  set  non  cne  fece 
:Ìq  quella  favola  gP  ihtermedii,  è  che  isl 
dilettava  del  genere  drammatico  ; 
,  Forse   r  ùltimo  scrittore   òomicò   ddt 
cinquecento  fu  il  vecchio  Lorédanò  thè 
<ÌaÌ  i68^7  al  1608  publjlìcò   àette  com^,, 
medie  itt  pròsa  ^   cioè  /  f^ani  amori  j . 
k  Malahdìrina\   la  Turca ^   V  IiiiQéh^, 
idio^  hi  £eremcéf  la  Màdngnà  è  Bi*. 

Ì)i  uiia>  coinmedia^compo^ta  dal  Guài:- 
iiéìlo  £1  iàéùMéù^  Muzio  Màofvtfdì  kel^ 

U 


;! 


* 
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le  citate  Lettere  scritte  dà  Lorena  ;  qi 
un'  altra  intitolata  gP  Inganni  di  Capido 
Gonzaga  celebre  nelP  armi  e  nelle  lettejpej 
parla  il  Quadrio.  Della  Porzia  e  del 
Falco  commedie  inedite  di  Giuseppa 
Feggiadro  de'  Gallani  si  favella  iM 
Compendio  Istorìco  di  Parma  scritt 
dall' Edovari  e  non  pubblicato.  De 
Pellegrina  di  Baltassarre  di  Palma  " 
migiano ,  che  si  rappresentò  avanti  - 
cardinal  Grìmani,  e  delP  altra  del  m< 
desimo  i  Mairi nionii  recitata  avap;^ 
Duca  Pier  Luigi  Farnese  •>  si  fa  mot 
nel  citato  ms.  dell' Edovari .  Di  un' a.' 
tra  commedia  latina  détta  Lucia  cB 
cremon^fee  Giuliano  Fondoli  pure  in 
dita  fa  parola  il  Tìraboschi  nella  patr 
in  del  VII  volume .  Di  queste  ,  e  de 
le  due  commedie  di  Bernardino  Roi* 
lo  Scilinguato  e  gli  Strabalzi  ment« 
vate  con  gran  lode,  dal  Ghilini  ,  e  S 
Maréelli  di  Angelo  di  Cfostanzo  nom 
nati  dal  Minturtio  ,  e  di  qualche  alti 
eziandio  rimasta  sepolta  ,  basti  avere 
accennati  i  titoli ,  giaCchè  per  esserseli 
pèrduto  ogni  vestigio  ^  o  per  aver  ripe 

sati 


[ 
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«atò  nelP  oscurità  di  qualche  privato  aiy 

<^Iiivio ,  non  hanno  contribuito  all'  avapr 

^amento  della  poesia  comica .  / 

Queste  sono  le  commedie  italiane  da^ 

Mostri  chiamate  antiche  ed  erudite  .  Or 

^aali  di    queste    ha    lette    il  prelodato 

^ruaestro  di  Poetica  Francese  ?  ^Jn  qual 

i  esse  ha  trovato  quella  sognata  mescOf*^ 

fua  di  dialetti ,  quei  gesti  di  scimia^ 

pellai   tremenda    pericolosa    gelosia    e 

endetta    italiana  ?    E  se  ae  ha  lette 

alcune  •    come  mai    osò  dire  esser  ess« 

-<;osì  sfornite  d' aHe^  di  spirito  e  di  gu^ 

^to  che  neppure  di  una  sola  possa  so* 

stenersi  la  lettura  (a)?  Che  se  egli  sep- 

•  * 

(a)  Fa  strana  cosa  che  TEaciclopedista  M^zr- 

tììontel  avesse    ciò  pronunziato  senza  pensare  e 

senz9  leggere  •  Ma  stranissimo  poi  che  un  Ita« 

liano  avesse  pappigallescamente  copiate  e  ripe<«!  ^ 

tute  le  inconsiderate  parole  di  colui  senza  citarla 

neir  opera  detta  del  Teatro  proscritta  in  Ronig 

nel  1771  e  ristampata   in  Venezia    nel  1773  • 

L'autore  anonimo    (  che    si    crede    che   fosse 

Francesco  Milizia, di  cui  in  un  Giornale  Sici« 

lìaao  si  è  parlato  con  poco  vantaggio  )  affermai 

ftuUa  ste»a  intonazione  che  nell'immensa  col« 


j^.s<^abt(>'t>!^  ^''^d^i'^^^'ò®  cbs  esisteva^ 
ap<  c^mmiet}»  antichein  Itfdia ,  o  stinto 
fhe  ii}(ra  cqs»  qoq  fpssfiro  che  le  farse 
49Ìl**  A'^^^'''^'P^  arveatura  vedute  sul 
^^tf^  deif^.ItfiU^QO  4^  Parigi ,  egli  stes- 
•tV^póò  . avvedersi  d«l  torte»  che  fa  alla. 
progriii  emdijBC^e  è  filosofa  ,  giudicao— 
do^  così  i  trareirso;  della,  ^ominedia  ilft^ 
liana  di  cui  non  aveva  né  cofliex^èjjj^ 
idea  verana.  yerapieqte  una  liazuMe^ 
chci  fece  risorgere  in.  Europa  ti^te  1^ 
belle  arti  e  le  scienze  ^  il  gas{:o ,  b  pbfi 
Bteez^  e,  la  libertà  stessa .  (  coinè  è,'  pro- 
yatq  )  meritava  un  foco  più  di  oUi^ 
geoza'  in  queir  erudito  ^naestro  di  Poe* 
Sica  Francese  *  £  ch^  direbbe  egli  se  ^£ 


lezione  àf^e^  nostre .  camniedie,  ^vo?,  ve.  Ji**  '  ««4. 
40/a  di  cuf.  uà  uomo  dì,  spirito^  po/sa  sotìe^eré  /r 
'  lettura.  A^ans^ixe  codesto^  scempiato  cÌEUlQUtorCi' 
COipista,  fìratle  cpminedie  dpir  Ariosto,  4èLBeif<-i 
tiroglio  ,  As\  Maccliuvii^li ,  de^'C^o/d^U^Od* 
di  e  (li  altri  yeqti  aln^eaoscrititori  rìpiuati  ,c« 
gli  non  ne  titoya  i^n^  cb^  si  pasta  leggeare.  M 
^.  uomo  d|  spiritQ,  I  II  suo  spirito  Koiiceititq[: 

;*iF**■^'^M.«*''T^'^^-■   '■■■.-■•,:,.  ■•■--■:' 


d 


(  a55  ) 

yoless^  4^re  idea   del  teatro  di  AteQtt: 

W|Ufe   rappresentaziotii  de'  Neu^ospasti  ? 

Che,  sfe  jper  dare  a  conoscere  il  teatm 

ie^F^Qcési^  din^enticato  Molière  e  Ra^ 

^ ,  ^  ne  fondasse  ui^  giudiziq  diffì-^ 

pitivQ  su  Jodelle  ed  Hardy,  q  sq.  i  cax-^ 

\^m  delle  ^iere  Pwi^iw  ? 


ì\ 
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<Ì    A    P    O 


•t 


produzioni  comiche    di  Commedidni 
di  mestiere  nel  secolo  Xf^I. 


Un 


secolo  dotto  fa  rrsplendere  Si  tUt 
cerbero  ancor  quelli  che  non  lo  sono^ 
girano  in  tal  tempo  cresciuti  gli  attori  di 
mestiere,  benché  tante  accademie  insieme 
coUa  poesia  teatrale  coltivassero  ancora 
il  talento  diffiicillssimo  di\ben  recitare. 
Si  trovò  allora  tra  essi  più  di  un  com- 
mediografo ingegnoso  -  Andrea  Calmo, 
veneziano  morto  l'anno  167 1  fu  atto* 
re  ed  autore  molto  esperto  ,•  ed  applau-- 
dito  5  come  sappiamo  da  una  lettera 
del  Parabosco.  E^li  scrisse  alcune  co:n-* 
medie  in  prosa  nel  suo  grazioso  dia- 
letto nativo  mescolato  talvolta  col  ber- 
gamasco j  col  greco  moderno  e  colP  i- 
/dioma  scljiavone  italianizzato  ^  led  è  pro- 
babile che  a  simili  farse  istrioniche 
avesse  la  mira  il  prelodalo  Marmontel 
col  suo  copiatore  Milizia  ,  Le  corame- 


(  ^§7  ) 
diti  dei  Caimo  sono  :  la  Spagnolàs  j  li 

Sàltuz^a  5  la  Pozione^  la  Rodiana  e  il 
Trai^aglia^  pubblicate  dal  i549  al  i55(>* 
lì  Lombardo  àlttò  attore  di  professione 
diede  alla  luce  nel  i583  V  Alchimista 
Sua  commedia  lodata  i  Fabrizio  Forna-* 
ri  napoletano  detto  il    Capitan  Cocco-^ 
tlrillo  comico  Confidente  ^  pubblicò  1% 
'  £arigi  per  TAngelier  nel  1 585  la  conif!' 
siedia  intitolata  V  Angelica  9  che  si  ri» 
-Stampò  poi   in    Venezia  nel    1607    pel 
Batilettó  •    il    famoso   attore   padovano 
Angelo    Beolco    chiamato   il  Buzizanie 
Scrisse  alcune  commedie  che  s'impres- 
.:   *ero  nel  iSgB,  cioè  lo  Fiorina^V An-^ 
coìiitana  e  la  Piovana  ^   le  quali  dal 
Varchi  ùeVC  Ercolano  furono  anteposte 
ttUa  antiche;   Àtellane  .    Francesco  An^ 
dreini   pistojese    marito    della    celebre 
attrice  Isabiella  And  rei  ni,  ed  attore  ali* 
chV egli  che  rappresentava    da    innamó* 
rato  ^  e  dopo  la  morte  della  moglie  da 
èagliacamtone  col    nome   di    Capitano 
Spai^euto  da  P^altinfetnà  ^    volte  an- 
cora distinguersi  come  autore  scrivendo 
^ù  dialoghi  ^   farse    e   commedie-  oy 
T^am.y  r  ace 


$[t6iabattòr  quanto  aveva  iù  iscenà  rec*^ 

yfsato  ciome  attore  ^  cioè  le  rodómodtatev 
Generalmente  i  pubblici  cammedian-» 
ti  andavano  per  P  Italia  rappresentando^ 

'-certe  cbmin<?dm  chiainate  deW  Atte  pei 
distinguerle  dalle  erudite  recitate  nelle 
accademie  e  case  pàrticolarìr  da  attort 
fiobili  civili  istruitT  per  pròprio  dil«|è(^ 

-ed  esercizio .  Si  notava  ,  come  <^kx>|ioi' 
*  commedianti  ,  a  soggètto  j  il  pianor 
delia  favola  e  la  distiiDuzione  e  sostati- 
9Ba  délP  azione  di  ogni  scena  ,  è  se  né 
lasciava  il  dkk>gq^  ad  arbitrio  de''  ràp-^ 
presentatori  .^  Queste  farse  istiionichè' 
aveaoo  per  oggetto  primario  t  eccita-^ 
re  il  riso  con  6gm  sorte^  di  buffone-i^ 
ria  ^  e  vi  si  faceva  nso  di  niasGheYé^ 
diverse ,  colle  quali .  nel  vestito  y  àefle 
earicature  e  nel  linguaggio  si  esageràVai' 
la  ridicolezza  Caratteristica  dì  dpialclife 
città  r  Pantaloììe  era  per  lo  più  u» 
mercatante  veneziano  d' ordinano  dedita 
alla  spilorceria  ^  il  Dottóre  vtn  curiale 
bolognese  cicalóne  5  SpavieìUo  tìn  mil*- 
lantatorfe  poltrone  j  Covieflo  lìn  furbo  ^ 
Pascofiello  rm   ¥c*?IjÌo    goffe    che  nort 


conclttiacleva  un    discorso   lncomincÌ9Kk 

con  glande  apparato ,  tutti  e  tre  na]f)<>« 

letani  3    Pulcinella   un  villaixo  buflb^ié 

deU' Acerra  j     Giangurgplo    v^n  gofif^ 

calabrese  ;  Don^  Gelsomino  un   lezioso 

insipido  rqrqano  p  uno   Zima   fiorpntÌ!- 

no  3  Jìeìframo  ijffi  milanese   .semplice  5 

jBfighella  ùa  ferrarese  raggiratore  j  .^r^ 

fecchino  uno  sciòcco  malizioso  da  Bém 

camo  •    Ma  vedasi  in  màrgine  ciò  che 

«i  .questi  e  di  altri  simili  persoifeggi  cO^ 

^icl  ridicoli  scrisse  il  Gimma  nelP  /fa-- 

Aia  letterata  (a)  ,  Il  vólgo  Italiano  sj» 

r  a  v» 


mtfit^mim^mmmmmUÈtémmmmmmmmiémimm 


^  (ar)  De  moderni  Italiani  sono  stati  molti  per- 
icmaggi  o  sciocchi,  o  ridicoli^  o  astuti  nelle  fom^ 
medie  introdotti ,  come  sono  Don  Pasquale  de*  Rp^ 
m^fti  fh  Pasouelle  de"  Fiorentini  fi  Travaglinidef 
Siciliani,  i  Qiovannelli  da'*  Messinesi ,  il  Glan^ 
Sirg^lo  dtCalahre^iy  il  Pulcinella  ;.  il  Coviel- 
jb^  il  Pascariello  d^  Napoletani  .  ...  .  E  «^ 
^ij|ardo  segnatamente  al  Ptt/t:zV7e//«,\  aggiunsei 
^ifyio  Fiorillo  commediante  che  qppetlar  si  fd^ 
ffjyia  il  Capitario  MatamqrQfi  inverata  il  Putci^ 
potila  napoletano  ,  e  collo  itudio  e  còlla  grazia 
^^^^^^  y^  ftggiunst  Andrea  Calcese  i    detto  Ciuc-» 

•'*'"*    '    '  eia 
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"JK  Compiacque  per  là  novità  e  |)èe 
quello  spirito  di  satira  sèambieyple 
xhe  serpeggia  tna'  varii  popoli  dì  Urua 
jnedesima  nazione  5  siccome  atviené  in 
Trancia  àncora  tra'  Provenzali  ,  Nof- 
Trianni  e  tJasconi ,  e  nelle  Spagne  tra? 
Portoghesi  e  Castigìiani  e  Galiziani ,  Va* 
lenzi^ni,  C?italani  ,  Andaluzzì,  le  cui  ri- 
dicolezze e  maniere  di  dire  e  di  pro- 
nunziare rilevansi  con  irrisione  vicétf- 
devole/In  queste  farse  delt  arte  \y  nelle 
quali  erroneamente  varii  oltramontaQi 
Diale  istfuiti  soglionb  far  consìstere  la 
xjoraraédia  Italiana  ,  possiamo  ravvisare 
qualche  reliquia  degU  antichi  mimi  ^  la 
*cui  indole  libera  e  buffonesca  è  stata 
sempre  d"^  introdurre  prima  certo  rin-ii^ 
crescimento  della  buona  e  bella  poesia 

sce- 
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CIO  per  soprannome ,  ìÌ  quale  fu  martore  y  e 
ri  nella  peste  die  IP  anno  \  6^6  y  imitando  iyilìor 
ni  delt  A  e  erra  cittk  antichissima  di  Terra  di 
Lavoro  poco  distante  da  Napoli .  Queista  città  è 
lontana  poche  miglia  dair  antica  Atella  dove 
s**  inventò  T  antica  commedia  Atellana  adoUMi 
da' gravi  Romani.  ^^* 


V 


(  afiì  ) 
scenica  ^    indi   di    cagionarxie   la.  dec*-^- 
denza  • 

Contro  di  questa  verità  pa^^  che  alv* 
Lia  l'erudito  abate^  Carlo   1)  e  pina  opiì* 
Dato  ,  allorché  affermò  (a)  ^  ehe  dcdlà 
schiera  de'  commedianti  sogliono  pef. 
£  ordinario  uscir  fuori  i  migliori  poe^ . 
zidrarnmatici.  L  ciò  vero?  Si  è  ve- 
TÌfìcato  quésto  suo  avviso  in  alcun  paé-^. 
se?  Lasciamo  jstare  i  Greci  ^    dé'qiiali; 
ìqh  avrà  egli    certamente   preteso  parr  ^ 
lare  j  perchè  tra  questi  non  vi  fu  schLe^^^ 
ra  di  commedianti  y  nella    quale    non; 
entrassero  gli  stessi  poeti -^,  confonden- 
dosi gli  uni  negli  altri  nel  libero  popo-^ 
lo  Atenìeee    sempre  che  gif  autori  non  - 
inancavano,  come  Sofocle, .^i  voce  e  di 
-disposizioni  naturali   proprie   per  com- . 
parire  sul  pulpito .  L'  asserzione  del  D^- 
nina  non  si  verifica  né  anche  ne'  Latit- 
ai .  Si  ha  memoria  per   ventura  che  i. 
>:amedi  e  tragedi  ►  Roscio ,  Esopo ,  Am^? 
^  r  5  bi- 


^lifc  I  ■  ■  ■■  11^  KÉ 
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(a)  Nel  Discorso  delk  làttera^urd   Farteli  ì 


1. 


• 
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hiviònè  ecc.  avessero  sulla  scena  latiàà 
prodotte  commedie  e  tragedie  eccellen- 
ti ,  superando  nelle  prime  Cecilió^  Lai. 
cilio  9  Nevio,  Plauto,  Afraniò, 'feren^ 
zio  j  e  nelle  seconde  Ennio ,  Pacuviò  , 
Accio  5  Varo  ,  Mecenate  ,  Germanicq  ^ 
Ovidio  ,    Stazio ,  -Seneca  ?    Quanto    a* 
moderni  nioltp  lontana  dal    vero  parrà 
la  di  lui  opinione  .  Qual  commediante 
in  Francia  (  ove  se    n'  accettui  il  solo 
JLa-^Nue    che    compose   il    MaomettQ 
Xl  )  ha   composte    tragedie    passabili  > 
non  che  pregevoli  ?  Quale  che  meriti  di 
porsi  in  confronto    de'  due    Cor/ieille  j 
ai  Radile  ,  del  Pirori ,  del  Crehillonj 
del   Voltaire?  Per  le  commedie  non  v* 
ha  tra    tanti    e    tanti    commedianti  chi 
uscisse  dalla  mediocrità ,    ove  se  u'  ac- 
cettui il  solò  Molière^  che  colse  le  paU 
me  prime,  ed  il  Dancourt  aLSssiì  debò-« 
le  attore,  che  pur  dee  contarsi  tra'buò-» 
ni  autori  •   là  dove  contatisi  fuori  della 
classe  de' commedianti  di  mestiere  tan- 
ti stimabili  scrittori  comici, come  Z>èà- 
Touches^  Regaard ,  Du^Freny ,  Saint-' 
Fqì  ,    Piroa  ,  Gresset  e  cento  altri  . 

Qua! 
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^Qlial'  commediante  nelle  Spagne  (  sen* 
ZA  eccettuarne  Lope  de    Rueda ,,    the 
fji  il,  Ljvio    Andronico    di    quella    pe-* 
:fiisola  )  si  è  talmente    accreditato   che 
t;oiìtar    si    possa    tra'  migliori    scrittori 
4I  pa«  del  /^e^n,  del  Calderone  del 
Morato^    elei  Solis  ^   del-  Roxas  ,   4i 
Learidro    d(    Moratin  ?v  Nella    Grail 
TJretlagna  si  ammiiano  i  due  pregevoli 
autori  Shq.kespear  e   Otwai ,    che  tra 
gli  attori  si  segnalarono   ancor  epmpo^ 
Qendo  ^  ma  le  loro  favole  piene^  di  befcì» 
hzze   e.  di  ipostruosità  ^.  non   trovane 
^mpetitori    neir  Adis,'^on  ^    n^l    J^au4 
£roìig ,  nel:  ÌVickeriey  ,   in   Gai  ,    in 
Steete?   G^uricA:  che  fu  1*  Esopo  ddF 
Inghilterra ,  può  come  autore  gareggia» 
ì^fe   co'  nominati    valenti    scrittori     non 
<;ommedianU  ?  deito  è  poi  che  fra  gV  I^ 
taliani  1*  d^sione  ddl  Deoina ,  che  «I 
franco    decreta   in  tutto   quel  sno  D/- 
^corso^  è  molto  più  manifestamente  op- 
posta alla  verità^  La  storia  che  abbia- 
*^c>^  tessuta  degli  autori  tragici  e  comi- 
^/  elei  XVI  «ecolo  ,  e  de'  due  seguea- 
*^  9    dimostra  r  immenso  spazio  che  se-* 
-  J  r  4  P*" 


rvà  Ariosto,  Beati voglio>  Machia^éK 
,  Caro ,  Oddi ,    Porta ,  Goldoni  ,  e 
molti  altri  5  e  Trissino,  Rucellai-^  Tas-« 
8o ,  Manfredi ,  Bonarelli ,  Dottori  9  Maf^ 
fei  9  Varano  ,  Alfieri ,  da  commedianti 
di  mestieri  Calmo,  Ruzzante,  Capita^:' 
Coccodrillo  ,  Lombardo,  Scala 5  T ^iia«i: 
Jii  o  non    mai  osarond   porre    it   piede, 
ne^  sacri  pen.etrali  di  Melpomene,  o  v\ 
entrarono  strisciandosi  pel  suolo  a  gùi-iV 
sa  di  bisce  ,  come  TAndreini,  e  hètijsk'^ 
Stessa  "commedia    consultarono    più  la  • 
^^ratica  sceniche,    e  i  saK    istrionici  e  { * 
lazzi  ^  che  Tarte  ingenus^^di  Talia  ,  e. 
i  passi    di  Menandro    e  di    Terenzio  ^ . 
contenti    del  volgare  onore    di  appres^r». 

Tarsi  al  più  alle  toe  AtelJUnie  • 


(  J^5  ) 

CAPO    VI 

Maschera  materiali  moderne . 


N 


El  vasto  numero  delle  riferite  com- 
medie erudite^  i  personaggi  intenti  ad 
ig^itare  con  verità  le  azioni  civili ,  com-»  • 
pari  vano    sulle   scene    a    volto    nudo  « 
Nelle  farge   istrionrcbe  dette   deW  arte 
gli  attori   caratterizzati   nella   guisa  già" 
cléscritta  ,    si  coprivano   di  maschere  ^ 
le  quali  s*  inventarono   successivamente 
3parte  nel  XVI  secolo ,  e  parte  nel  XVII* 
E  fu  un  errore   del  Nisieli  ^    e  del  p. 
Bianchi  il  riferire  al  XVII  T  Arlecchi- 
no ,  il  Dottore  ,  il  Pantalone ,    it  Bri- 
ghella 9  il  Capitano  Spavento  ;    rmper^ 
ciocché  in  molti  componimenti  del  XVI 
si  vede  introdotto  il  Dottor  Graziano^ 
ed  il  Soldato  millantatore ,  e  nella  eonpi 
posizione   musicale    di    Orazio    Vecchi 
intervennero  ,    il  DottOTe  y   il  PantaloM 
1^69  il  Brighella* 

M<i  k  ttMtfe  iMschère  sono   a^ai 

dì-' 


■  e 
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dalle    antiche  peì\  fine  ,  per  I^^ 
forma  ^  e  per  V  uso  .  Quanto  al  fine  su 
À  ^à  veduto  nel  volume  I  che  gli  an-p 
tidiu  avendo,  bisogno  p^r  la  vastità   de^ 
iora  teatri  di  accrescere  la  voce,  e  di: 
•vvicinare  il  perspui^ggio  al  numerosis- 
ttBkO  uditorio  9  VI  pjcoyvidero  colle  ma-  , 
fichóre .    Non  cosi  i  moderni  che  han^ 
E,o  ^piccioli  teatrino  non  ricorsero  .alle 
pwschere-.  m  non  per  muoyere    il  riso 
<KMi  tipa    figura  caricata .    Quanto    ali^;^ 
fonema   gli  antichi   nelle  maschere    rap« 
presentavano  i  volti  uma/ii  quali  sono, 
pet-  ^dersene  nelle,  tragedie  e  nelle  com- 
tSèdie  .  h  mpderni  OQprpno  akani  per- 
sonaggi comici  di  maschere  che  imita-     ..- 
jió  piuttosto    il  sembiante  .  di    manghi 
cte.  di  uomini  .  Noi  non  possiamo  ca- _^ 
pire    dove    siensi   trovati   gli    originali  ^ 
^eila  acutissime  barbe  de' Pantaloni ,  e,    _ 
ide'  vlsaechi  degli  Arlecchini .    Le  ma-.- 
•èhere  moderne  coprono  il  solò    volto, 
^  talvolta  non  iateraiHente  ^    e  le  antp 
che  pQpriv^ao  tutto  il  :capo^e  può  ad* 
<litarsi  corife  una  rarità    i' unica  mezza. 

iwafichesetta  &ajh'i^  J^màha.  ^thc-oggi 

noi 


r  <='«7i  ..  . 

^mòi  adòpriàmo  nelle  feste  di  ballò  ^  là 
^liàle  si  vede  «ella  Tavola  XXXV  del 
TIV   volume  delle  Pitture  di  ErcoLarw 
«alla  testa  di  una  figura  ài  dòQ^a  che- 
dimostra  che  sta  caiìtandò  •  - 

E  quanto  all'  uso  della  maschera  nul-r 
la  di  più  ragionato  presso  gli  antichi  ^ 
e  nulla  di  più  goffo  e  puerile  pressò  i . 
"  ràoderm  .  Quelli  variavano  la  masche- 
ra giusta  il  bisogno  di  ógni  favola  ;    è 
questi  si  hanno  inchiodate  sul  viso  séra* 
pre  le  nledesìnie  maschere  .  Presso  gli 
antichi  tutti  gli  attóri   rappresèiltavanó 
mascherati  9  es&endó  tra  essi  un  delitto 
di  mostrarsi  al  popolo  Con  volto  nudo^ 
é  se   tra'  Romani    alcuno    deponeva  là 
maschera  era  solò  iti  pena  di  avere  ma- 
le   rappresentato ,   per   soffrire    a  volta 
scoperto   le   fischiate    della  plebe  .    Al 
é^ontràrio    gli  attori   moderni  coftipàri^ 
($Cono  scoperti  quasi  tutti ,  e  ce  ne  ap- 
plaudiamo} ^    ragioae  5   perche  la  pift 
bella  parte  deUa  rappresentazione  9^  cioè 
il  cambiare  il  voltò  a  seconda  degli  af^* 
Itetti ,  mài  poteVasi  espéitttei'e  dagli  ari-i 

tichi  Roseli ^  Esppi,  Satiri^  Neottolè^ 

mi 


(  268  ) 

tti  con  qneMuri  gran  capi  di  corteccia 
dipinta^  coiitinuo  ostacolo  all^  acóoropa- 
gaar  le  situazioni  co^  successivi  cambia-* 
^«nti  di  volto  •  Ma  pòi  i  moderni  stessi 
sono  caduti  in.uu  assurdo  peggiore  col 
frammischiare    con    gli   attoii    scoperti 
quegli  altri  mascherati  9  cioè  i  quattro 
poveri  vergogposi  perpetui ,  il  Pantalone^ 
U  Brighella ,  V  Arlecchino  ^  il  Dottore  che 
fjk  coprono  di  ima  Caccia   dì  cartone  .0 
di-  cuojo  dipinta ve  inversicata  (a)  ;  Gli. 
«itichl  finalmente   accompagnavano    la 
maschera  della  testa  con  tutto  il  vesti- 
ta j    in  tutti  gli  attori    accomodandolo 
J^la  Udizione  j   al  carattere  ,    al  tempò^ 
9  nx>n  commettevano    T  error  grossola- 
no di  vestirne  una  parte  alla  moda  cor- 
rènte ,  e  di  abbagliare  il  rimanente  al- 
la foggia  de*  contemporanei  di  Agamen- 
iioQe  9  o  di  Gian9  •  Ma  gli  strioni  d'  I- 

ta- 


f^^ 


;  (à)  Lo  stesso  assurda  si  nota  nel  teatro  spa^ 
gnaolo  f  nei  quale  il  J^epte  ha  una  mascheret'- 
tst  9  e  si  framnus(||LÌa  con  gli  altri  attori  noa 
lli»$qliere|ti  . 


(  2^9  > 

talia-fea  i  Florindl  e  le  Beatrici  che 
imitano^  le  vestì ,  le  moine  ^  le  carica- 
ture più  recenti  5  hanno  mescolato  quat** 
tìo  la5;agnoni  con  abiti  fantastici^  o  al 
più  usati  in  altri  secoli  • 

Da  ciò  si  deduce ,  che  noti  vi  è  ali* 
tro  modo  di  rettificar  le  maschere  mo*^ 
derne ,  che  col  bandirle  d^  un  colpo  dal 
teatro  istrionico  ancora ,  come  si  fcfcé. 
veMe .  accademie  che  coltivarono  la  com-* 
media.  Se^ne  deduce  paiimente  che 
Pietro  Chiari  pfedantescamehte  pretese 
gìnstìficare  le  maschere  degli  strioni 
moderni  coir  esempio  delle  antiche  so- 
stenendo con  vana  quanto  tiita  erudi- 
zione la  loro  mmiica  pertinacia  5  poltro^ 
lifirìa ,  o  paura  di  smascherarsi  • 

JFine  del  Tomo  V» 
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SOMMARI  O 
J.  I  B  R  O    IV 

Teatro  /fallano  d^  ^VI 

secolo  *  pag 


#      4 


N  questo  secolo  si  avvidero  gì'  Itfi' 
liani  della  necessità  di  studiare  i  Cre« 
ci  e  i  Latini  per  ricondiUTe  in  tr<Ù20 
Melpomene  e  Talia  ^ 

Gli  tradussero  in  prima ,  indi  sa  qu^* 
la  forma  inventarono  nuove  favole,  j 
allora  rifiorì  in  Europa  ,Ia  Dramma* 
tica  5 

Errori  su  questi  pa$si  de' Critici   sedi- 
centi filosofi  ivi 

Scrissero  aUora  gP  Italiani  Favole  latine, 
Tragedie  ,    e  Commedie   Italiane  d 
greca  invenzione  y  Drammi  di  nuof 
argomenti  ,    diedero    nuovi     gene 
dranipiaticì  ignoti  a'  Greci  ^  proda 
sero  un    Melodramma    diverso  ài 
r  antico 


*^ 


t;  A  p  o  t 

..^Drafnmi  Latiiu  del  secolo  Xj^ì  7 
"«oma  rajypreserrtò  originali  le  comme- 
die lathie^e  qualche  tragediiEi  di  &e« 
.     neca  ivi 

^^  composero  la  latino  nhove  tragedie 
.     >e  comìnedié  8 

Da  t^osenza  tisciroìffo  le  più  pregevoli  io 
Antonio  Tilesio  pubWicò  il  suo  Imber 
Aureus  5  sua  an dolisi  ivi 

Componimenti  jdrammatici  di  Còriola«* 
ho  Martìratìo  16 

Fece  libere  imitazioni  di  otto  tragedie^ 

e  di  dufe  coininedie  greche 
Esempì  dèi  suo  modo  di  tradurre    17 
Frammento  del  di  lui  Christus       2» 

e  A  PO  li 

Tragedie  Italiane  dei  XVI 

sècolo  28 

Sofbriisbà  àjeì  Marchese  del  Carretto  ivi 
errori  del  Sedano  su  di  ^sa  ^  ivi 
SofonishaAA  Trissino  3o 

Errore  del  Lam^pilfas  su  di  e§sa        3 1 
Imitazióni ,  e  ti  aduzioni  d^'  Francési  di 
tal  tragedia  55 


'V- 


(     27^    ) 

Errore  del  Linguet  adulatore  dègU  Èp 
gnuoli  ; 

Tragedie  del   Rucellai  i 

Tullia  di  Ludovico  Martelli  ^dìe  si  é 
lontanò  dagli  argomenti  Greci       /^ 
Traduzioni  delP  Antigone  dell'  Alamàt 

ni  9  e  delP  Edipo  del  GiustlnianQ 
Tragedie  del  Groto 
C anace  di  Sperone  Speroril 
Critiche  osservazioni  su  di  essa  ^ 
Orhecche  di  Giraldi  Cintìo ,  ed  al|» 
sue  tragedie  tratte  dalle  sue  Nòvel 
/e  9  e  non  dal  teatro  Greco  ,3< 

Grazia  di  Pietro  Aretino  ^  argoinèot 
latino ,  e  non  già  grecò  9  là  pnm 
tolta  da  lui  posto  iù  iscena  5i 

Osservazioni  su  di  essa  5 

Hiffipròvero  moderato  al  Cornelio  ^ .  e< 
al  Linguet  ^ 

Tragedie  di  Ludovico  Dolce  tr^atté  da 
Greci  5  e  da'  Latini  6' 

La  sua  Marianna  ^  né  Greca  ne  La 
tina  ,  argouieqto  che  precedette  I 
Morianne ,  e  gli  Erodi  tutti  de'  Fran- 
cesi,    e  degli  Spagiiuoli  ^    laóstra  l 

sciac- 


^ 


■  sii 


\ 


scioGclift    critiche    de'  trs^criitori    di 
Giornali  *  ivi 

Varie  tragedie  italiane  sci'ìtte  dalla  meti? 
là  del  secolo  in  poi  degne  di  men- 
tovarsi .    6i 

It  Soldato  del  Leonieo  ,  tragedia  non 
reale  ^  non  è  diversa  dalla  Daria  6& 

Tragedia  del.  Cavalierino  €9 

Il  Cavalierino  ha  la^  gloria  di  essere 
stato  il  primo  a  mettere  in.  iscena  il 
Cresfonte  ^ài  Euripide  6S 

U  Torrismondo   del   Tasso   non  è  ar-  . 
gongies^o  né.  greco  né  latino  ivi 

Eccellente  cataitere  tragico  dèi  Torrìs^ 
mondo  ..    68 

Grave  errore  dL  Rapin  nel  giudicarne  a 
sghimbescio    .  6^ 

Sfiuno  ha  mai  prima   di  Rapin  pensa^ 

.  to ,   che  i  Costumi   de'  tempi   della 

Cavalleria  errante  fossero  contraiii 

alla  tragedia  70 

Koa  ^  avvide  il  Rapin  ehe  i  costumi 
del  tempo  del  Torrismondo  ^    sono 

/    i  più  verisimili  per  gli  spettatori  ma^ 

derni,  perchè  rassomiglianti  a  quelli 

'del  tempo  stesso  dell'autore  7* 

jTonitJ^  s  Si 


/ 


Si  rammcntnno    le    storie   de^  bassi    ffà 
infimi  tempi  che  ciò  confermàna  gr3 
^  Altri   critici    soperficiali   della   traged& 
del  Tasso  jG 

Squarci  pregevoli  di  essa  ,    ;^8 

Traduzioni  che  se  ire  fecero    iki  iPratt- 
^    era  87 

Tancredi  deW  Asirtari  -pur    contosciiita 
in  Francia  prima  ddl  secalo  di  Pie- 
tro Cornelio  ivi 
il  Cresfonte   del  Livierà  fu  compósto 
]prinia  deHa  Mefope  'del  Torelli     AB 
jdstìanatté  mna   dew   tre  tnfigédte   dei 
Gràttarolo  fa  dalMàffìTei  inìsferlia  iiifil 
Teatro  Italiano                                   89 
Due  dtrì  tragici  del  XVI  secolo   isi  ^ 
stennero  ancora   dal. valersi  di  '^*go- 
menti  grdéi ,  il  Mondeik  ed  il  3?ilu 

'    ligni  *  S4 

'ytcnpcoida  dei  Dècio  da'Onà  Hì^i^re 

provenne  da'  Greci  ivi 

Tragedie  ddfk    fine    £lel   -sécdo   m>^ 

lontane  dagli  atgbnieifti  igred  gS 
Semiramide  del  Mmilredi  inprena^nel 

'    iSg3  .  .  '  9^ 

(Bi  distin^uie^rrffeceKettBanA^\^^  97 


(275  ) 
Sfregi  partiaolari  che  ne  rilevò  il  Gale-. 

.        pio  I03 

Perfida  dissimulazione  di  questa  Regina 
per  isfiiggire  le   rimostranza  sacerdo- 

^Priucida  i  nipoti  e  la  figlia  lo^ 

f^Sipno  freme  al  racconto,  . e  mijiàcda-  -m 

Madre  idSf,  , 

Intende  idi  essere  fratello  di  Dire©,  né 

frenxe  aacorpiù^  ammazza  4at  niadre,. 
indi  se  stesso  ^  dove    è  morta  Birce 

^edifì^l  ^  *^ 

^i^cqUe  la   rappr^sentajiiprne  ,  di  essa  a 

' ^uo"  tempo,  ed  anqhe  nel XVIII  se^ 

colo  ifa  Verona  ,  ^        itj 

.    Ciò  ignorò  il  sig.  Àiidres  che  volle  as^ 

$erire  <:he   le   tragedie   italiane   sono  ^^ 

antoUerabili  sulla  scena  iia 

Jlt^ni^aa  conoscerne  M,^  r^presentaziosii> 
poteva  egli  tanto  assetare?  itS 

y£d  il  languet  ed   a]||ri  simHt   seppeeo 
mai  dr  quanta;  cqIÌ3l  SfmirajnidRK  il 
Manfredi  precede  il  Virues  ,,il  C^d-' . 
deron  9  il  Crehilhfi  ^  il  Metasjtasio  ed  / 
il   P^óUaire  ?  ii4 

l^^àmo  alUfSJ  al  Manfrejìi  un  yoju- 


I- . 


lue  di  Lettere  piene  di  notizie  dram« 
.maliche  ivi 

Altre  tragedie  meutovate  dal  Qusm^Ho  e 

.    4a  altri  '  Ii6 

Componimenti  drammatici  del  Fcjea** 
go  115J 

La  Merope  del  Torelli  itvi 

ed  altre  sue  tragedie  I18 

Frammenti  notabili  della  Merope    11^9 

Circostanze  che  caratterizzano  la  Trftw 
gedia  Italiana;  12^ 

Giudizio  malfondato  dell'  Andrea  sulla 
drammatica  italiana  I12S 

Criudizip  del  Voltaire  sulle  regole  sce*- 
niche  che  a  se  stesso  contraddice  128 

ÌSelìai  Uagedia  italiana  si  cantarono  { 
soli  Cori  12^ 

Ma  per  non  essersi  tutta  cantata  ,  do^ 
vea  il  IVfattei  negarle  il  titolo  di  tra- 
gedia ?  ivi 

3i  confuta  |3q 


■it, 


>. 


\- 
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e  A  p.  m 

Teatri  materiali  i3a 

T«9f:?9^c^i  Viceqza  ivi» 

T^a^][iqo  dv  SatiJt^ionj^tU  l33 

Teatri  Veneziani  i^yì 

Tea^i  della  '|'Q3C£in9t  ivi 

To^ro  4^  Ferc^'ft  l35, 

C  A  P.     IV 
Progressi  ^dtUa   Poesia  Comica  nel 
niBdesimo  secolo  XJ^I  quando  fio^ 
rirono  gli   scrittori  producendo   là 
commedie  dette  Erudite  ivi 

Prima  epoca  della  poesia  drammatica 
regolar^  contrQ  V  avviso  del  Bettirielr 
li  i36 

I  Suppositi  ìxapxG^sai  nel  ^5a5.      '  iSf^ 
Prepdei  V  ori^iaq    daW  JEwiuco    e    da* 
Caftivi  14^ 

-f/a  Cassarla  piacevole  commedia  i^S 
Varie  dipinture  comiche  di  èssa'      i47 
Z^  Z/e«a  pieoa  di  colpi  scenici      149^^ 
Ccommedia  piacevole    ai    di  sotto   della 
nobile  I  Sfi 

U  Negromante  commedia  piacevole  ar-: 
-  Illkiosa  epififìa  di  forza  comica  ib^ 

&  S  PiLd- 


Princìpio  erroiteo  del  Maitnontel    suilà 
•Commedia  Italiana  i58 

Ejióca  delle  prime  commedie  deìV  Ario^ 
sto  rilevata  da  «ift    prologo    del  Ne^  ; 
gromante  1 7 1 

La   Scolastica    deli'  Ariosto   termi nstlà^ 
da  Gabriele  dì  Ira  fratello  172 

Giudizio    sulle    commedie    dell*  Arii5«^ 
sto  17^ 

La  Calandra  del  Càrdiiìal  da  Bibbie- 
na '*    ,        ■     '  177 

Rappresenlazioui  clie  se  ìie  fecero  1 7^1 

Stile  elegante  e  piacevoli  dii>iMure   181 

Difetti  che  se  ne  rilevano  i8^' 

La    Mandragola    ed  «ikre    commedie 
del  Machiavelli  186 

La  Mandragola  tradotta  dal  Rousseau, 
ammirata  dall'  Algarotti  ^  dal  Gìovio^  ' 
ed  altri  Italiani  di  gran  gusto ,  e  dal 
Voltaire  e  dal  Du  Bos  ed  altri  oltra- 
montani encomiata  iqi 

Giudizio    sinistro   dell*  Atidres    su    tali- 
commedie  ribattaitó  192 

La   Clizia  ci  rimembra  la  Casina    195 

Falsa  critica  fatta  alle  ConimediG*  'dct 
<■  Machiav^Ui  confutata  da  ^lè  ste£$à-ÌMo 
**.  ■  .  ^  Li- 


liiòefiziosità  ad  «sse  rii&prdVerSita  dal 
fiettineili ,  e  non  alla  Calandra^  cok 
ragione  stravolta  20* 

Scelta  di  alquanti  scrittori  Conciti    o^ 
:trepas5a  i  cinquanta  2o4t 

GomoiAd te  belle  del  Bentivoglio      20  5 
Giadizio  Sui  di  lai  GtLoso  che  distrug^ 
p  il  principio  del  Marmontel      206?' 
L'^argffinerito  non  'è  uè  Greco    tìè  'La-' 
tino  20^- 

^  fantasmi  è  lina  'bella  traduzione  del- 
la Mosteìlarià  "^ogr 
Passi  di  essa  piedi  di  effetto  scettico  2i(^' 
^ini^ue    Commedie    di    Pietro    Aretino 
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presse  col  nome  dèi  TaODsillo^  e  d«l 
.    Caporali  *2r5 
^oriSLmedie  del  Piccolodbiini  stiieus^ò  "dal 
Boccalitti  pel  jftpìnbipe^  de?  Comici  Ita- 
liani                   ,     i  ary 
%ial  novità  ebbe  la  Còntìriedià  Italia- 
na per  gì'  Intronati  ài  Siena        218 
*^c>niniedie  del  Do/ce ,  220 
K  "  del    Trissirio^    dd   Medici  ^    e    del 
Oelli-^  '  «jai 
^    del  Contile  ^    del    Fire^auola  ^   del 

La- 


jt 
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(  2i80  ) 

Stdi  pi»  altri  3f2. 

It^  Plora  deir  Alams^i^tu,  22! 

Q»mi}9e4w  dfi,  Pina ,  j^aj^ 

£.  d^ll'  Ambra  9  ^.  del^  Para|)Q$p€i    95a 
j&kte  moUq  fMJK  deg^e  di  nj^tQViws*  2^t 
lEfBfi^ìk^te.  €pixùai<g<jtia  ^ì^  Capo        ^^i{  « 
$Jt.QÌ  passi  pieni,  d^  injter^ssq  s>3/^ 

CcNxnBfìdi^  dei  Qrotp  ^  e  del  L^ci  241 
!l^i^  Donna    Costante  del  Borghini  di 

giusta  spagni}olp  ma  rego^r^  ivi 

Commedie  di  Sforza  Oddi  2/^^5 

QV  Intrichi  à!  4more  che  porta  il  no- 

X0.9  di  Torquato  Tas;so  249 

QDmmedie  del  Loiredai;io  i5i 
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seguita  dal  Miiizia  253 
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Calmo  j    Ri^zzante  ^    Lomb«rrdp  ,   An« 

dreiui  297 

M^tscbere  Cowicbe  Italiane  268 

l^alsa  opinione   del  Denina  su  i  Com- 

W?di?i»ti  961 

Si 


(  2ài  ) 

Si  coiQbatte  co^  fatti  antichi  e  moder**^ 
ni  268 

C  A  P  0    VI 

Maschere^  materiali  moderne  ^65 
JSrcore  di  chi:  le  crede  sarte  nel  secolo 

XVII  ivi 

pi  loro  fine  9  ft^rma  ,  ^d  uso  iaverisi-^ 

iQile  da  condannarsi  2Ì6^j 
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<  afta  5f 
ASSOCIATI 


Dopo  ia  pubbUcazione 

MI  £^  Tamo 

l>el  Giudice  per  dieci  oopie*' 

iSììg.  Carlo  GanceiUeri .. 

Sig.  Castiglione. 

Dottor  Fisico  sig..  D.  I>omenÌQo   Lau- 

riti  di  Penne . 
Sacerdote  sig»  Freccisf  di  Loreto . 
Abate  de  Lassis . 

Canonico  sig.  D.  Lodovico  del  Nunzio. 
Sig*  Conte  Milano  Consigliere  di  Stato. 
Sig.  Sedati    Presì4ente   del   Tribunale 

Criminale  in  Salerno . 


ERRORI 


CORREZIOm 


Pag*  i6  4tn»  io  qnesta 
jo  18  dedicataria 
128  8  rèviore 
ivi  IO  voulaìr 
j68  p  laguldissitna 

175  3^4  que^a  con-* 
tiaria 

176  e  maestrevoliche 
ip7  12  litigas .  Olynpé 

pio 
226  5  poco  e  nulla 
sjo  21  Ormafrodito 
2^  {  Un.  ult.  franchezza 
248  IO  CréfiUmachia 
ivi  2^  tagiiacamtone 
257  i^  Razzante 
257  17  Ereotano 
262  IO  accettut 
ivi  18  accettili 
261  20  Deoina 
266  21  visacchi 
%6Si  18  abbagliare 
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Ardito  spira 
Chi  puh  senza  rossore 
Rammentar  come  vìsse  attor  che  muore 

Metastasio  nel  Temistocle^ 
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e  del  Libw  IV  • 
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CAPO    VII 

Pastorali  * 


lE  favole  pastorali  ^lie  dopo  il  Ce^  , 
falò  del  Correggio  e  V  Orfeo  del  Poli<i> 
ziano  si  scrissero  nel  Cinquecento ,  non  • 
meritavano  di  esser  segno  a  tante  cen- 
sure pedantesche  per  Punica  ragione  di 
non  trovarsene  esempio  fra  gli  antichi. 
Imitinsi  questi  venerabili  maestri  nella 
grande  arte  che  ebbero  di  ritrarre  qua- 
si seippre  al  vivo  la  natura  ^    sieguanst 
^on  critica  e  sagacità  ne'  generi  da  es- 
si maneggiati  ^  ma  non  si  eseluda  tut- 
to ciò  che  dopo  di  essi  può    V  umano 
ingegno  inventare   con  la    scorta    degli 
eterni  principU  della  poetica  ragione  su- 

a  2  pe- 


<4) 

j^iori  sempre  alla  pedanteria  scrupo* 
Iosa  .  Amiiita  e  Alirtiilo  e'  interessarlo 
e  commuovono  per  quanto  comporta  Ja 
loro  condizione  ;  or  perchè  riprovarli 
se  non  rassomigliano  ad  Edipo  e  ad 
Ippolito  ? 

Il  nolano  Luigi  Tansillo  celebre  poe-^ 
ta  fu  il  primo  nel  secolo  XYI  a  pro- 
durre una  specie  di  pastorale  f  J  JDue 
Pellegrini  (a) ,  componimento  scenica 
che  nella  famosa  cena  data  da  dgm 
Garcia  de  Toledo  a  donna  ^ntojijia  di 
Gardona  in  Messina  si  rappresentò  oe{ 
l5^9  (&)  ,    fu  ben  dilEnito    daiP  abate 

Man- 

(a)  Degli  errori  conimessi  da  ir  esgesaita  Sa«^ 
yetìo  (.^mpillas  nel  parlar  di  tal  componimea-. 
to ,  facemmo  motto  nel  tomo  IV  delle,  Viceft^ 
de'  della  Coltura  delle  Due  Sicilie  • 

(b)  L^  esgesuita  Saverio  BettinelK  celebre^ 
^ta  del  seaolo  XVI li  errò  ancora  nel  credei 
re  che  quella  cena  del  vs^i^  fosse  stata  dat» 
da  don  Garcia  essendo  vkerè  della  Sicilia.  la 
quell'anno  j^erò  era  colìi  viceré  il  d^ica  di 
Monteleone  Pignatelli.  Don  Garcia  non  fu  vin 
cere  prima  del  15^5 .  V.  il  citato  tonio  (V) 
ddU  nostra  op^a^  aqUe  S^ilic* . 


e  5),  ,:^ 

Mauróìioo  quasi  pastamlis  ecloga^  avé'iiS 
do  in  effetto  non  poco  dell'  ecloga ,  èS' 
non  che  se  ne  allontaiia  per  contenere?^ 
un'azione  compita  che  ha  un  nodo  ed' 
uno  scioglimento  di  lieto  fine  . 

Anche  la  C ecaria  e  Luminaria  di 
Antonio  Epicuro  può  aversi  in  conto  di 
una  specie  di  pastorale  ^  benché  di  pastoii 
non  trattasse  ^  e  dalP  autore  fosse  nomina- 
ta tragicommedia  .  L^  C ecaria  sarebbe 
anteriore  ai  Due  Pellegrini  del  Tan*' 
siilo  ,  essendosi  impressa  nel  1626^  ma 
r  azione  si  scioglie  colla  Luminaria 
che  n' è  una  continuazione  o  seconda 
parte  che  unita  alla  Cecana  s' impres- 
se  nel  i535  in  Venezia,  dove  sino  al 
1694  se  ne  ripeterono  altre  quattro 
edizioni  • 

La  pastorale  che  in  uflf  certo  modo  si 
scosta  meno  dal  Ciclope  di  Euripide, 
è  1'  Egle    del  Giraldi    Cìntio    che  egli 
intitolò  Satira^  S* impresse  in  Ferrara, 
nel  1645  9    e  si    era   rappresentata  nel^ 
medesimo  anno  la  prima  volta  in  casa- 
deir  autore  a'  24  di  febbrajo  ,    e  la  se- 
conda a^  4  ^^  marco  '•alla   presenza  del 

a  3  du- 


cUica  Ercole  II  e  del  cardinale  IppolilO' 
di  lui  fraiieìlo  ^  La.  rappresentò  (  si  di-* 
ice  nella •  lettela  premessiivi  )  mescer  Se^ 
haitiana  Clarignano  da  Monf efalco. 
Fece  la  musica   mèsser  Antonio  del 
Cornetto  .  Fu  t  architetto  e  il  pittore 
della    scena    messer  Girolamo  Carpì 
da  Ferrara.    Fece   la   spesa  V  Uni- 
versità degli  scolari  di  legge . 
.  Doniandiama  ora  che  musica  fu  queT-^ 
la  che  si  fece  a  quésta  pastorale  ed  al- 
le, altre  che  la  seguirono  ?  perchè  qua- 
si di  tutte  si  trova  scritto  di  avervi  fat- 
ta la  musica  qualche  maestro^rII  teatra 
ia    quel  tempo,  wjn  \\Ain   ai    componi- 
menti scenici  altra  musica  congiunta*  ec- 
cetto quella-  che  «tiiniava'  i  cori  .  Delle 
tragedie  si  (Hci- e5'])res?amenteche^  avea- 
DO  i  tori  cantati  ^    A  elle  opere  di  An- 
tonio Conti  si  afferma  che  yì/ 7*0710*  cft 71- 
tati  a  Roma  e  a  Vicenza  icori  del-^ 
la  Sofónis])a    e  che   tuttavia    resta   la 
inusica  de^  cori  della  Canace.  Quando 
nel  teatro  Olimpico  di  Vicenza  si  rap- 
presentò r  Edipo  del  Giuistlniani  ^  il  co^ 
ro  (  dice  in  una   Ietterà  Filippo  Pig»* 

ict- 
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fetta  )  em  formato  di  quindici  persof 

ne  sette  per  parte  ed  il  capo  loro  nel 
znezzo^  il  qucd  coro  in  piacevol  pdr^ 
tare  ed  armonia  adempì  t  uffizio  suo. 
Delle  commedie  non  che  in  versi  ^  in 
prosa  ^  si  è  osservato  nei  tomo  precedeiN 
Xe  che  la  musica  ne  rallegrava  gP  intera 
Talli  degli  atti .  E  se  hiai  se  ne  voles- 
se un  esempio  forestiere,  el  Manco  por 
amor  commedia  spagntiola  è  tutta  re^ 
f;itata  9  fuorché  ciò  che  cantasi  da  co- 
lui che  si  jGnge  musico  .  Oltreché  in 
molte  migliaja  di  commedie  recitate 
della  medesima  nazione  9  a  riserba  di 
qualche  dozzina  di  essersi  trovano  fi-e* 
quenteraente  alcune  strofe  o  canzonette 
cantate  in  coro  dalle  damigelle  di  qual- 
che principessa,  neir impressione  delle 
quali  se  si  avesse  voluto  conservare  il 
nome  del  maestro ,  avrebbe  potuto  no^ 
tarsi  con  ogni  proprietà  ,  vi  fece  la  mu-* 
sica  (  p.  e.  )  y/  maestro  Ita  ^  il  mae» 
stro  Corelli  ec.  9  benché  esse  si  sieno 
rappresentate  e  si  rappresentino  attual- 
mente col  solo  canto  naturale  della  fg- 
vdila  •  Ora  nelle  pastorali  che  sUnven-» 

a  ^  ta- 


tarpno  in  quel  tempo  ntSn  si  vollero  gì' 
Italiani  privare  di  queir  armonico  ac-»- 
conipagn amento  già  introdotto  .  E  come 
agli  autori  di  esse  sarebbe  venato  ia 
mente  di  farvi  una  musica  continuata 
per  tutto  il  dramma  (  come  indi  av- 
venne «eli'  opera  )  senza  avenae  avuto 
esempio  ?  JE  se  T  avessero  tratto  dagli 
antichi ,  non  ci  avrebbero  essi  informa- 
to di  sì  notabile  novità ,  quando  di  al- 
tre particolarità  più  leggiere  ci  diedero 
contezza  ?  E  tutti  poi  avre])beit)  religio- 
samente taciuto  questo  gran  segreto  di 
stato?  Adunque  la  musica  apposita  alle 
pastorali  fu  solo  in  qualche  squarcio  ^ 
e  singolarmente  ne^cori,  e  negl'  inter- 
valli degli  atti  ancor  senza  cori  vi  si 
fece  qualche  tramezzo  o  trattenimento. 
li  Cornetto^  il  Viola ,  il  Cavaliere  altro 
non  dovettero  porre  in  musica  nelle  pa- 
storali se  non  i  cori  e  qualche  altra 
passo  a  bella  posta  inserito  nelP  azione 
perchè  si  cantasse  •  E  se  per  queste  co- 
se nel  pubblicarsi  le  pastorali  per  onoia-* 
re  i  maestri  vi  si  }K)se^ce  la  musica^ 
ciò  benissimo,  conviene  al  nominato  la-- 

vo- 
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vòro,  senza  che  le  abbiano  ìnteramea^» 
te  coperte  di  note ,  il  che  non  si  rììe-^ 
ta  da    monumento  veruno  5   e   così  le 
pastornli  assai  impropriamente    si  chia- 
meranno 9  come  si  chiamarono  nel  bel 
trattato  dell'  Opera  in  musica   del  ca-  . 
valierc  Antonio  Planelli  9  opere  teatrali. 
Dair  altra  parte  convengono  gli  eru- 
diti più  accurati  in  ricólìcscere  nel  fio« 
rentiiìo  Giacomo  Peri  V  inventore  dello 
:stiie  musicale   de'  recitativi  ne'  drannni 
idei  Rinuccini  verso  la  fine  del  secano  ^ 
'«celebrandone    V  industria    come    novità 
inaravìgliosa .    Ora    se    il  Cornetto  ,    il 
Xiavalìere ,    il  Viola  l'  aveano  precedu- 
to in  meiiere  in  musica  tutto  il  compo- 
nimento 9    non  sì  sarebbe  data  al  Peri 
una  falsa  e  ridicola  lode  ?  Le  pastora- 
li dunque  altra  musica  non  ebDero  che- 
quella  delle  tragedie  ,  cioè  de'  cori  ;    e 
noi.  andando  innanzi  speriamo    di  por- 
tare cpicst' osservazione  all'evidenza.  In- 
tanto osserviamo  sul!'  Egle  stessa  del  Gi- 
raldi  che  messer  Sebastiano  da  Monte* 
falco  che  ne  fu  il  principale  attore ,  era 
fistessó  che  recitò  nella   tragedia  deìr 

Or- 


Orhecche^  ed  il  GiralJi  se  favella  coni 
lòde  speciale ,  enunciandolo  come  atto- 
re eccellente,  e  non  già  come  raasico. 

perchè  ne  avrebbp  taciuto  (juest'  altra 
jpregio? 

Il  Sacrificio  di  Agostino  Beccar!  fer- 
lare&e  si  rappresentò  nel  i554  ^Q  Ferr 
liira  due  volte  alla  presen2;a  del  duca 
Ercole  II  •  avendovi  fatta  la  musica 
Alfonsa  della  Tiola  ^  e  s*  impresse  V 
anno  seguente-.  Tre  anni  prima  della 
morte  dell'  autore  seguita  nel  i  Sgo  fu 
jropprescntata  due  altre  voljie  nelle  noz- 
ze di  Girolamo  Sanseyerino  San  Vita- 
le con  Benedetta  Pio^  e  di  Marco  Piop 
fratello  di  benedetta  con  Clelia  Farnese, 

All^erto  LoUio  ferrarese  poeta  e  ora- 
tore grande  scrisse  V  Aretusa  altra  pa- 
storale, cantata  ne'  cori  ^  nel  palazzo  di 
Schivanòja  l'anno  i563  alla  presenza 
del,  duca  Alfonso.  II  e  del  cardinal  Lui- 
g^i.  di  lui. (rateilo^  e  s* impresse  nel  i56^* 
La  rappresento  messer  Ludovico  Betti: 
fece,  la  musica  Alfonso  Viola  \fii  V  ar-- 
chitctto  e  dìpìntor  della  scena  messer 
^Jtìnaldo,  Costabiliifecé  la  spesa  V  Uni'- 


tersità  degli  scolari  di  legge. H  mt^ 
desimo  Viola  Jiose  la  musica  conrispon-^ 
dente  allo  Sfortunato  pastorale  di  A- 
gostino  Argefiti  rappresentata  in  Ferra-* 
ra  innanzi  allo  stesso  Alfonso  II  ne) 
][56;;^  e  stampseta  Panno  segaente. 

Eccoci  air  epoca  dell'  invano  coni- 
lattnto  AlYììnta  fa^'ola  boschereccia  dell' 
immortale  Torquato  Tasso  ^  La  prin:ft 
edizione  fu  quella  di  Aldo,  il  giovate 
nel  i58l  colla  dedicatoria  dell' atitoré 
al  prìncipe  di  Mòlfetta  e  signor  di  Gua- 
stalla FeiTdnte  Gonzaga  in  data  de' 2Ò 
dì  diceitìbre  i58o  r  Monsignor  Fonta- 
nini  nel  suo  Aminta  difeso  crede  che 
la  prima  edizione  fosse  quella  del  i585 
di  Aldo  ,  che  fa  la  quarta  (a) .  Traile 
più  nitide  edizioni    a^W!  Anùnta  è  dà 

no- 
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(a)  I  bitliomani  avidi  di  siffatte  noi6i\a  p9« 
tranno  osservare  ]e  principali  edizioni  èéX'A-» 
minta  nel  catalogo  dell^  ediziojne  Cortiiniana  ^ 
che  se  ne  fece  in  Padova  Tanno  jff2Ci,ovve- 
ubi  nella  DranUtiatu-rgia  deli^  A  Diacci  atcresciu* 
ta  sino  al  J755   in  Vcntzia  •  ^ 


(  la  y 

noverarsi  quella  del  i655  uscita  in  Pft« 
rigi  dalia  stamperia  di  Agostino  Cor-» 
bè /colle  annotasioni   di    Egidio  Mena-» 

Sio  (a)  .  La  difesa  dell'  Aminta  fatt* 
al  Fontanini  che  s^  impresse  nel  170O9 
fu  composta  per  rispondere  al  discorso 
censorio  fatto  contro  la  pastorale  del 
Tasso  dal  duca  di  Telese  Bartolommeo 
jCeva  Grimaldi  per  comando  dell'  Ao«^ 
cademia  degli  Uniti  di  Napoli  .  .  Tal 
censura  fu  ancora  ribattuta  aa  Baltas*^ 
sarre  Paglia  con  un  discorso  in  cui  si 
additano  i  pregi  d^U'  Aminta  letto  ne|<« 
la  medesima  accademia  e  stampato  nel*- 
la. raccolta  di  Ailtonio  Bulifon  in  Na«« 
poli .  Un'  altra  difesa  dell'  Aminia  con- 
tro il  duca  di  Telese  fece  il  dottor  Nio- 
cplò  Giorgi  napoletano'  letterato  di  gri- 
do. Secondo  il  Moogltore  un'edizione 
dell'  Aminta  fu  pubblicata  in  Sicilia 
colle  note  musicali  del  gesuita  Erasmo 
•  Marotta  da  Randazza  9.  che  morì  nel 
1641  in  Palermo  .  La 

(a)  Vedi  U  Crescimbeiu  Storia  dtlU  volgar 
Ppesiam 
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La  fatilità  delie  critiche  si  màtiìfe^ttè 
Tioo  meno  colle  difese  che  coli'  applau* 
^«SQ  geiicrale  che  riscosse   si    vago  com* 
j^aimento  ,    e  eolla  moltitudine    della 
Gradazioni  che  se  otà  fecero  oltramontr. 
in  Francia  si  tradusse  in  versi  francesi 
la  prima  volta  nei  i58^  da  Pietro  de 
Branche  e  si  pubblicò  m  Bourdeaux^ 
la  prosa  sì  tradusse  in  Parigi  nel  1666^ 
e  poi  oelf  Aja  nel  1679  e  si  ristampàf 
nei    i63i  .    Queste   ed   altre   versioni 
francesi  riuscirono  poco  fefici^    sia  pef 
<iébolezza  delle  penne  che  V  intraprese-ì 
:^o  9    aia  perchè  la   prosa    francese    che 
da  i  più  si  adoperò  ^  è  incapace  di  ren- 
dere competentemente   la    bèlla   poesia 
mtaiiana  •    Ui^a  tradazione   eccellente  sé 
jeìe  fece  in  bei  versi  castigliani  da  Gio- 
vanni Jauregui  uscita  in  Roma  nel  1607^ 
ed  in  Siviglia  n^  )6i8  (a^ .  In  ingler^ 

Sé 
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{n)  La    lingua  C35tig][iana    riuscirìi     sempre 
pi\^  della  francese  nel  trasportare  le  poesi^  ita- 
liane,    perdiè  ^Itre  aJP  e^sscre  assai  irtcca  j  ed, 
ili  possedere  ppo  pwlie  espressioni  che  alle  no«' 

nr# 


M  fa  tradotto  r  Aminta  y  « 
in  Londra  nel  1628^   lo  iatioDjPij 
^latò  ancora    da    /Indreci'  Mdtfil 
medico  di  Poraerania^  e  s'iiQpj 
Fraocforc  nel  i6i5  7    e  di   i|a4 
1625  «  Midhdg  Schnci4^  dq 
versione  tedesca  dtauc^pata  jael    ìBi 
Amburgo  «  In  lingua  illirica    fu 
trasportata  da  Dimemco  Moti 
celebre  in  Dalmazia  per  questa V  € 
traduzione  dell'  Elettra  ^  e  dr  Pii 
e  Tisbcy    fsà  ialtxi  dramo^i   in  ling 
schiava  ^  .  *ì| 

La  prima  rappresentazioQe  jdelT^ 
minta  secondo  il  marchese  Manso  f 
fece  in  Ferrara  nel  15^5  con  lode 
meraviglUa  universale  con  aùattro  Ì4J1 

"in 
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stré  si  con  fanno  ,  essa  Jia  qualche  parola  pi 
tica  piìi  della  francese  e  credo  che  ne  avre 
be  ancora  piu^  se  pii^  '  conosciuto  e  secomla 
si  fosse  dalh  propria  jnazipne  nel  disegno  i 
arricc4ìre ,  ed  elevare  jar  pàtria  poesia  FerM 
io  Herrefa  buon  pdeta  Andaluz^o^  e  sove^ 
arntonioso  e  Mce  imitatore  del  Ferraresi . 


^iffalnposti  dair  autore  .  Di  ijiiestl 
iìtìili  tramezzi  crede  il  Fontani  ni 
li  servissero  cjuelli  che  rappresen- 
b  V  Aminta  in  Firenze  per  ordi- 
ni gpan  duca  colP  accompagnamen- 
jjlè  macchine  e  prospettive  di  Ber- 
j*  Bjiiontalenti  5  la  qua!  cosa  riuscì 
lA  maguificenza  ed  applauso  ,  .che 
5'  il  medesimo  Torqaato  a  recarsi 
:rcto  in  Firenze  per  conoscere  il 
Ealeoti^  ed  avendolo  appena  salu- 
5  baciato  in  fronte  ,  se  ne  paiti 
)  iqyolandosi  agli  onori  che  gK 
tava  quel  principe  (a)  . 
\  V  dotti  jiè  alle  persone  che  leg* 

per  divertimento  può  ^sser  igno- 
argomento  seraplice  di  questa  ele^ 
;sima  favola  che  con  una  condot*^ 
'dare  rappresenta  una  ninfa  schiva 
riica  di  amore  vinta  e  divenuta  a-^ 
\  per  mezzo  della  pietà .  Vana  cu- 
rebbe  ancora  metterne  in  vista  pia 

< 
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questa  che  quella  bellezza  ,  mèia  hcQ» 
ci  ciò  che  si  sceglie  non'  sembrando 
quello  che  si  tralascia  «  Mirabili  sono 
fin  anco  i  trascorsi  del  poeta  9  voglio 
dire  alcuni  pensieri  più  studiati  9  i  quag- 
li per  altro  non  sono  in  sì  gran  nu]Eae^ 
ro  come  suppongono  alcuni  critici  ac^ 
cigliati  •  Eccone  un  esempio  ,  L'enuy 
merazione  di  parti  fatta  nella  prima  sce;; 
na  dair  astuta  Dafae  per  piegar  Silvia 
ad  amare  ;  Stimi  dunque  nemico  il 
moiìton  de  V  agnella  ecc,  ,  non  tra*» 
ft^nde  le  idee  pastorali  9  e  coutìcne 
immagini  campestri  ben  cojìte  ^  sotto-r 
poste  agli  sguardi  di  Dafne  e  di  Silvia.' 
Jj  eloquenza  della  scaltrita  ninfa  pre« 
senta  alla  ritrosa  fanciulla  la  concordia 
di  tanti  oggetti  silvestri  come  effetto 
della  potenza  di  amore  •  Ma  quel  sa^ 
spirar  delle  piante^  che  potrebbe  pa-% 
rer  soverchio  9  con  qua!  graziosa  ironia 
tkoa  vien  distrutto  dalla  disdegnosa  Silvifil 

Orsìc  quando  i  sospiri 

Udirò  delle  piante  9 

Jo  fon  contenta  alUfr  d' essere 
amante.  ... 

Spi^ 


ìjjlìà  un  dilicato  patetico  da  i  dìscor* 
L.  di  Amùita  nella  seconda  scena  •  La 
Ipìotura  della  corte  fatta  da  Mopso  e 
accontata  da  Tirsi  ha  mille  vaghezze.. 
1^  impareggiabil  coro ,  O  bella  età  deW 
no ,  per  eleganza  e  per  armonia  mara« 
iglioso  meriterebbe  che  si  trascrivesse 
iteraraente  ;  ma  chi  V  ignora  ?  Le 
eliezze  dello  stile  nelle  particolarità  nar- 
Ite,  che  i  Francesi,  chiamano  beautez 
[cdetail^  sono  tante  nella  seconda  sce- 
la  deir  atto  II ,  che  pur  dovrebbe  questa 
atta,  ripetersi .  E  bellissimo  il  raccon-^ 
9  di  Aminta  poiché  ha  liberata  Silvia 
làUe  mani  del  Satiro.  Il  riverente  ri- 
petto di  lui  n«l  disciorla  ,  ne  scopre 
a  grandezza  dclP  amore  •  La  sua  dispe- 
azione  per  la  faga  dell'  ilgrata  ninfa  ^ 
l  dolore  che  gli  cagiona  la  novella  di 
V4Bcina  e  la  vista  del  velo  deir  amata  y 
La  dipartita  col  disegno  di  finir  di  vi- 
vere ,  tutto  ciò  ,  dico  ^  rende  somma- 
mente interessante  V  atto  III .  Cresce 
wmpre  più  V  interesse  nelP  atto  IV  . 
Kella  bellissima  prima  scena  quando 
Msce  r  amor  di  Silvia  dal  racconto  del 
TomJ^I  b  pe-* 


pericolo  di  Amìata  ^  ella  poi)-  mostff 
gP  intera!  ingvimenti  j^e  non  col  pianto 
che  le  soprabbonda  ,  e  U.ppeta  fsi  c&S 
Dafne   gli   vada    disviluppaodo  :  * 

Tu  sei  pietosfL^  tu  I  tii  sgnfii  ^ 
core 

spirto  alcun  dipi^fo^de?  Qheba, 

^egg'  io?  ^    ' 

Tu  piangi  ^  tu  j   mperha  1  m^ 

.  rài^iglia  /  ,         /    i 

Che  pianto  e  questo  tuo  ?  piaih  l 

to  d!  amore  ?  ! 

Sii,  Pianto  d  anior  rion  già ,  Vfflf  j 

M  pietade  t 
I)af,  La  pi^tà  messaggera  e  ddl^  'i 
amore  ^  ; 

Come  il  lanppQ  del  tuono  •  f  ^  *  \ 
QuestMe  pianto  d' amor  che  troy* 

pò  abbonda  f 
Tu  taci?  Ami  tu ^  Sìlvia?, jitid^ 

ma  invano. 
Oh  potenza  <f  (imor  !  giusto  cc^ 


stigo 


Mandi  sopra  costei  ^  Misero  A^ 
minta  ecc. 
Il  silenzio  di  Silvia   giustifica   le  iU4-< 


(19) 

ioni  di  Dafne  ,    ed  il   racconto    della 
i^Morte  deir  amante   inspira    nella    ninfa 
i  inpietosita  il  desiderio  di  accompagnar-       ' 
lo  .  Le  querele  di  lei  sono  con  tal  va- 
ghezza p  verità  esipresse    che   non  pos- 
55ono  mancare   di   commuovere  V  anime 
^seasibili  f .  Eccellente    è   V  unica  scena 
fiche  forma  V  atto  V  ,    ove  sì  leggiadra-^ 
'imente  si  narra  la  paduta  .  non  mortale 
di  Aminta,  Piar  rivo  di  Silvia,  ed  il  tra- 
spòrto di  lei  al  vederlo  in  quello  stato» 
lElfa  piagije ,  ella  si  percuote  ij  bel  pet- 
io  y   ella  si  lascia   cadere    sul    giacente 
corpo ,  e  giunge  viso  a  viso  e  bocca  a 
bocca ,    ella   V  ioafHa   del    suo   pia&ito  » 
Un  oirfiè  che  esce   dalla    becca   di  A- 
minta  assicura  Silyia  della  vita  di  lui: 
uno  sguardo  volto  a  lei  che    gU  bagna 
il  volto    di  lagrime  ,    fa    certo    Amia- 
Jà  deir  amore  e  della  vita  di  Silvia  • 
Or  chi  potrebbe  dir  \   come  in 

quel  punto    t 
Rimanessero    entrambi  ?     fatto       i 

Cèrto 
Ciascun  delV  altryi  mta ,  e  fàt^ 
K  io  certo 

i  b  2  Aniin^ 


L 


intinta  de   V  amor  de  la  ,  sua 

ninfa  , 
E  vistosi  con  lei    QongiurUo  ''é 
stretto  ;  , 

.  Chi  e  servo  d  amor ,  per  sé  h 
stimi , 
Ma  non  si  può  stimar  ^  non  cht 
ridire  . 
Per  quanto  tì  abbia  di  amore  e  diri-  ] 
spetta  per  gli  antichi ,  coqvieo  confes-  j 
sare  che  essi  .   tuttoché  vadano   fasto»  1 
per  uu  Sofocle    ed    un    Euripide  j   se  : 
fossero  stati  contepaporanei  del  Tasso^  ; 
ci  avrebbero  invidiato   X  Aminpa  (a) '^   ; 
Si  è  veduto    concie    ben    per    tempo  e 
più  volte   s' impresse    e  sì    tradusse  j»   : 
Francia ,   prima  che  quivi  si  eonosces-   \ 
$ero  Lope  de  Vega ,    Castro  e  Col:  - 
deroti  y  il  che  sempre  piii  manifesta  8 

toi^ 

(a)  No/i  si  tocchi  1^  A  minta  (  si  dice  bcBo 
Lettere  di  Virgilio  dagli  Elisii  )•  Qli  «  jw*- 
donino  i  suoi  difetti  y  per  non  guastar  s)  éeltù* 

pera  ponendovi  mdno  •  Ro/m  c  Attne  vorréAu^ 

ay^rne  uba  pari  • 


(21) 

wto  del  Lìnguet   nel    prétcnJ^re    clie 
ie  primp  bellezze  teatrali  avessero  i  Fran- 
cesi imparate  dagli  Spagnuoli» 
.Antonio  Ongaro    nel  i582   produsse 
toa  favola   nel   genere    dell'  Aminta , 
ma  imitando  i  costumi  pescatorii .  Non 
egli  il  primo   a    dipignerli  ^    perchè 
^rnardo  Tasso^  Andrea  Gaimone  Ber- 
ìjtardino  Baldi  ^  e  Matteo  Conte  di  San- 
IffàrUno  e  di  Vìsche,  e  Giulio  Cesare 
C&ipàcció  ^  e  prima  di  tutti  questi  Ja- 
copo Sannazzaro  in  latino  e   Bernardi- 
Ho  Rota  in  toscano^  introdussero  leggia- 
tSramente  nelle  loro  ecloghe  i  pescato- 
li i    L' Ongaro    volle    trasportarli    sulla 
Mena  ^  e  prendendo  P^mzWa  per   é- 
lémplaré  ne  segui  con  tale  esattezza  le 
tófine^  che  il  suo  Alceo  ^  come  ognun 
là^    ne  acquistò    il    noìxie   di  Atninta 
lagnato  .    Trovo    non    pertanto    che 
inonsignor  Paolo   Regio   sin    dal  1669 
|p]])klicò  in  Napoli  una  sua  favola  pe-» 
IG^ria  intitolata  Siracusa  da  me  pe« 
tò  non  veduta  •  Il  Regio  dunque  fu  il 
priaoLO   a    portare   in    iscena    gli  amori 
«^  pescatori  » 

h  S  II 


(   22)  , 

Il  più  volte  nominato  Cieco  d'Adria 
ebbe  il  vantaggio^   disse  Apostolo  Ze- 
no 9  di  comporre  una  pastorale    prima 
del  Guarini  e  dopo  del  Tassò  ^  intito- 
lata il  Pentimento  amoroso.  Ma  que- 
sta si  pubblicò  in  Venezia    nel  ]583  y 
ed  io  trovo  y    che  nella    stessa  città  se 
ne  impresse  nel  1 58'i  un'  altra  di  Alvi- 
se  Pasqualigo    detta    ^  Intricati  j   hi 
quale  ^    come  appare    nella  dedicatoria^ 
fattane  al  principe  dell'  Accademia  Olim- 
pica ^  ed  anche  dal  prologo  ,    era  stata 
xappresentata    qualche     anno     prima    a 
Zara  r    È   però    un    cattivo    còmpotii- 
mento   formato    sopra    incantesimi  che 
producono  nojose  ed  inverislmili  situa- 
zioni 5  e  vi  s'  introducono    per  btifìFoni 
Calabaza  spagnuolo  e  Graziano  bolo- 
gnese che    parlano    ne'  propni  idiomi . 
Altro  dunque  non  ha    di    notabile  cte 
dì  aver  preceduto  il  P etitìmento  arno^ 
roso  .    Il  Groto    scrisse    indi    un'  altra 
pastorale  intitolata     Calisto    pubblicata 
per  le  stampe  nel   i586  . 

Contemporanea  al  Pentimento  ta  la 
Danza  di  Venere  di  Angelo  Ingégne-i^ 

n 


(a5) 
ri  *  Era  stata  già  rappresentata  in  Par- 
ila in  presenza  di  Ranuccio  Faniese 
§ìovaDt»tto  nel  i583^  quando  fu  dedi- 
cata alla  liobile  Catnilla  Lupi  che  vi 
sostenne  la  parte  dì  Amarilli  ^  e  si 
stampò  poi  nel  seguente  anno  in  Ve- 
lezia  *  L'  intreccio  è  più  complicato  del- 
\  Jttiìintà  i^  e  si  sviluppa  con  un'agni- 
zione- Venere  stessa  vi  fa  il. prologo, 
•  ne  accenna  1'  argomento  : 

Mitacol  Ttoi^o  a  fare  or  m^  ap-^ 

parécchio 
In  questo  (stesso  Zocò  -  Il  senno^ 

il  senno 
Ck'  altri  sovente  amando  perde , 

amando 
Far  che  uomo  acquisti  • 
E4  in  fotti  Coridone    di    folle   diviene 
assennato  al  contemplare  le  bellezzie  di 
Amarilli  ,    jst   somiglianza  del    Cimone 
del  Boccaccio  - 

In  occasione    delle    nozze    di   Carlo 
Emmàniiele  duca  di  Sayòja   con  Cate- 
rina d'Austria  fu  nel   i555   rappresen- 
tata in  Torino  la  prima   volta  la  cele-^    . 
brd  tragicommedia  pastotraW  del  cava- 

h  4  lier 


lier  Gianibati  sta  Guarioi  ìutitobt 
Pastor  fido\  ma  s'impresse  nel  i5^ 
Una  delle  più  vive  battaglie  Jetter-di 
si  accese  per  qtiesta  favola^  che  «r 
e  viverà  a  dispetto  deferitici  per  J 
leganza  per  Y  affetto  per  le  situa2Ì« 
teatrali  e  per  \  interesse  che  ne  anii 
tutte  le  parti  •  Pochi  son  quelli  che- 
sovvergono  delle  censure  famose  p 
altro  di  Giasone  di  Nores  5  di  Fauto 
Summo  9  dì  Giovanni  Pietro  Malac^ 
ta  ,  di  Angelo  Ingegnieri  e  di  IVicol 
Villani  9  come  altresì  delle  risposte  A 
ad  esse  fecero  ^  oltre  delPistesso  Goa 
rini ,  Giovanni  Savio  e  Paolo  fieni 
Ludovico  Zuccoli-  Ma  il  Pastorfiài 
malgrado  de  i  difetti  che  vi  si  nols 
no  9  sarà  sempre  un  compon irnienti)  gk 
rioso  per  T  autore  e  per  T  Italia  .  Ai 
che  il  Fontanini  (a)  maltratta  il  GtOp 
rini  e  la  pastorale  ^  ma  il  Barotti  ne 
.la  Difesa  de'  suoi  Ferraresi  lo  conft 
vigorosamente  «    Apostolo  Zeno   si.^ 

chi 
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tslilarò  pure  a  favore    del  Pastóf  fidóé 
Il  parlare  troppo  elegante  de'pastcJriitt 
tjuesta  favola  ebbe  anche  fuori    delP  I- 
talia  un  censore  nel  Rapiìi  ,    che  niU 
usurava   que'  pastori    colla    squadra   de^ 
<:aprai  delle  moderne  campagne^  senM 
-avvertire  che  nell'  ipotesi  della  pastora-» 
le  del  Guariiii  i  pastori  Arcadi  fingon-* 
«i   discendenti    di    Silvani  e   di  Fiumi 
deificcOi  )   e  formano    una  famiglia  o 
repubblica  pastorale  ,  di  cui  i  sacerdo-* 
ti  5  a  somiglianza  degli  antichi  patriafv 
dii ,  erano  i  legislatóri  e  maestri .  Ora 
a  tali    pastori    disconverrebbe    tanto  il 
pensare  e  favellare  alla  foggia  de'  nostri 
odierni  pecorai  ^    quanto   a   quella   de' 
cortigiani  di    F^ersailìes  ^    come  fanno 
veramente  i  pastori   del   celebre    Fon^ 
tenelle  •   Ma  possono  sentire  le  umane 
passionile  ragionarne  colla  penetrazio- 
.  ne  naturale,  non  come  fìlosofì ,  m?i  co- 
inè uomini  che  le  stanno  soffrendo ,  ed 
esprimono  al  vivo  ciò  che  sentono  .Quel 
che  noi  però  non    troviamo    degno  di 
approvazione ,    si  è  ciò  che  si  esprime 
con  concetti  soverchio   leccati  e   raffi- 
nati; 


nati  \  non  già  perchè  col  JRapin  c^  incrt 
sca  Ineleganza ,  ma  perchè  la  vera  passio 
ne  nel .  genere  drammatica  si  spiega  fcyi 
maggior  semplicità  ^  Avvenne  in  soqi^ 
ma  al  Postar  fida  quel  che  nel  secdic 
seguente  segui  in  Francia  pel  Cid,  ^ 
Pierre  Conieille  j  V  opera  sopravvisse 
ad  ogni  censura  (a)  t 

Un  carattere  diverso  dall*  Arninti, 
è  da  notarsi  nel  '  Postar  fido  -  L*  azia 
ne  della  prima  pastorale  e  seiBpliciec>^ 
senza  veruna  agnizione^  dell'altra  è  ra^ 
viluppata  con  un  riconoscimento  iiàm 

'   res 


^mtÈ^ÈimmÈmmimiÈHmÈmm    i    m    i  ■  n        i  ■  ■■ 


(a)  Odasi  ci&  che  delle  due  pastorali  itali- 
ner  più  celebri  disse  il  signor  di  Voltaire  :  Em 
fin  le  goùt  de  la  Pastorale  prtvalut .  X."*  Amitr^ 
du  Tasse  eut  le  succès  qi^  elle  miritait  j  et 
Pastor  fido  un  succès  encore  plus  grand  :  tou^ 
r  Europe  savait  et  sait  encor  par  coeur  cent  mo^ 
€eau  dìs  Pastor  fido  ;  ils  passeronf  a  la  Jern^ 
re  posterità  j  //  n"*  y  a  de  verifaBlemenf  heau  ,  f^ 
ce  fjue  toutesf  les  nations  rèconnoissent  pouf  f^^ 
"Malheur  i  un  peuple  (  comrne  on  V  a  deja  d^ 
qui  Seul  est  content  de',  sa  musique  y  de  ses  pe^^ 
turesf  de  san  cloqUerìce y  de  sa  poesitl 


ressànte  :  eccita  V  J minta   la  compassi 
sione,  il  Post  or  fido  giugne  a  quel  gra- 
do di  terrore  che  ci  agita  nel  Cresjòntes 
al.  pericolo  elei  giovane  vicino  ed  èssere 
ucciso  per  mano  della  madre:  V  Amin-^ 
ta  sétiza  stòria  precedente  e  seùza  colpì 
di  scena  c'interessa  a  meraviglia  col  so-* 
lo  affetto^    il  Post  or  fido    riesce  al^ti- 
ficiosò  per  la  tessitura  e  per  un  disegno 
più  Vasto  e  più  teatrale^  A Bche  di  qucr 
sta  favola  si  fecero  in  Francia  varie  tra- 
duzioni in  prosa   molto   infelici ,    e    in 
ispagna  una    sola  buona    in   versi    dal 
Figueroa  (a). 

Benché  con  passi  assai  disuguali  e 
ben  da  lungi  ^  seguirono  le.  tracce  lutni- 
Bose  del  Tasso  e  del  Guarini  varii  altri 
poeti  sino  alla  fine  del  secolo*  Cristo- 
faro Castelletti    romano   essendo  ancor 

gio- 

■i*— ■*»*—  -i         -  fili  •    ll»^»i^M^|-  I— — iM  1  1     •-       Il 

(a)  il  Guarini  amato  per  h  sua  dottrina  e 
prudenza  da''  principi  della  sua  etìi  f  special* 
mente  dal  papa  Gregorio  XlIT,  e  dal  duca 
Ercole  d^Este,  i  qtiali  T  impiegarono  in  affa- 
ri importanti ',  morì  in  Venezia  mi  161%. 


\ 


giovine  (a)  scrisse  V  JmarìjUl  ìmipve^ 
sa  nel  1687  e  ristampata  in  Viterbo 
Bel  1 620  •  Un  pastorello  di  Candia  ama 
^Uoa  ninfa  e  credendola  morta  di  veleno 
abbandona  le  patrie  contrade  ^  erra  per 
jiieci  anni ,  e  capita  in  fine  nelle  campa*^ 
gne  della  Toscana  ,  dove  s^  innamora 
d'AmarilIi  perchè  rassomiglia  alP  estinta 
Licori.  Quest' Amarilli  ritrosa  non  vuole 
ascollarlo  ^  a  cagione  di  avere  nella  sua 
patria  amato  un  pastorello  cliiainatò  Tir-^ 
«i.  9  a  cui  9  benché  con  pòchissima  speran*-^ 
2:a  tlUto  serba  il  suo  amore  .  Ma  questo 
Tirsi  è  appunto  il  medesimo  pastorello 
che  col  nome .  di  Crèdulo  ella  disde^na^ 
e  Amavilli  è  quella  stessa  Licori  pianta 
da  Tirsi  per  morta  .  Questa  ipotesi  di 
non  ravvisarsi ,  sebbene  dopo  dieci  aiini, 
due  persone  che  tanto  sì  amano ,  sem-^ 
bra  veramente  dura  e  mancante  di  ve- 
risìmiglianza  j  contuttocciò  V  azione  è 
•*  con* 


^t^mmmmmiAmt^mmm^amm*      atl  n    *  m— <U-i—ii— <— 


(a)  Apollo  dice  di  luì  nel  prologo  : 

Vn  che  del  Tehro  in  su  ta  riva    nacque, 
E  di  sua  etade  i  net  pie  verde  aprile  i 


condotta   con  destrezza    e    Qómpetcntei- 
jnente    accreditata  .    A    riserba   poi    (fi 
afcnni  tratti    troppo  lirici  ^    e  di  qual- 
che intemperanza  Ovidiana    nelP  accrt- 
inuiare  immagini ,   lo  stile  è  puro  9    la 
VersiScàzione  corrente  ^  ben  sostenuti  é 
leu  coloriti  i  caratteri  ,    e    la  favola  à 
«emplfce,  e  serva  le  regole  v  Benché  fra- 
mischiato  di  qualche  ornamento  lirico, 
spicca  per  la  tenerezza   e    pel   patoticò 
Il  lamento  di  Credulo  che  vuol  m  >rirè 
per  la  durezza  della  sua  ninfa  .  Tenwà 
nell*  atto  V  è  la  riconoscenza  di  Lieo* 
ri  e  Tirsi .  Non  è  questa  una  pastora-^ 
le  da  gareggiar  coli*  Aìnìiita  o  col  Pa- 
itor  fido  5    ma  supera    ni  altissime  altr^ 
che  ia  seguirono ,  per  l'  affetto  ,  e  per 
l'interesse  che  T avviva .  Non  ebbe  co- 
,    li  9    ma    solo    cinque .  madrigaletti    dì 
^aal  metro  e  numero  di  versi  da  can*^ 
tarsi  in  ogni  fine  di  atto  .    Dovè  pari- 
mente cantarsi  la  canzone  di  Selvaggio 
nell'  atto  I , 

Che  mi  rileva  errar  per  gli  ermi 
boschi 
«té  contiene  cinque  stanze   colla  rigo^ 

rosa 


<3o) 

rosa  legge  del  metro  regolare  •  Ma  chi 
riconoscerà  uq'  opera  masicale  in  un 
componimento  senza  cori ,  in  qui  Qltffs 
'ad  un  \  canzonetta ,  si  cantarono  ciiiqut 
madrig.iletti  per  trattenimento  negV  in^ 
tervalli  degli  atti  ?  Nel  medesimo  anno 
1587  comparvero  diie  altre  p^^storali  il 
Satiro  deir  Avanzi ,  e  la  Diana  pietosa^ 
del  Borghini  •  Uscì  parimente  in  quell' 
anno  dalle  stampe  del  veneziano  '  Do- 
menico Imberti  V  Aairomeda  tragicom* 
media  boschereccia  di  Diomisso  GuazT 
2oni  cremonese  ^  dove  interviene  un 
Erbenio  mago ,  oltre  a  Cupido  trasfor- 
m£|tQ  in  ninfa,  i  qaali  empiono  lat  fa« 
vola  di  prodigii . 

Esercitossi  pariuienté"  in  questo  gè-, 
nere  la  famosa  Isabella  Andrei^i  par 
dovana  una  delle  migliori  attrici  italia- 
ne, che  applicatasi  all9  poesia  ne  diede 
alla  luce'  uh  saggio  nel  i588  con  una 
pastorale  iritit  )1  ita  Mirtilla  ,  là  quale 
fu  cosi  ricercata  che  dal  mese  di  maìr- 
zo  a  quello  dir  aprile  se  ne  feciero  in- 
Verona  due  edizioni  (  se  crediamo  al-. 

le  due  Riverse  dedicatorie  che  vi  si  i<^- 


0ono  )  essendo  stata  la  prima  dalla  stes.^ 
3a  autrice  jdedicata  alla  marchesana  del 
Vasto  Lavinia  della  Rovere  ,   e   la  $&- 
4PQnda  d^ir  impriessore  alla  signora  Lo^ 
^oyica  J^ellegrina  la  Cavaliera .  L'  azio- 
ne   rappresenta    la    vendetta    presa   da 
Amore   di    due  aùinie  superbe   che   lo 
testenjimiava^o  ^  Tirsi  pastore  ed  Arde^ 
iia  ninfa  ,    facendo  che  V  uno  arda  e 
noi}  trovi  loco 

Per  amor  di  Mirtììla  j  e  V  altra 

ftwampi 
Per  sua  pm^  maggior  di  se  me-- 
desmai 
a^d  in  fatti  neir  atto  IV  si  vede  Ardella 
«divenuta  un  novello  Narciso  che  si  va- 
IgUeggia  io  un  fonte  ^  Non  è  da  cercarsi 
in  questa  ed  io.  moltissime  altre  fav^p 
^  questi  ultinii  anni  del  secolo  né  m« 
trepcio   semplice    p   alogeno.  mo|ie rata- 
mente ravviluppato  9    né  quel  linguag- 
gio cb^  richiede  il  genere  drammatico* 
Sembra   phe  allora  i  poeti   facessero   a 
gara  in  trasportare   nelle  pastorali   tut- 
ti    i    raffinamenti    della   lirica    poesia,. 
La  favola   deir  Audreini    non  ha  ,  cQr 

ri 


(  32  > 
if  (a) .  Nel  i^ie^imo  anno  i588  puln 
blìcarousi  altre  due  pastorali  ^  V  Ama-^ 
ranta  del  Siraonetti  ,  e  la  Fhri  di 
Maddalena  Gampigiia  lodata  da  Muzio 
•  Manfredi . 

I  Sospetti  favola  boschereccia  di  Pie- 
tro Lupi  pisano  si  pubblicò  in  Firenze 
nel  1689  .  Un  dialogo  tra  l'Amore  e 
la  Gelosia  ne  forma  il  prologo  ,  e  di-^ 
chiara  le  mire  di  ambedue  .  Si  figura 
V  azione  avvenuta  tra*  Pisani  quando 
tuttavia  dimoravano  nello  stato  pasto-» 
rale ,  e  V  amore  presagisce  ìe  future- 
grandezze  di  Pisa  •  Lo  stile  è  nobile 
ma  lirico  come  quello  di    tuttQ    le  jbI-. 

^tre 

|P(a)  Questa  valorosa  attrice  scrissi?  ,  ancoca 
varie  altre  poesie,  ed  alcune  lettere,,  ed  di- 
aeado  aggregata  air  Acca deinia  degP  Intenti  <h 
Pavia  I  s**  intitolava  Co wco  Qelosa  AccaJcmicn^ 
Inttntor-cktta  P Accesa*  Accolta  benigriament» 
in  Francia  dal  rQ ,  e  ddUa  regina  ,  e  da'  piU 
qualificati  cortigiani  ,  mori  di  un  aborto  in 
Lione    nel  id04    d'anni  42 ^    e   colla    dì   lei 

morte  decadde  iti  Frautia  la  compagini»  de'  Qe^ 
loiit 


(35  )       .  :  , 

txe  5  e  1*  azione ,  benché  non  mi  seni- 
ìjri  abbastanza  intéressante  ^  è  pure  rer 
golare  .  Anche  g[ue»ta  pastorale  è  prl^r 
va  di  cori . 

Le  Pompe  funebri  del  celebre  Ce-^ 
«are  Crémonino,  e  le  pastorali  di  Lau-* 
ra  Guidiccioni  dama  lucchese  prnatsjL 
di  molto  merito  letterario ,  cioè  la  DU 

sperazionè  di  Sileno  ,   il  Satiro  j   il 
Criuoco  della  Cieca ^eU  Rappresene 
Maziofie   di  anima    e   di  corpo    reci*r 
tata  in  Roma  colla   musica    di   Emilio 
<lel  Cavaliere  ,    furono    pastorali    degli 
ultimi  anni  del  secolo  dtjttatQ  ^  si ,  co» 
istile  lirico ,  ma  non  tale  da  recarci  ros- 
sore .    Non  così   la    Gratiana   di  un 
certo    Accadenaico    Infiammato    uscita 
alla  luce  in  Venezia  nel    iSgo    ripiena 
di  sciapite    buffonerie  e    di   personaggi 
spempi  come  un  caprajo  tedesco  e  due 
buffoni  Magnifico  vene2;iano  e  Graziano 
bolognese  , 

Assai   più  degne   di  mentovarsi    so^ 
no    la  Cintia    di  Carlo    Noci   capua- 
no ,    e  V  Amoroso    Sdegno    di  Fran- 
Qe%cQ  Bracciolini  pistojese ,    che    orna- 
Tom.  FI  e  ro- 


tana  V  ultimo  lustrò    del   secolo  .    Tm 
Cintia  che  s' impresse  in    Napoli    nel 
1694  dal  Carlino  e  dal  Pace,  e  si  riw 
stampò  dal  Maccarano  nel  i63i  ,    che 
é  r  edizione  conosciuta  dal  Fontanioi  , 
consìste  in  una  ninfa  creduta  morta  che 
dopo  varii  evenimenti  vestita  da  uomo 
si  presenta  a  Silvano    suo  amante    che 
trova  innamorato  di  un'  altra ,  e  s^-in-* 
troduce  nella  di  lui  amicizia  col  nome 
di  Tirsi  *    Tenta  T  animo  di  lui  ricor-ì 
dandogli  acconciamente  la  prima  sua  di-- 
letta ,  e  comprende  che  ne  ama  la  me-^ 
jnoria  5  ma  che  ha  tutto  rivolto  V  amore 
a  Laurinia .  Ode  poi  Silvano  che  que- 
sto suo  amico  favorisce  in  di  lui   pre* 
giudizio  Dameta  presso  Laurinia,  e  ere* 
dendolo  traditore  ne    ordina    la   morte 
ad  un  servo,  il  quale  fìnge    di    averlo 
ufcciso  *    Silvano    intende   che   il   fìnto^ 
Tirsi  era  la  sua    Gintia    morta   per    1^ 
sua  crudeltà  j    ne  conosce   V  innocenza 
e^  r  amore,  e  cade  in  disperazione .  La 
veracità  del  di  lui  dolore  fa  che  gli  fij 
faccia  sapere  che  è  viva  ,   e  ne  seguo* 
no  le  lóro  nozze  .    La  favola  è   diyisa 

m 

\ 


Mi  cinqae    atti    senza    suddivisione^  4i 
kene  je  senza  cori  .    Il  primo  rigoroso 
comandò  che    riceve    il    finto  Tirsi  -da 
SHvano  è  di  pai  tii^e   da    quelle  selve  , 
^  le  querele    nel    dovere   lasciar    quejt 
kogo  e  la  xiorapagnia  di  Clizia  sua  a*» 
iftica.  sono  tenere  e  xielicate.  Nell'at-» 
te  ly  è  benissimo    espresso  il    dolore 
di  Silvano  ,    che  dopo    di   aver  saputo 
che  Ormonte  suo  servo  ha  ucciso  Tir- 
li,  intènde  da   Elcino    che  Tirsi  è   la 
«là  Gintia* 

"  I/a  pastorale  poi  del  Bracciolini  ^  per 
^timeoto  deir  erudito  Pier  Jacopo 
Martelli^  può  andar  subito  appresso 
alle  tre  più  famose  V  Animta  e  il  Pa-^ 
^r  fido  e  la  Fille  di  5'c/ro  del  seco  • 
lo  seguente .  L^  autore ,  secondo  il  Maz- 
zacchelli  9  Jia  compose  in  età  di  venti 
*toi  ,  e  fu  stampata  in  Venezia  nel 
3697  ,  e  poi  anche  nel  i^gS  .  In  Mi^, 
lino  nel  .1597  se  ne  fece  una  edi- 
iione  .corretta  dall'  autore  ,  il  .quale 
giunto  .all' ultima  vecchiezza  morì  nella 
*a^j)atria  pieno  di  onorata  fama  per  le 
ttdte  sue  ppere  ingegnose  che  produsse* 

e  2     ^  Al- 


Alcuni   anni  prima    e   propriantentè 
nel  iBgo    il    celebre    Muzio    Manfreidfc 
compose  in  Lombardia  (a)  una  Ruova 
Semiramide  ma  boschereccia  ,   in  cui 
"SÌ  tratta  delle    di  lei  nozze    don  Men-^ 
Àone  seguite  in  villa.  Scrivendo  di  e$-« 
M  4  Firenze  a  Giovanni   de'  Bardi  é^ 
signori  di  Vernia ,  afferma  lo  stesso  au-^ 
tore  d^  averla  cara  quanto  la  trage-^ 
dia  j  e  che  con  tre  lettere  in  otta  gior^ 
ni  gliela  dimandò  il    duca  di  Mantova 
per  farla  rappresentare  /  Nel   mandar- 
gliela n    da  tre  dì  lui    lettere  dirette  a 
tre  Ebrei  si  ricava  quanto  impegno  egK 
avejse  che  si  rappresefì tasse  colla  mag^ 
gior    proprietà  .    A  IP  ebreo    Leone    di 
Somma  che  dovea  inventar    gli    abiti , 
wccomanda   che    sieno    convenienti    a* 
personaggi  Assiri  j  diligenza  che  si  ve-» 
de  trascurata  nel  grottesco  vestito  eroi^- 
co  degli  attori  tragici  fì^ancesi  ,    ed    lii 
quello  pure  stravagante  de' cantori  dell* 

epe*. 
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(a)  Vedi  la  lettera    del  Manfredi    scritti,  tA 
CQnte  di  Villachi^ra* 


(ì{)éra  rrt  Mluska  *  A  messei*  làiaccliind 
pt^teserì^se  la  qualità  di  ballo  richiestii. 
nelle  quattro  canzonette  che  s' interpon- 
gono negli  atti  ^  insegnando  con  ciò  Ifl 
convenienza  che  dovrebbero  avere  la 
dan2a(  e  V  azione  .  Finalmente  al  mae*^ 
stro  di  muisica  Giaches  Duvero  incari-" 
ca  r  ìattenzione  necessaria  al  genere  itli 
musica  9  che  esigono  le  mentovate  can- 
zonette •  E  qui  domando  a  queMolti 
scrittóri  the  voiTébbero  trarre  'l  origine 
deir  opera  musicale  da  secoli  più  re- 
moti,  e  Sconoscerla  in  tutte  le  pasto- 
T&li  9  dolnando  ^  dico  ,  se  loro  sembri 
verisimile  che  il  famoso  Manfredi  sì 
scrupoloso  hegli  abiti  e  nel  bàlio  ,  a*- 
•Vrebbe  inculcata  al  cotnpositore  di  mu* 
dica  tutta  la  diligenza  nelle  sole  can- 
zonette 9  punto  non  facendo  rAottò  del- 
la musica  di  tutto  il  rimanente,  se  tut-^ 
ta  la  pastorale  avesse  dovuto  cantarsi  ? 
Domando  ancora  ,  se  a  buona  ragione 
la  sola  musica  delle  canzonette  potesse 
bastare  a  far  chiamare  opere  in  musi*-' 
ca  le  pastorali?  * 

^'  istesso  chiaro  autore  delle  due  ^S*^- 

c  3  mi^ 


>.  "  ■     "^ 
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miramidi'  compose  uo  altro  scenico^ 
componimento  pastorale  intitolato  il 
Contrasto  amoroso  fatta  in  Lorena^  l' 
anno  i  Sg  i  (a)  ,  in  cui ,  per  quel  che 
scrive  r  autore  a  donna»  Vittoria  Gon- 
zaga principessa  di  Molfetta  (fc) -,  cqji 
novissima  invenzione  e  un  sotoj^sto* 
rdlo  e:  'dodici  ninfe  ^  delle  quali -quat^ 
tro  contrastano  amorosamente  ciascw-* 
ria  per  averlo  per  maritò^  ed  e  vinto 
da  una:  che  ù  chiaiìitt  Nicea  .  Solfo 
nome  di  Fiori  egli  pretese  introdurre 
la  signora  Campiglia,.  come  egli  stesso 
a.  lei  scrive,  e  sotto  quello  di  Celia  la 
signora  Barbara  Torelli  •>  facendole  fare 
insieme  una  j^cena  in  lode  delle*  donne 
virtuose  ,  ed  in  biasimo  di  chi  non  le 
ossequia  .  Sembra  che  questa  pastoral 
sia  rimasta,  inedita  . 
•   Inedita  parimente  rimase   quella:  eh 

scris 


(a)  Vedi   la   lettera'  241    scritta  alla  sigm 
Campiglici  ,    l:i  25':    al  sig«  Belisario  Bulgari-    jii 
A  Siena,  e  la   37^  al  conte  ài  Villachiara. 
•  (b)  Nella  lettera  soia  casal  di  Monferr^pcv 


(59) 
^guff^ipU  mentovata B^rb^rsa  TotéWi^j^ 

jiedetti  cugina  del  conte  Pomponio  ^  inU- 

toUia  Partenia  (a)  .  L'  autrice  da  prima 

non  vi  pose  i  cori  e  Jìt  ben  fatto  ,  le 

dice  il  Manfredi  scrivendole  a  Parma  il 

dì  li  di  Gennajo  ,  cohciosiache  con-' 

tenendo  la  pastorale  /izion  privata  , 

non  e  capace  del  coro  ^  siccome  non 

e  anche  la  commedia  perla  medesi-» 

nifi  ragione  ^  e  non  vi  si  Ja  .  Se  dun-^ 

que  V*  S.  vuole  aggiugnergUelc  ora^ 

non  so  da  che  spirito  mossa^  oltre  al-- 

la  gran  fatica  eli  ella  imprenderà  a 

compire  quattro  canzonette  colle  cir-^ 

Costanze  richieste  alle  così  fatte  ,    le 

accrescerà  bene  il  coro ,  ma  le  sceme-- 

Tà  il  decoro  :  e  dico  scemerà  ,  e  non 

leverà  5  per  non    dannare  affatto   V 

^o  di  tutti   quei  poeti  che  alle  loro 

^Junno'^e  fra  tali  poeti  si  vuol  ripor- 

e  4  ^^ 

(a)  ^e  fannof    mei>zione    Angela    In^  gnert 

nel  Discorso     della  Poesìa    Rappresentativa  ,    ed 

U  Minfredi    nelle   citate    Lettere    chi^imandols 
Mlissimam 


re^  ristesso  Manfredi    che  il    fece  al 
sua  boschereccia. 

Di  un'  ahra  pastorale  inedita  fa  ancHc 
iftCnzione  il  Manfredi  composta  dal  coul  -n. 
te  Alfonso  Fontanelli ,  ìa  quale  ^  di-  jc 
nella  lettera  364  9  intendo  essere  i^mm\ 
miracolo  di  quest'arte  .   E  di  ul  l 


terato  avea  il  Manfredi  gran  concetti 
e  lo  desiderava  vicino  per  udirne  il 
rere  sul  suo  Contrasto  amoroso  y  coi 
r  udì  sulla  tragedia  . 

Fa  altresì  menzione    il   Manfredi  di 

Enone  boschereccia  composta  da  F^asr* 
rante  Gonzaga  principe  di  Molfettamc^r- 
to  nel  1 63o  ,  la  quale  era  vicina  a  t(^r- 
minarsi  nella  fine  del  i593.Frances  -^co 
Patrizi  i  la  rammenta  ancora  con  grair  di 
elogii . 

Finalmente  il  Visdominì  fondato^  re 
dell'  Accademia  degl'  Innominati  di  Pa_  i'- 
ma,  oltre  alle  tragedie  già  mentovataci' 
compose  V  Erminia  pastorale  dedica^^^  ** 
al  conte  Pomponio  Torelli ,  la  qna^  ^^ 
fra  tutte  le  nominate  favole  inedite  sc^^" 
la  trovasi  conservata  manoscritta  nel  J* 
ducal  Biblioteca  dji  Parma .    Non  «enrr^- 

br 
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trami  veratócnle  la  cosa'  migliòre  di 
tJel  secolo  ricco  di  tanti  buoni  dram- 
li  .  L'azione  passa  tra  pastori  ótB 
spirano  alle  nozze  di  Erminia  ^  noti 
ODOScendola  per  quella  che  era  stata 
^na  di  Antiochia .  L'interesse  non  vi 
i  trova  per  verun  personaggio .  Un  rat- 
>  di  Erminia  tentato  da  alcuni  pasto- 
,  ed  impedito  da  Egone ,  forma  T  a- 
:€nie  deir  atto  IV  j  ma  ella  appena  li- 
efata  9  vedendo  venire  un  guerriere , 
lai  ricorre  ^  lasciando  Egone  addolo- 
»rata .  NelP  atto  V  comparisce  il  prin- 
pe  Tancredi  ferito,  che  ringrazia  Dio 
sUa  vittoria  riportata  del  Circasso  Ar- 
itmie .  Il  guerriere  con  cui  è  ita  Ermi- 
ia,  era  Vafrino,e  l'uno  e  T  altra  ri- 
Dnoscono  il  ferito  j  ed  Erminia  dopo 
verlo  pianto  come  morto  ^  si  avvede 
he  è  rivo,  e  ne  imprende  la  guarigio- 
ne .  Né  lo  stile  né  la  condotta  fa  de- 
iid«rarne  V  impressione  . 


CA. 


(4«) 

CAPO    Vlir  ultimff 
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Primi  passi  del  Dramma  Musicc 

Slamo  pur  guinti  all'  epoca  vera , 
cui  la  musica  e  la  danza  ( 
tanto  diletto  recavana  ne'  cori  teàl 
ed  in  altre  feste  )  congiunte  aliar  pO| 
svegliarono  il  desiderio  di  un:  m, 
spettacolo  scenico-  dopo  il  risorgisi 
delle  lettere .  La  musica-  costaoyte  ^ 
ca  de'  versi  (a)  ancor  fra  selvaggi^ 


(a)  Un  nostrff  critico  sosteneva ,  che  fa 
sica  ì  totalmente  straniera  all'  arte  poetica, 
p<?r  altro-  penso  ,  che  '*  P^esi*  e  la  mtì 
Steno  naterremelle.  Limitazione  sia  deglr 
fin,  sia  de' le  fronde  aS'iwte  ,  sia  delle  ac 
cadenti  in  ymille  guise  ,  sia  degli"  augellr  , 
me-  diceva-  Lucrezio  Car^  .  Jnspir?x  alt  uf 
una'  snecie  di  cinto  ,  e  d'  «"§«"  »fpensieo 
awopi.iarvi  comanq-ie  le  P"olev  I  Selva 
cintivmo  le  loro  pirole  misurate^*  l  vili 
deir  ^tticT  cnntivqno'  le  loro  poesie  non», 
e  ditirambiche  ?  e-  amndo'  pensarono  alla  t 
cedia,  e  alla  commedia,  le  animarono  perf 


■  t 


tale  in  oriente  si  frammischia  nelfe. 
ppresentazioiii  senza  norma  fissa,  ed. 
:  Atene  ed  in  Roma  avea  accompa- 
iata  la  poesia  rappresentativa  ora  più 
moramente  come  ne'^  cori  ^  ora  meno 
^me  negli  episodii,  nelle  grandi  rivo- 
i^iòni  delP  Europa  se  ne  trovò  disgiun- 
:^'  Abbandonato  il  teatro  alla  poesia  e 
.la  rappresentazione ,  la  musica  si  con- 
ìryava  nelle  cinese  ^  ed  accompagnava 
t;  danza  e  i  versi  che  tìe'  caroselli  so- 
ìvana  cantarsi  su'  carri  ed  altre  in,ac- 
Eiiiie  (a) .  Cominciò  poi  a  richiamarsi 
alle  scene  in  qualche  passo  delle  sacre 
appreseniazioni  .  Quindi  s'  introdusse 
iella  profana  5  cantandosi  i  cori  delle 
tragedie  e  delle  pastorali  ^   ed  anche  i 

tra- 

ftfatnfiente  colla  musica  r  Noi  non  recitiamo^ 
irersi  senza  una  specie  di  canto,  oltre  ali» 
musica  vera  che  ebbero ^i  nostri  ntadrigili  ^ 
le  ballate^  le  canzoni  ecc.  La  musicas  cfunque 
fo  sentire  compagna  della  poesia» 

'a)  Meriestrier  Jellc  Kappresentazioni  in  mtt^ 


I 


/ 
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tViariezzi  delle  commedie  non  menD  i 
versi  che  ia  prosa. 

Il  favorevole  accoglimento  fatto    alltt 
musica  richiamata    aulle    scene ,    nlenò 
assai  naturalmente  gV  Italiani  ad  accop- 
jliark  a  tutte  le  parti  del  componimene- 
to  per  Convertirlo  ii>    opera   Maùsicale - 
E  perchè  tale  divenisse ,  convenne  inip. 
ihagitiarsi  Una  nuova    specie    dì   poesia 
rappresentativa,    la  quale   avesse    cerfe- 
<!  proprie  leggi  che  ift  varie  co^e  lareH'- 
dessero  differente  dalla  tragedia  e  dalla 
commedia.  Dovè  dunque  concepirsi  di 
tal  modo,   che  le  macchine   per  appa- 
gare la  vista,    r armonia  per  dilettar  V 
lidito ,  il  ballo  per  destare  quella  grata 
ammirazione  che  ci  tiene  piacevolmente 
^sospesi,  e  gli  armonici ,  graziosi ,  agili  e 
leggiadri  movimenti    di  un    bel  corpo, 
cospirassero  concordemente  colla  poesia 
anima  del  tutto  ,    non    già    qualunque 
o  simile  a  quella  che  si  adopera  in  al- 
cune feste ,    ma  bensì    drammatica    e 
attiva  ,  ad  oggetto  di  formare  un  tut- . 
to  e  un'  azione   bene    ordinata    e  ca/i- 
tata   4àt  princìpio   sino  al  fine  ^    e 

(  P6f 


(  peé    dirlo   colle  parole    del  più  eru- 
dito filosofo  e  deiruomo    di  gusto  pìi^ 
squisito  che  abbia  a'  nostri  giorni  ragio- 
nato   deir  opera   in   musica  ,    dico   del 
conte  Algarotti  )^  di  rimettere  sul  tea^ 
trcr  moderno  Melpomene  accompagna^. 
ta  da  tutta  qudla  pompa  che  cu  tem^ 
pi  di  Sofocle  e  di  Euripide  solca  farle: 
corteggio .    Or  questa  è  l' opera  musi- 
i:a|e  ,  a  giudizio  di  tutta   l' Europa  ^    e 
questo  lavoro  nella  nostra    lingua    lioa 
s' inventò  prima  degli   ultimi   tre   anni 
del  Cinquecento.   Fu  di  questo  parere 
ancora  il  dottissimo  prelodato  Algarot- 
ti nel  Saggio  sopra  V  opera  in  musi^ 
ca  •    Egli  de  i    dramjni   del    Rinuccini 
dice  che  furono  i  primi   ch^    circa  il 
principio  della  tra^^corsa  età  sieno  stOr 
ti  rappresentati  in  musica  ^eà  al  pari 
di  noi  ajtro  egli  non    vide    nell'  Orfeo 
del  Poliziano,  nella  Festa  del  Bottale 
nella  rappr^sepjtazione  posta    iij  ipusic^ 
4allo  Zarlioo  per  Errico  IH    ip  Vene- 
sjia,  che  uno  sbozzo  e  quasi  Un  prelu^ 
^io  dfiW  Opera ,  \ 

Jf«ft  §i  g^febbefo  mai  immagìniato  i 

mo- 


^nodernì  Anfioai  teatrali  y    cbe    i  prin^ 
Cantanti^  ovvero  istrioni' musicali  ^  sie-# 
no  stati  r  Arlecchino ,  il  Pantalone ,  il 
JJottore  ed  altre  maschere  coniiche  j  9 
pure  con  questi  personaggi  appij^nto  co- 
minciò r  opera .  Orazio  Vecchi  jnodaiier< 
se  ^verseggiatore  e  maestro  di  cappella  9 
animato  dàlia  felice  unione  della  music? 
e  della  poesia  che  osserva  in  tante  fe- 
ste e  cantate    e    neVcori    delle  tl^agedi* 
e  delle  pastorali ,  volle  il  primo  spépir= 
mentare  l'effetto  di  tale  unione  in  tut-?- 
to  un  dramma  (a)  5    e  nel  1697  féc^p 
rappresentare    alle    nominate    massehere 
il  8UQ  Anfip  Tomaso  5  stampato  nelf  anno 
stesso  in  Venezia  appresso  Angelo  Gaiv 
dano  in  qfuarto ,  e  di  note  musicali  cor- 
jed^to  dal  4iiedesimo  autore.. 

iSia  poi  che  il  nol)ile  fiorentino  Ot» 
iàvio  J^inuccini  (  il  quale  fu  gentiluo- 
mo di  camera  di  Errico  IV  re  diFran^ 
tìa ,  e  Mon  commediante  9  come  fàissfi 
^eVsuoi  Giiidizii  il    Baillet  ripre^nè 


t;a)  Morato^  perfetti  Potila  libro  III  i     ^ 


(47)    .,  i 

ione  da  Pietro  Baile  )  s' iaduces^. 

r  r  esempio  JjI  Vecchi  a  formar 
rammi  e  àAìx  musica  un  tutto 
irabile  in  un  componimento  eroi- 
meglio  ragÌ4:>nato  ,  ov^vero  sia  che 
sdèsime  idee  del  Vecchi  a  lai  ed 
d  dotti  amici  sopravvenissero  ^  sen- 
e  essi  nulla  sapessero  del  Moda- 
1  ^gli  è  certo  .che  il  RinuCcini , 
onsiglio  del  signor  Giacomo  Cor- 
elligei:tóe  di    musica  ^    mostrò  ali* 

j[  primi  veri    melodrammi    eroici 

Dafne  ,  nelP  Euridice  e  nelP  A-^ 
a  ,  i  quali  per  V  eleganza  xlello 
,  per  la  felice  novità  musicale  e 
1  magnificenza  dello  scenico  appa- 

riscossero  un  plauso  universale  * 
)afne  rappresentata  nel  1567  alla 
iza  della  gran  duchessa  di  Tosear 

xasa  del  nominato  Corsi  grande 
r'4Ìel  Chiabrera^  e  V  Euridice  in 
ione  del  matrimonio  di  Marin 
edici  con  Errico  IV,  furono  pò- 
i  musica  da  Giacomo  Peri ,  e  s* 
isserò  in  Firenze  nel  ij6oo  .  L'  A-^ 
a  poBta   in    musica    dfa    Claudio 

Món- 


MonttevercKJ  si  cantò  itel  matrimonio  del 
principe  di  Mantova  colla  infanta  di 
Savoja  e  nel  1608  usci  alia  luce  anche 
in  Firenze  .  Oltre  a  questi  tre  dram^ 
mi  P  Eritreo  fa  menzione  deir  y^reft/- 
Sa  altro  dramnia  del  Rinuecini  <,  Noa 
jier  tanto  osserva  il  Baile  ch^  Giaco^ 
mo  Rilli  nelle  Notizie  intorno  agli 
uomini  illustri  deW  Accademia  Fio^ 
rentina  9  non  fa  motto  di  questa  Are^ 
tnsa  ^  tuttoché  così  diligente  si  fusso 
Hjostrato  in  quanto  riguarda  questo  scrit-* 
tote  .  Appartiene  ancora  al  Rinuecini 
la  Mascherata  delie  Ingrate  balletto 
«seguito  in  occasione  del  ro%triu]toma 
del  principe  di  Mantova,  nella  qual  cit-* 
tà  fu  inpresso  in  quarto  Tanno  i6oB« 
Or  perchè  non  dobbiamo  impropri ■« 
mente  stendere  il  nome  di  opera  sino 
a  quc*  drammi ,  rie' quali  soltanto  i  co* 
ri  e  qualche  altro  squarcio  si  cantava-. 
Ito,  e  molto  meno  a  quelle  poesie  can-. 
tate  che  non  erano  drammatiche  ,  ma 
unicamente  attribuire  il  titolo  di  Ope- 
ra que'  componimenti  scenici ,  ne'  quali 
j^reSbe  un  delitto  contro  il  genere  s^ 

la 


^    \  (  49  ) 

la  masica  si  fermasse  talvolta  dando- 
luogo  al  nudo  recitare  :  egli  è  manifiv 
sto  che  V  opera  s' inventò  nella  fine  del 
fiecolp  XVI  ^.  e  che  si  dee  riconoscere^ 
come  inventore  dell'  opera  buffa  V  autore 
dell'  Aafiparaaso ,  e  come  primo  poe- 
ta delP  opera  seria  o  eroica  il  Rinucci- 
ni 9  e  Giacomo  Peri  come  primo  mae- 
stro di  musica  che  ^  secondochè  ben 
disse  sin  dal  1762  T  Algarotti  5  congia^ 
sta  ragione  e  da  dirsi  V  inventore 
del  Recitatii>o . 

I  pedantini  e  gli  scrittorelli  olirai 
{Hontani  fdlestieri  per  avventura  nelle 
lettere  greche  latine  e  toscane  e  ne* 
giusti  principii  di  ragionare,  sogliono 
rimproverare  all'  Italia  questo  genere  di- 
fettoso a  lor  parere  cli^  manda  a  mo- 
rir gli  eroi  cantando  e  gorgheggian- 
do (a)  .  Bisogna  dire   che  questi  sieno 

Tornavi  d  i  pret- 


ta) Ne,  incresce  che  tra' nominati  stranieri 
cri  tici  deir  Opera  vada  ad  arrollarsi  da  se  stesso 
ildiiarissimo  esgesuita  Bettinelli  ^  dicendo  degli 
(Odierni  attori    musicali, 


r 


-■A. 


i  pretti  OTÌgiiiali  'éegu  :Èruwitos  $  tm 
violetà  dell*  ingegnoso  nostro  anikcp  /rf 

-  y    tópA  CadJièAso  r  Vcdle^  e.<:he  appetti 

•  ;;fr  li^órto  jiTetiinàndosi  alcuni  ^  «nperfipi|dyi 

di^onarìl  o  foeU  4yeriodiri  ^he^^i  co|^ 

na  tuamltùariamèutè  d'  una  in  iittn»  luì*- 

»         ^à  ^    e  che  con  laE  preziosi  .jùatéi'iiilt 
essi   proùttozjàno    con    màrgi^strai  ir 
chezza  qhf?  il  <:anto  t^àde  im^rish 
le  favole  drammatiche  ^  Come  Tìspòii^ 

-•.,■■  4e^ 

•  Tremula  iacrtuspan  gorgheggiando  è  ^d^witi.^ 
"P^iiran  la  voice  non  viril ,  per  cui  *  "" 

^atto.musièo  iÈttor  mùsico  AchHh 
Fa  di  battaglia  .e  (T  armonia  dtieUo  , 
1^  caàtanlo  J^  attuta  .e  miior  cantando  . 
«Crèdo  però  che  questo  Giostro  pregevole  lettè;^ 
rato  fibbia  vdato  biasimare  ^.abuso  del  canto ^ 
e  reffetnifMitezza    deVinuàtci  «astrati  inettissi— 
j^^      mi  aj«^^Éceflere  con  ^d^cMp  gli  4sroi  della  scìbh- 
ria  ^   £d   in   ciò  «cMv^erremo   eoa  lui:;  ml^ 
in  quanto  ^1  canto  ri  àttengbiamo  alì^  eraditis-» 
Simo  Alganr^tti  >  il  quale  .diceva  giudizaosa(Qe«^ 
te  i.Se  tacessero  i  trilli  dove  .parlano  tè^ pàssio^ 
Jt{:^\é  tamttsica  fósie  .serrata    come  si  ^vn9ieàe^ 
non  vi  'Sarebbe  Maggior  disconveniefiza' ,  che  *fc^ 
mofis^  scairtahdo ,  che  ^citando  Vefsi  .* 
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Peremo  loro  per  porli   nel    dritto  san-» 

tiero  ?  che  le  antiche  tragedie    e  com-« 

medie  altro  non  erano  che  una  specie  di 

opera  (a)  ?  Ma  bisognerebbe  prima  di 

ogni  altra  cosa  far   loro    intendere  ch« 

cosa  importasse  appo  gli  antichi  orche-^ 

stra^  timele  ^  melopea  ^  tibie  uguali  y 

disuguali  5  destre  ,  sinistre  ^   serrane  ^ 

e  modo  Frigio  ^  Ipofrìgio  j  Lidio ,  delle 

quali  cose  è  forza  che  essi  non  abbiano 

mai  avuta  veruna  idea .  Diremo  che  il 

cranio  è  una  bielle  molte  supposiadoni  am-^ 

xnesse  in  teatro  come  veri  simili  per  una 

tacita  convenzione  tra' rappresentatori  e 

,T  uditòrio  (b)  ?    Mb^  il   loro    svaporato 

à  2  cer- 


(a)  Castelvetro ,    Patrizio  ,   Notes ,    Mercu-* 
triade ,  Vettori ,  Robortelli ,  iOacier  ,   Giavina  > 

Vohaire, «in  somma  mille valentuomioi  d  ogni 
nazione  conchiudono  su  i  testinnoni  di  Flaco- 
ne,  Aristotile  9  Ateneo,  .D)aat3,,  Luciano  , 
Tito  Livio  ecc.  che  gli  antichi  drammi  si  can- 
tavano. £ssi  non  discordano  se  non  che  cir« 
et  il  modo. 

(b)  Questo  è  quello    che  giammai  non  sep* 
gcv>  ossccvare  tanti  critici  peiriodici,  e  auto- 
ri 


f 
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cérvelunò  mài  sosterreste  il  tira^àgtl« 

e* 
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W  4i  tiiziofiarii ,  oltramacitahi ,    i  quali    iiivef -^ 
fcono  contro  r  opera,  Italiana  • 

11  diletto 'che  partcTÌs<;oao   lie-favotV  poct£;f 
the  provìeiie  cialla  dolce  àllehn)(^  del  verocQÌ|t-^ 
!i  finzione  •    Ogni  imitazione  potticn    (  dicé»^.^ 
)Ì  dottissimo    nostro  Gravina  )    e  it'ìra^^^^^ 
lidia  variti  nella  finzione  •    Chi  ne   jbandìieà'^^^e 
Vero   per  aprir  ,  campo  vasto    al    capriccio.^      ^ 
,flih  sregolata,  fantasia,    ama    i  sogni,    è  n*^^ 
compremle.  la  bellezza  deir  imitazióne  delIe'd^itK 
piniuqr  naturali..   Chi  poi  freddo  ragionàtò^_. 
Hfc  insipido  sofista   tutto  ^  riduce  ^igorosartient^ 
'al  vero  per  ostentar  j^Iosotia ,    distrugge  tutt-''*^ 
le  arti  deiriminagìnazione  •    La  probabilità 
'VerìsiTtiiglianza    è  là  verità  reale    delle  arti  fai 
iastìche ,   diceva   un   giudizioso  Inglese    presi 
y  Alga  rotti    nel  Saggio  4opra  la  Pittura.    Uft^^ 
topia  esatta    del   vero,    osserva    egregtametli 
rinfìmortal  Metastasio' nel  capitolo  IV  deU* 
isf ratto  (fella  Poetica    <t  Aristotile ,    tehdeirèbbl^ 
ridico}©  lo'scrittote,    il  pittore,  ed  il  poeta 
eissendo  essi  obbligati  ad  im/ftyr^  non  ^  copiarsi^ 
il  vèto,  iti  hianiera  iche  non  perdano  dì-yif^ 
yie*^  loro    lavori    la  .  materia    propria    delle 
•l^tiiye  lóro  aiti  «    Barbara ,   stupida  ,  è  qni^^ 
sacrilega  temerità  (  aggiagne  )  sarebbe  ^ìiJt^ 


d^  anAiizzar  le  idee  che  sqia&  coiicorse 

d  3  alla 
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di  un  pittore  anche  eccellente  )   che  ^i  dividi 

cantami  étlt  Ercole  di  Glicone  •  &  dilla  Ventre 
(&*  Cleome  ne  volasse  aggiugncre  il  maggior  veri* 
ornile  del  naturai  colorito  « 

Da  cfertì    pensàróri    oltramontani    in  ,que&ta 

secolo  chiamato  ^/(9jy?^    si  è  tentato   di  ^n^ 

talentar  la  poesìa  a  forza  di  analizzarla ,  e  ri^ 

«jurla  a  uh  certo  preteso  veto  che  gli  fa  invrv 

~)uppare  in  un  continuo    ragionar  .fallace  »    Mti 

SMittiiizzino  pure  a  loro  posta    per  confinar  te 

nljrummatica    a  questo    vero  immaginario  y  che 

^$(1  .dureranno    la  vai»  ^tica  delle    Daiiaidi> 

'é  noi  conseguiranno  ^orinunzieranno  al  teatro» 

Di  tutte  le  imitazioni  poetiche  certamentil 

1^  rappresentativa  è  quella   chef  pìb  si  appresa 

fa  alla   verità^    e  pure    in  quante  guise  non 

If  contràd<lice  neir esecuzione!    di  quanta  io* 

d^jgenza     deir  uditorio    eska    non    aòhisogtim 

per  partorì  re    una   competente    illusione  !  .  Uìì 

gra2Ìa  parlano  in  versi  gli  uomini?  Havlrlitl 

tutte   le  nazioni    un  linguaggio  comnaé»   <JbI' 

5|iìale  si  vale  il  Turco  e  il  Francese y-:|);;Pav* 

tjp  e  il  Romano  y  il.  Persiano  e  il  CrecQ;|^;^l9ft 


prpprio  paese ,  Baron  RiccoSùni  t 
'^fffjk ,  la  Battigli ,  la  J^iuidven^tn ,  «)ief, 
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alla  loimazlone  degli  spettacoli  tèatralL. 


^' 


•m^ 


càngiana  nomi>  affetti  ^  e*  costami  ?  Non  jQom** 
prende  che  il  fasto  ,  le  pompe,  le  ^emme.,> 
onde  SI  adórnacfìo  gli  attori  ,  sono  apparenze 
senza  valore  ?  Non  intende  che  quella;  reggia, 
qnel  tempio  ,  quella  cittk  che  ondeggia»  in. prò* 
spettiva  ,,  è  .una  tela  dipinta  ?  Per  tiitte  que- 
ste  falsità  manifestamente  conosciute  |>er de- for- 
se T  uditorio  di'  mira  Tazìone?  ^i  distrae? 
i*^  imparienta  ?  ceicà^  il  vero  in  siffatte  cose  ? 
Ovvero  di  tutto  ciò  contento  passandovi  sopra 
Còli  indalgenza  ,  ancorché  n^e  riconosca  la^fai** 
sita  ,^  se  ne  sovvenga  ad  ogni  istante^  si  t^* 
spòrta,  si  fa  «edurre,  piange  ,,  freme ,  si  adi* 
ra  ,  seguendo-  i  movimenti  ,  e  le  passioni  de"* 
J)trson2g§i  imitati  ?  Ma  che  altro  produce  in 
tutti  i  secoli ,  e  in  tutti  i  paesi*  queir  effetto 
Uiaraviglioso  ,  se  nf)n  quella  tacita:  chnvenziont 
tralPatirre  e  l'uditorio,  la*  quale  sussiste,  e 
liussisterS  mal  grado  di  tutti  i  possibili  mer- 
cenarii  gioi^nalisti  gazzettieri  ,  e  declamatori 
sedicenti,  filosofi  deliv  universo  ?• 

Dopo  che  io  ebbi^  queste*  medesimp  cose 
surriferite  espresse  r\^\h:  Storia  <li  Teatri  che- 
pobbltcai  in  un  volume  nel  1777  ,  le  vidi 
eoA  }.':gcere\gua!e  da  due  Spagnuolj  accolte 
dÌTéimment€f\y  ^vencK>ie.  (  siccome  'avviene  di 
•     >  un 
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Appigliamoci   al    partito-  pi.ù.    prcgsr^^ 

d  4  per 
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nn  umore  stesso  .  che  ii>  sena   della  setrpf  di'- 
vien  vekno,e  deir  apersi  converte  in  m^Ie/} 
r  uno  irapugaate  ,  T  altra  tppiate  .  L!*  injpugnjy 
Saverio  Lampìllas  r  ma;  in  un  modo  così  gra- 
zioso, net  suo  Sag<>w  /ipo/offetica,  che  mi  die- 
de motiva  di  rilevare  la  piacevolezza  delle  sue 
opposizioni  neir  articolo  Xil  ri^l,  mio  Discorso 
aStorh'o-crkiccy  •  Piacque  poi  ^l  signor  don  Tom-' 
^naso  y riarte   di  porre    in  versi    castigliaai    il 
mia  raziocinio    non  solo,    ma;  le   mie  parole 
trascritte  nella  sua  lingua,  facendone  una  pa« 
fafrasi  net  canto  IV  del  suo  poetina  deQsJÙTtf* 
dea  pubblicato  due  anni  dopo  della  prima  edi- 
anone delia  Storia  de  Teatri  ^    cioè  nel  J779  «i 
Egli  non  istirtiò  bene  di  citar  la  fonte  onde 
bevve  ;  ^d  io  vo'  recarne  uno  squarcio  per  sod'^ 
4disfare  la  curiosità  de'^miei  leggitori; 

hos  Cantorejt. 
Son  acasa  los  unicos^  quc  ofenJa^ 
La  ìlusion  teatrale    cuya  oétservancic^ 
El  Comico  y  et  Tragico  pmendenì 
Ah'   que  en  todos  es  vana  la  qrogancia 
De  esperar  qjue  las  meras  opariencias 
Val<::an  corno  reale^  jevidencìas*. 
Sahe  el  eJpectator  que  aquella  estancia^, 
T^tm^hy  calle  y  J4rd^y  i^saifft  À  f^iffina 
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p<r  la    loro    capacità    rimandandogli  a 


Mi» 


.    Qtf^  /'or  ^^  irt^e  instante  U  halucina. 
'  Es  un  pintacfo  lienzo:  que  no  hablavan 
.   Espahol  ni  Toscano 
.'•  Semiramis ,  Aquiles ,  ni  Trajano  , 

y  que  en  prosa  ni  en  verso  se  explicaban^ 
'        &abe  por  fin  que  es  falsa  pedreria 

,    "La  que  adorna  à  los  heroes  de  la  escenàz 

Y  con  lodo  su  dodi  fantasia 

'•■  ^       De  modo  se  cautivaj  y  enagena^ 
Que  ya  no  dìficuha 
,'     Perdonar  la  fiction  y  el  artificio 

.'Wor  sacar  la  vèrJud  que  en  èl  se  oculta. 

Y  for^ue  la   razon  y  si  en  beneficio 
'De  Ics  sentidos  contentarle  puede 

Con  menos  propiedad  en  el  lenguage 
^       fìecoracion  y  irage ,  '      ^ 

Ygual  perdon  al  canto  no  concede  ? 
W  signor  Y riarte  anzi  che  dissimular  ciò    che 
avca  letto  nel  mio  libro,    e  porsi   nella  classe 
ide'  plagiarli ,  avrebbe  potuto  citarlo  con  inge- 
nuità mostrando    che  i- ragionatori    di    diverse 
aaziooi   concorrono  nel  medesimo  sano    senti- 
fnento,  giacche  egli  accumulò    nel  suo  poema 
varie  citazioni  per  avventura  inutili   e  pedan- 
tesche % 

S^  ingannò  egli  però  neir  asserire   nel  ci 

squar 


leggere  ciò'  che  in  lui    qnistìone  scriss«^ 

giù- 


squarcio  che  lo  spettatore  non    concede  ugual 
perdono  al  canto .  Questo  perdono  si  è  sempra? 
conceduto.  Cantavansi  t  drammi  greci,  e  i  fin 
losofi  e  i  grand''  uomini  di  allora ,   i  Socrati  e 
i  Fedeli*  che  vi  a^istevano ,    non  mai  dissero 
con  cuore  di  ghiaccio ,   come  ora  dicono  i  fi* 
lósofastri ,   che  improprietal  che  sfravagan2a\  vanr 
/2o    gli    uomini    a    morir    cantando  ?      Cantansi 
3e  nostre  opélre,   e   quando  un    Farinelli,    un         >^ 
>Jiccclini,    un  Monticelli  ,    un  Caffarelli  ,    un  ■ 

Egizziello  ,  un  Marchesini  ,  o  la  Tesi  ,  la  Min- 
gotti  j  la  Faustina ,  la  Gabrieli ,    la  Bifington , 
approfittandosi  delle  armoniche  appassionate  si* 
tua^ioni  de  i  drammi  del  Metastasìo ,  e  deir  in- 
canta trice  armonia  de**  Sarri ,  de^  Vinci ,  de**  Leo 
degli  Hass  ,  de'  Gluck ,   de'  Jommelli  ,    de'  Sac- 
cliini ,    de'  Piccini ,   de' Guglielmi ,    animane  il 
c:anto  e  la  poesìa  con  quella  vivace  rappresen- 
tazione che  tutto    avviva,    e  gli   animi    tutti 
^scuote  e  commuove,  l' intiera  Europa  gl'invi- 
ta,   gli  onora  ,    gli  colma  di  ricchezze,    e  si 
«tifolla  ad  ascoltargli,    ed  in  tali  attori  muilici 
si  avvezza  a  compiangere  Statira,  Arsace ,  De-     i. 
metrio,  Mandane,  Megacle ,  Berenice,  Didone. 
Quale  ancor  volgare  leggitore  ,  scorrerìdo  un* 
opera  del  Komàr«o  Poeta  Cesareo  >   in  Vece  di 


giudiziosamente  il    signor    Dioerot  une 
sen^a.  dubbia  de' più  rinomati  ragiona- 
to 
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seguir  la  traccia  ileir  azione  è  deg)r  afiecti^  s, 
ferma  a  considerare  in  qual  vocale  i  in  qiial< 
a  o  in  quale  e  fornurona  i  ltXr6  gorgheggi  i 
le;  volate  la  Bandi  o- il  Pacqhfarottii  Legge  e 
gli  >.  per  esempip,  che-  ram^idoso-  e  innamora 
to  :Aquilio ,  it  quale  usa  ogni  arte  per  compe' 
re  la.  corrispondenza  di  Sabina,  al  vedere  cbc 
r  amor  noveHo  di  Adriano  ^  gli  sdegni  di  Sa- 
bina combattono  per  lui ,  prevede  la  propria 
vittoria;  ma  si  dispóne  ad  attendvrre  cheli 
maturi ,  e  ad  usar  tutta  V  arte*  di  un'  psperHe 
schermidore^  if  quale  esamina  il  nen>icO' ,  fri( 
na  r  ira  ed  aspetta  il  momento  che  lo  rend: 
vincitore  •  Chiunque  voglia  far  uso  della  proi 
pria  ragione ,  ciò-  leggendo  ,.  dirk  fra  se  ;  Con. 
viene  ad  Aquilio  quest- iintnagine?  calza  ben- 
nelle  circostanze  ove  si  trova?  E  di  ciò  con 
tento ,  non  si  sovviene  dfcUa  musica  che  ac- 
compagna questo  sentimento .  Se  ne  sovviene 
veramente  lo  spettatore  che  è  sul  fatto  ,  he» 
non  altrimente  che  si  sovviene  del  verso  ,  del 
musico >  delle  false  gèmme  e  delle  scene  di- 
pinte ,  e  dice  a  se  stesso  :  Il  poeta  fa  parlare 
Aquilio  Crome  si'  deve:  e  come-  esige  il  suo  sta- 
to? Del  verso  e  dèi  canto,  siamo  gik  convent^ 
jti  che  servir- debbono  di  mezzi  per  dilettar m^ 


*v 


tori  modèrni  delia,  i  rancia .  Poitr.  «^-i^^ 

Cegh 

Questo    ragionamento    concludente    di    op^ 
assennato  leggirore  o  spettatore  non  entrò  nelr^ 
la  testa  del   dotto  signor  ^Vz^r^il  quale  riqftì* 
proverò  al'  Metastasio  \^ puerilità  delParia  Sag*^ 
gio  gucrr iero^  umico .  Chi  sente  puerilità^   ere»» 
derà  subito  ch-'^egli  parli  del  concetto  stesso^, 
ma  no;   la  chiama  puerilità,,  perchè   (  grande 
argomento!    è  non  pertanto  uscita  da  un  uo- 
nio  di  gusto  e  dal  settentrione  dove  videro  ii 
giórno  Leiènitz   e  W^ólfiet' Federigo  II  WGxd^nr^ 
eie    )'  nessun:  ejserr  ragionevole  penserebbe  a  can^ 
ìtrar   neppur  sognando  questo  sentimento ,  che  ^  una 
^^assi ma  fredda..  Ma  egli  forse  non  volle  vede«_ 
ice  che  Aquilio  si  vale  di  questa  immagine co-^ 
:sne  di  un  paragone  conveniente  ad   un>   corrik 
-giano  guerriere  ,    il  quale  risveglia:^   anzi  idfle 
-marziali,  é  manifesta  un  contrasta  di  calore  e 
di  brio  che  Aquilia  ben  comprende  che  gli ^^ 
uopo  contenere  ,  ed  il  maestro  di*  musica^  chem^ 
gion^  dritto ,  saprebbe  colT  armonia  aiitima^ que4^ 
sto  pensiero  marziale,  imitar  T  impetO'  icafirt- 
rfato  della  prudenza  ,    e  co» chiudere  col  poe- 
ta   con  fare    scoppiaxe   il  colpo    ben-  regolalo 
e  mostrarne    la  conseruenza   che    è    il.  trio«T  ' 
IO    che  tutto  riempie    il  cuor    d' Aqoilio .  Oh 
quanti'  a^etti    vigq^rosi   da  /imitare    troya  im> 

bra- 


(tè) 

vètss»)jugefetuneprodatìth'i  »  ^^l 


■    ti 


irt|sta  là    dover  un  critico  gelato  iic^/i 
*  che    fredde  massime  !    Ma    se  non  i^0 
irsi  quest^  immagine  piena  dì  a&tli  attivi^ 
:bè  sappiasi  che  i  Greci  aniintrónò  coiJi^ 
tutu  una  tragedia   y  potrebbe  dirci  il 
/         .;^j||NHlf  «fi^j^r  I  quadi  cosf  sono  da  cantarsi  seo'' 
||(\4Ò^ndejre  il  buo^  senso ,   non  dico  in  tèa* 
^CSfj^^'nia  fuori  ancora.  Si  cantera  lin  liniénto 
JÈO^tpso       una  pastorella?   Ma;urta  pastòrélU 
^ppuèv^O^^^    parole  pianga  ramante  merfo  vipti- 
ilio  e  colla    voce    vada   scorrendo  ;peMuoin 


i|IÌMleali  ;-  è  ugualmente  sciocca  >    segondo  nu 

noa  vuo)  contraddire  a^  auoi  prin- 


rìr  (  se  noa  vuo)  contraddire  a'^auoipnn 

:)  e  col  9anto  smentisce  la  passione.  Vm 

/£l(fteasione  di  gioja  si  può   mai  cantare  senzaj 

^ jf^fMpiaÉ  vdi  puerilità  ?  Neppure  >  secondo  le  di  luF 

4MDle  crìtiche  ;    perchè    se  la  i\ìia  alle^rezz 

i^Vli .riempie  e  mi  .trasporta,  se  Tal^ttp  è  ve 


(iiti^jiibn  mi  daiÀ  luogo. a  metterlo  in  musica.—, 
«.idr^ifitindolo  lo  tradirò  io  stesso.  JKon  vi  ssev- 
^Ihc ,  altro  rimedio  che  limitar  la  musica  a  / 
fjfMpipIici  concerti  y  e  più  non  pensare  a  coi7« 
i^rjraqgerla  colla  poesia ,  seguendo  i  Greci»  t  Ci*'  h, 
-IP^  i  Latini)  gP  f  taliaoi ,  in  somma  tutti  ì  pp«  l  q 
^ìppj^i  culti  0  selvaggi.  Ma  allora  non  merìtt*  m 
:ji«filia  il  riniprpyero^H  Plotone,  il  audio,  cW^- 


r  ne  faiit  pasla  rapporter  a  luiB  auiné 
production.  Ce  fiit  aind  c^u'  underw^s 
premi ers  critiques  se  t rompa  .  //  dit: 
ies  ancieiis  n'  ont  point  eii  d'  opera. *^ 
do/ic  V  opera  est  un  inaavais  genite  % 
JPhiSi  circoìispèct^  oh  plus  instruit ,  il 
iBÙt  dit  petit  otre  :  Ies  ancien^  ri  a\>òìr 
^lìt  qu'  un  òpera  ^  dxmc  notre  trag^ 
die  n!  est  pas  bonne  .  Meiìleiir  logi^ 
^ieii  il  n' eàt  fait  ni  Tiin  ni  t  aiitre 
Taisowiemetit . 

Così .  terminò  il  «ecolo  XVI  glorioso 
in  t|iiite  guise  per  l' Italia  ,  cioè  pqr 
-aTer  fatta  risorgere  felicemenle    in  au-.- 

14^ 


ttìh  la  musica   gtromentale    un^  assurdità    e  uu 

^vso  deila  melodìaì   Noto  è  il  grazioso  motto 

<lel  signor  di  Fòntenelle  :  Sonateq^ue  mèyeux-tu\ 

Per  altro  se  m.  Sulzer  taccia  a  torto    di  pue- 

rilià  il  più  grand''uomo  ch^  abbia  illustrato  il 

teatro  musicale ,  non  ha  poi  torto   allorché  af« 

ferma  ,    che    T  opera    merita    d*  essere    riffe* 

^ata  f  «    tengo  anch^io  per    feimo    (  né  eie 

pregiudicherà  punto  alla  gloria  del    gran  poeu 

'^ornano  )  che  il  melodrafnma    non  ha    tutBai^ 

W^  la  s»a  vera  e  perfetta  forma . 


<  .^2   )     . 

Iftco  stile  la  greca  tragedia  ^  41  teatro 
Ttnateriale  de^i  antichi  ^^  J^  commedia 
de'  Latini  j  ptìr  V  i ji venzio  ne  di  tan  ti 
^iraovi  tragici  argomenti  nazionali,  e 
tante  nuove  favole  comiche  ignote  V 
3Latini^  per  aver  somministrati  a' Fran- 
cesi tanti  buoni  componimenti  scenici 
^ima  che  conoscessero  Lope  de  J^e^ 
ga  ^  e  Guillèn  de  Castro  ;  pel  dram- 
JBia  pastorale  ad  un  tempo  stesso  inven- 
tato ,  e  ridotto  , ad  una  superiorità  ini*. 
:  ;j^^  ^  finalmente  per  V  origine  da- 

/^   tft  al  moderno  melodramma  comiQp  ^d 
-,  lEftoico  .  Or  che  cosa  fecesi  in  tal  secoli^^ 
idftgli  oltramontani  ? 


''./-. 
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L  I  B  R  O    V 

Teatri  Oltramontani  nel 
.secolo  XVI  - 

^gf^On  troppo   lenti    e  disuguali    passi 
^^^  seguivano  gli  Oltramontani  le  ve- 
^«tigia  delP  Italia  per  uscir  dalla    barba-? 
irie  e    per   contribuire    al    risorgimento 
^  -^ella  drammatica .  Tutta  trovossi  usu]#- 
Jcltìente  di    strane    farse   e    di    goffagìtti 
■Jiiena  ed  ingombra  la  .prima  metta  del- 
-secolo  fuori  del  recrnto  delle  Alpi .  Non  ■''^^'■ 
fu  che  dopo  il   t55o    che    cominciò    a     " 
vedersi  in  tal  genere  di  letteratura  fol- 
gorar disugualmente  una  specie  di  crer 
pascolo  foriero  di  maggior  luce  in  In- 
ghilterra e  nelle  Spagne  .  La  Germaniai^ 
anzi   la  Francia    stessa    che    dovea    cq* 
sudi  frutti  teatrali  nel  secolo  susseguente 
tutte  sopraffar  ie  nazioni  senza  escluder- 
ne r  Italia  ,  ..la  Francia  e  la  Germonia, 
dico  9  furono  je  più  tarde  a  risvegliarsi^ 
Jiè  in  tali  regioni  apparve  nel  XVIs^- 
•Còlo  ingegno  veruno  da  mettersi  aUatò 
^.  '        a  Shd^ 


I 


••> 


I 
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a  Shakespear  ed  a  Lope  de  Vega 
Carpio .  Noi  ne  seguiremo  colla  dovuta 
istorìca  fede  ed  imparzialità  partitamea- 
te  le  tracce  • 

CAPO        I 

Stato  della  poesia  scenica  in 

Francia . 

L9  Italia  ne'  primi  lustri  del  secolo 
rappresentava  Sofonisha  e  JRo- 
èmunda  ^  ed  in  Parigi  nel  carnovale 
'éeì  i5ii  sotto  Luigi  XII  si  vedeva 
sulle  scene  il  Giuoco  del  Prìncipe  de- 
gli sciocchi  e  della  Madre  sciocca  (a), 
componimento  di  Pietro  Gringore  det- 
to Vaudemont^  in  cui  con  amaro  sa- 
le si  motteggiavano  I  monaci  e  i  pre- 
lati e  la  corte  ])apale  rappresentata  al- 
legoricamente da  un  personaggio    chia- 

xaa- 


(a)  Vedi  il  trattato  delle  rappresentaziohi  :n 
Musica  del  p.  Menestrìer ,  quando  fa  conoscere 
le  Jtu  da  Princc  de  Sots  y  et  de  la  Mere  Sottf^ 


(  65  ) 

jnato  la  MereSotte.  Menestrìer  ne  lo^ 
4da  uii  trio  cantato  da  Mere-Sotte  e  da 
<iue  giovani  sciocchi ,  e  le  parole  erauo; 

Toiit  par  raison^    * 
Maison  par  tout , 
Par  tout  raison  • 
Assai  più  notabile  fu  una  scena ,  in  cui 
Mere-Sotte  nianlfesta  i  suoi  disegni  di 
voler  comandare  n^-1  temporale  e  nello 
spirituale  .  I  principi  si  opporranno  ri- 
guardo al  tonaporale  (  rispondono  la  si-* 
^nora  Sotte-^Fiance  e    la  signora  Sot^ 
te-  Ocasion  )  .  Non  importa ,  dice  i?ie- 
re-Sotte , 

T^eueillent  ou  non^  ils  le  feront^ 
Oli  grande  guerre  àmoiauront. 
Replica  un  altro, 

Mais  gardons  le  spirituel^ 
Da  temporel  ne  nous  mèlons . 
Canzoni  !  ripiglia  risoluta  Mère-^Sotte  j 

Da  temporel  jouir  voulons  . 
Allora  regnava  in  Roma  Giulio  II ,    la 
eui  ambizione  volle  pungersi . 

Anche  i  Confratelli  detti  della  Pas-^ 

sione  continuavano  a  pascere  delle  lo- 

jro  grossolane  farse  la  nazione .  I  Miste- 

Tom.FI  e  ri 
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TI  43egli  Atti  degli  J postoli^  eT  Jpo^ 
calis.se  di  Luigi  Chocquet  si  rappre» 
sentavano  ia  Parigi  à  V  Hotel  de  Flan^ 
dms  con  gran  concorso  ,  e  vi  furono 
impressi  in  tre  volumi  nel  i54j.  •  *Va^ 
rie  combriccole  di  demonii  ne  forma-^ 
vano  le  principali  invenzioni ,  ©d  srsLno 
i  buffoni  del  dramma,  (a) . 

Altre  farse  di  quel  tempo  chiamaroQ«i 
sì  Momerie  o  Mascherate  ^  nelle  quali 
accedeva  la  satira  e  la  buffoneria-  Può 
vedersene  un  esempio  ne'  motteggi  lan-.^ 
ciati  in  una  di  esse  quando  cadde  dali^ 
grazia  di    Luigi  %\l    il  maresciallQ    fl& 
:   Gie  perseguitato  da  Anna  di  Brettagna 
régina^duches^a  •  .Facendosi  allusiorie  ai 
nome  di  Anna  della  regina  ed  aI  gra- 
do di  Mitre'^iiallo  del  favorito^  dice- 
vasi   jiella   farsa  y    che    un    rnariscaLco 
.(  che  in  Francia  pur  si  chiama  marcr^ 
ckal  )    avea    voluto   ferrare  mj  asino  ^ 
(  in  Francia  ane  )  e  ne  avea  riceviiJo 

uà 
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C^)  Visionario  Criiic  o  del  Baite  artic*  £hopt 


tin  calcio  COSI  gagliarrio  che  n'  era  sta-» 
to  rovesciato  al  suolo  (a)  .  Il  re  mede- 
simo non .  era  risparniiato  nelle  mome- 
rie  5  ed  •  egli  ne  tollerava  '  le  punture  j 
contentaodosi  soltanto  di  prescrivere  agli 
attori  di  rispettar  la  jregina  ,  altrimenti 
gli  avrebbe  fatti  impiccnre . 

Erano  i  Giuochi  dé^ piselli  pesti  un 
altro  genere  di  farsa  per  avventura  pia 
delle  momerie  ridicola  e  meno  ardita. 
Una  delle  più  famose  di  tal  genere  fu 
r  Avvocato  Patelin  che  pisycque  di 
tal  modo  che  la  voce  patelin  di  nome 
proprio  di  uomo  divenne  indi  appellai 
tivo  per  significare  adulatore  ^  e  produs--i  - 
se  le  voci  patelinage  ^  pateliner  ec.  L* 
argomento  e  qualche  scena  .di  questa 
farsa  «piena  di  sale  e  di  piacevolezza  co- 
mica leggesì  nella  Storia  del  teatro  Fran- 
cese del  signor  de  Fontenelle .  Fu  es-' 
sa  poi  più  tardi  da  un    altro  Francese 

6  2  rim* 


(a)  M.  (t  Argenlrè  Hisioire  de  Brettagne  •  Ve» 

ili^anche  gU  Aneddoti   delle  Regine  di  Fran^i^ 


rimpastata  e  riprodotta  sulle  scene  ,  co-^ 
me  diremo  a  suo  tempo  (a) , 

Quanto  dunque  comparve  sulle  scene 
francesi  anche  sotto  Francesca  I  y  era 
una  mescolanza  grossolana  di  satira  , di 
religione  e  di  scurrilità,  clic  camiiiciò 
a  scandolezzare  e  ristuccare  ii  pùbblico,^ 
e  fece  si  che  i  Confratelli  perdessero  il 
teatro,  che  tornò  a  convertirsi  in  dspe- 
dale  . 

So  però  gli  sfoivi  di  qiiel  re  amante 
dèi  sapere  e  fautore  degli  uomini  di  lét-- 
tere  non  giunsero  a  dissipare  la  nebbia 
del!i^  bar})aFÌc  che  ricopriva  la  Fran- 
cia Q))  5  vi  apportarono  almeno  qualche^ 

bar- 
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(a)  Nella  mia  dimora  in  Madrid  vidi  in  un 
intermezzo  T  anione  principale  e  la  difesa  det 
Jpecorajo  fatta  da  Patelìn ,  e  Ja  contesa  insòrta 
poi  trair  Avvocato  ed  il  Cliente,  il  <j«ale  si  va* 
le  della  medesima  istruzione  da  lui  avuta  per 
non  pagarlo .  Rappresentava  graziosamente  di 
pecorajo  T  abile  piacevolissimo  Clnita ,  e'  da 
avvocato  un  attore  non  meno  esperto  ed  ap^ 
plaudito  chiamato  Espefa^ 

(b)  Petroniana  pag.  259   delP  ediilonc  dì^AiH^  ' 

stenlam  dei  i740« 


bàrlame  cTb.e  diede  a  conoscere  T  insi- 
pidezza e  gV  inconvenienti  di  quella  roi^- 
za  mescolanza .  Vero  è  che  il  parlamen^^ 
to  consentì  alle  istanze  de^  medesimi 
Confratelli  che  vollero  comprar  le  ruine 
del  palazzo  del  duca  di  Borgogna  pét 
fabbricarvi  un  altro  teatro  j  ma  nel  de- 
creto stesso  del  1648^  con  cui  si  per- 
misero le  loro  rappresentazióni  nel  nuo- 
vo, teatro  ^  si  .prescrisse  che  es^er  dx>- 
Vissero  puramente  profane,  e  che  non 
mai  più  vi  si  mescolassero  le  sacre  co- 
se .  Fé  la  legge  ciò  che  ormai  era  temsì 
jpa  che  facesse  il  gusto .  I  Confratelli  vi 
si  sottomisero  5  ma  non  istimando  di 
poter  contimiare  a  montar  sul  pal<!o 
ton  loro  decoro  ^  cessato  P  oggetto  ^del^- 
ia  loro  confraternità,  si  diedero  ad  am^i* 
maestrare  alcuni  nuovi  attori  che.  rapt?- 
presentarono  sino  al  i588  quando  si 
loro  teatro  si  cedette  ad  un'  altra  com- 
pagnia di  attori  formala  in  Parigi  con 
teal  permissione^ 

La  regina  di  Navàrra  Margherita  di 
f^alois  sorella  di  Francesco  1  qata  in 
'Angoulcme  nel  1492  9  conti  ibui  a  i^aiH 

'       ^      '  e  3        «  g*^ 
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gcre  qualche  gusto  per  le  lettere  tn? 
quella  corte  é^EUa  stessa  compose  varie 
.poesie  pubblicate  in  Lione  nel  1647  r 
e  dieci  anni  dopo  s' impresse  in  Parì^ 
il  suo  Eptameroite  ,  cioè  sette  gìorna^ 
te  giocose  ma*  soverchio  libere .  Compo^ 
jge  eziandio  alcune*  di  quelle  farse  chiar 
jmate  '  Moralità  che  portarono  il  titolo 
di,  pastorali  fatte  da  lei  rappresentar? 
alle  damigelle  della  sua ,  corte  (e)  .:  El-^ 
la  iri*^itò  altresì  in  Francia  gli  striotii 
Italiani  per  recitare  altri  suoi  dramma 
composti  nella  nostra  lingua  (a)  ^  So(^ 
to  il  régno  del  Jtoedesimo  Francesco  I 
viss  rò'  Antonio  Forestier  e  Giacomo 
JBourgèois  autori  di  alcune  favole  co- 
miche già  perdute  5  né  di  essi  altro  ci 
jpimane  che  il  nome . 
\  La  forma  della  commedia  noa  .isi  cor 
nebbe^  in  Francia  sino  al  regno  di.Er- 


(a)  Vedi  il  libro  di  BrantomeLes  Dames'ii^'^ 
lastre s  . 

(b)  Si  l^eggano  le  Annotazioni  del  Zeno  alfe 

Miiiiqte^a  del  Fontaoini  •  .  , 
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tiCo  II.    Caterina    Medici    clie   v'  ìjjj-r 
trodus^e  il  gusto  e  la  magnificeoza  ddl^ 
le  feste  e  ^egli  spettacoli  ^   ne  fé    rapH 
presentar  diversi   in    Fontainehleu  ^   & 
fra  gli  altri  una  commedia    tratta    dall' 
Arìosito  degli  Amori  di  Ginevra  vèiw 
iSeggiata  in  parte  dal  poeta  Pietro  lìOHr* 
^(^do  .  Si  rappresentò  da  pritìcipali  pefcr  . 
sonaci  della  corte  ^  e  madama  Anf^otkr 
teine  sostenne   il  personàggio   di  Giné- 
irret  #    Vi    si    rappresentò    parimente    H 
Palazzo  di  Apollidone ,  e  V  Arco  dér  ■ 
gli  amcuiti  leali ,  argomento  preso  dar* 
gli  antichi  Romanzieri  Francesi  (a)  ^  ^ 
^hecbesia  di  ttìtto  ciò  Hotisardo  at- 
tribuisce al  suo  amico  Stefano  Jàdél^ 
le  la  gloria  di  aver  composte  le  prime 
tragedie  e  commedie  francesi  *    Secotf- 
.do  Pasqaier  questo  Jodell e  morto  4* 
Anm  ^l  nel  i572>non  mancava  di  taleii^ 
tó^kencbè  non  avesse  conosciuto  i  buoni 
libri  *  Le  sue  languide    tragedie  ^    per 
avviso    de^  medesimi    Francesi  ^    sona 
•  e  4  sdrit- 

(à)  Brantomef  l^Ucorscf  sopra  Caflù  VCf(^aiàwW 


Scritte  in  istiie  assai  basso  ed  ineguale^ 
senza  arte^  senza  azione,  senza  luaneg-» 
gio  di  teatro.  L' esgesuita  Saverio  Bet- 
tinelli nel  Discorso  che  premise  alle 
proprie  tragedie,  aflermò  che  Joddle' t 
la  Perase    tradussero   i  nostri  cinque^ 

♦mentisti  •  Il  n^ptto  che  siamo  per  farne 
farà  vedere  che  essi  appena  ne  trassero 
i  nudi  argomenti  che  abbigliarono  ■  alla 

^  loro  foggia  .  Cleopatra  fu  una  delle 
tragedie  di  Jodelle ,  e  nelP  alto  HI  sen- 
za verun  riguardo  né  al  decoro  né  al 
•costume  questa  regina  alla  presenza  di 
Ottaviano  preilde  p?r  i  capplli  un  ^uo 
vassallo ,  e  lo  va  seguendo  a  calci  per 
la  scena  ,  cosa  che  non  tradusse  certa- 
mente da  veruna  tragedia  italiana  *  Con 
tutto  ciò  questo  favola  si  rappresentò 
la  prima  volta  avanti  al  re  Errico  II 
con  indicibile  applauso  ,  e  si  replicò 
sempre  con  grandissimo  concorso.  Gli 
attori  furono  varie  persone  di  buon  no- 
me e  di  talento  ^  e  tra  esse  ^^  oltre. al 
medesimo  Jodelle  ^  due  altri  poeti  , 
Remigio  Belleau  e  Giovanili  de  In 
.JPeWi^e ,  il  quale  compose   ancoja  una 


Medea  di  assai  infelice  riuscita . 

Jodelle  pose  più  azione  nella  cotti* 
media  ^  e  dipìnse  i  costumi  dì  quel 
.tempo  con  gran  franchezza  .  Eugeido 
ve  il  titolo  di  uni  delle  sue  commedie^. 
E  costui  un  abaie  che  unisce  in  mal* 
triinonio  certo  Guglielmo  di  piccid^* 
levatura  ad  una  giovane  da  lui  stesso 
amata  ,  cui  dà  il  nome  di  sua  cugina^ 
e  finalmente  gli  scopre  il  secrel|p  : 

J^  aime  ta  femme  ^  et  aùec  elle 
Je  ine  conche  le  plus  souvcnt  j 
Or  je  veux  tjue  doresiiai^ant 
J^  y  puisse  Séiìis   souci  couchertf 
alla  qual  cosa  il    buon    Guglielmo    ri- 
sponde :  / 

Je  ne  vous  y  veux  einpecher . 
Quel  secolo  (  osserva  su  di  ciò  ni.  de 
JFontenelle  )  non  era  delicato  su  tal 
,3nateria  ,  e  professava  apertamente  la 
dissolutezza  che  in  altri  tempi  si  cerca 
<ìissimulare  .  Reca  solo  meraviglia  (  ei. 
soggiunge  )  come  gli  ecclesiastici  di- 
pinti al  vivo  in  tal  commedia  non  si 
levassero  punto  a  romore  .  Intorno  al 
.medej&imo  tempo.  Baif  compose  il  Brq^ 


00  commedia  tratta  da  Plauto. 

Sbtto  Errica  III  asceso  al  ti* odo  liei 
1674  ui?cirono  le  otto  tragedie  di  Ro^ 
feerta  Gartìier^le  quali  secoudo  lo  stes*. 
^  Ronsarda  ^  snperana  di  molta  qttei- 
Je  di  Jodelle  ^  S' intitolano?  Porzia  ^ 
/Cornelia  y  Marcantonio  ^  Ippolito  ^k 
Tivade^  Antigone  ^  \  Giudei^  Bra-- 
damante  ^  Specialmente  in  qilelltf  de* 
Giudei  si  notano'  alcuni  squard  feKci 
tratti  dalla  Sacra  Scrittura  ^  Meritano' 
AftcBe*  attenzione  varii  versi  dell*  Ippo^ 
lito  p  e  più  quelli  del  factònto^  della  di 
lui  morte ,  de'  qnair  Racine  non  isde- 
gnò  di  approfittarsi  ed  inserirli  nella 
Fedra  .  Pietro  de  Laudun  Daigaliers 
fece  stampare  una  sua  tragedia  Les 
fforaces  ^  ma  non  avendola  ior  veduta 
djV  non  saprei  né  quanto  egli  dovesse 
a  Pietro  Aretino  che  il  precede  colP 
Oraziay  né  quanto  a  lui  dovesse  jP/c- 
tro  Corneille  che  venne  dopo  delPuno 
e  dell*  altro  ^ 

Scrissero  poi  favole  drammatiche' 
Mfbncretien  ,  Baro  ,  ed  Hardy  ,  i 
"^uali  ^r  aeccmdo  il  Voltaire  ,^    Veodìe'Ctd^ 

no 


fior  a'  commedianti  che  ginanrono  per  lift. 
Ftancìa.  ^  le  loro  composisiani  a  dieci 
scudi  r  una  v    II    fecondo    Hardy  ot* 
gerisse  poi  di  seicento  ^  schicchetando^ 
2ie  per  lo  più  eoa    vergognosa   fertilità 
tina,  in^soli  otto  giorni    senza    serbarvi 
ne  regole  uè  decenza  ^  Do  noe  violate^.. 
Cortigiano  ,  adultere  ,    sono  le  person* 
principali  delle  sue  favole  •  Secondo  1\ 
espressione   di   Fontenelle  ^    le  pisMfc 
tenerezze'  di  due  amanti    passano  sotto 
gli  occhi  dello  spettatore,^  e  se  ne  oc-* 
eulta  il  meno  che  sia  possibile. 

i  primi  commedianti  Italiani  che  a-' 
J>rirona  il  loro  teatra  comico  in  Fran-t 
eia ,  furono  i  Gelosi  che  nel  1677  per 
privilegio  ottenuto  da  Errico  III  rap- 
J>resentarono  in  Parigi  .  Separatisi  poi 
dà  questa  Compagni  ai  de'  Gelosi  alcuni 
attori,  presero  il  nome  di  CónfidentL 
e  vi  recitarono  varie  favole  italiane^  e. 
tra  queste  la  Fiammella  pastorale  ^ 
in  cui  si  adqprò  il  mescolamento  de'  diaw 
lètti'  veneziano  ,  bolognese  ,  Bergama-^ 
ikCii  ecc.  9   il  coi   autore   fu    Bar-toiom*;' 


nieo  de  Rossi  veronese  (a)  *. 
.  Altro  dunque  in  tutto  il^  secolo  non 
comparve  in  Francia  dì  regolare  e  di 
decente  che  alcune  deboli  traduzipni 
^elle  nostre  tragedie  ^  pastorali  e  coiit*- 
iìBiedie  nel  pisecedente  libro  da  noi.  rj^Te*- 
lite  ^  ma  tutte  e  le  migliori^  per  le  den« 
«e  tenebre  che  vi  regnavam?^  non.  po- 
terono così  presto  penetrare  ed  appor- 
^rvi  la  vera  luce  teatrale  ì. 
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^  (i)  Apostolo  :^eno  Anì^taju  al  Fontanini . 
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CAPO        II 

Spettacoli  teatrali  m  Aleniag^ia .  '^ 


V-i  Ontinuarono    a    rappresentarsi 
tutto    il   secolo    X.VI    in    Alemagna  j 
Giuochi  del  Carnevale  (a)  ^  non  ostaa^t 

t€ 

■ 

^ ■  ■  r  ,■    „  I   ,        . .     .     y 

(a)  Aurelio  Giorgi-Bertbla  non  si  prefisse  di 
ripetere  cosi  da  lungi  i  passi   scenici  degli  A- 
lemannii    allorché  nel  Discorso    premesso   alla 
tradizione  degr  Idilìi    di     Gesner    promise    utl* 
Sùgglo  storico  critico  sulla  poesia  alemanna  ^    il 
quale  dovea  abbracciare  il  tempo  scorso  daOpiz 
sino  a  nostri    giorni.    Ma   dopo  che    nel     177?*^ 
usci  la  Storia  critica  de""  T*^fitri  antichi  e  moderni^^ 
in  cui  si  parlava  di  poesia  alemanna  e  di  tea- 
tro prima  di  Opitz  ,  %*  avvide  che  poteva  su  i 
documenti  che  in   essa    si  profersero,  che  po- 
teva risalire  un  poco  piìi  •  Quindi  nel  pubblio- 
care  Tanno    17 'jg   Y  Idea  della  Poesia  Jf-lemannai 
dilatò  il  suo  piano  e  risalì  dugento  anni  indie^ 
tre  •   Sperai  allora    di  potermi  alla    tnia    vplt% 
, approfittare  della  sua  fatica  riguardo  alla  dram:? 
ipatica  del  secolo  XVI  ^    ma  nulla    di    più    di 
quello  che  io  ne  aveva  detto    Vi  ritrovai  pirì^^ 

W^:^Oìfiu  f  Anzi  ?^  per    essJsrsi  :  fontf  volti to 


1 1 


1Éi  cbe  altre  farse  vi  .conipa^rSssèro  lij_ 
gran  numero  co'  titoli  di  Giuochi  "pià^ 
cavoli^  Giuochi  buffoneschi.^  Ccmtfne'^^ 
die ,  Tragedie ,  Comitragedie ,.  ^11  sol 
■Hann  Sachs ^  ossia-  Giovanni  Sax  Cai— 
ssolajo  di  Norimberga  dal  i5t8  sino  al 
i553  compose  55  giuochi  di  carneva- 
le ,  76  commedie  e  Sg  tragedie  ^  le 
quali  cose  racchiudonsi  in  cinque  vo- 
lumi in  foglio .  Il  suo  nome  è  passato 
in  r)roverbìo  in  Alemagna  ,  dove  per 
dinotare  un  verseggiatore  oltremodo  fe- 
conlo  suol  dirsi,  è  jin  Hann  Sachs. 
In  tali  farse  fra  mUle  goffaggini  e  bas* 
jSfezze  9  dicono  gì' intelligenti  di  quél 
Kngtiaggio  5  scorgonsl  varie  piacevolez- 
ze e  pensieri  che  recano  meraviglia  {a). 

éircoscrivéfc  alla  sola  poesia   scritta  nelP  idio-' 
ma  tedesco  (  p  perchè  d^ altro  non  ,ebbe  .eoa-, 
tezza  )  minca    alla    sua  IJea  quanto  ^li  Ale- 
manni scrìssero  in  latino  pel  teatro  ^    ciò  ,€he 
jo  nella  mìaStoria  teatrale  in  iin volume  noQ 
ksciai  di  registrare  4    e  4:lie  indi  nel  prpdurla. 
in  sei  volumi  con  nuove  agiviun^e  riprodussi  « 
(a)  Si  vegga    il  Teatro  Alemanno    compilata» 
ift  Parigi  e  prodotto  nel  177 a» 


<79) 
figli  è  da  notarsi  ancora  che  tal  csJlzo^ 

hjo  si  valse  di  molli  argomenti  tratti 
la' Greci  e  Latini, i  quali  scrittori  leg- 
5*  Boa  poteva  originali ,  e  che  a  suo 
;<mpo  non  .erano  stati  tradotti  neJil'i- 
dioiua  tedesco . 

A  Itti  succedette  Giovanni  Ayrer 
vHajo  e  procuratore  in  Norimberga, 
Egli  sijio  al  secolo  XVII,  oltre  .a  trcn- 
:asei  giuochi  di  carnevale  ,  compose. 
i»olti  drammi  chiamati  cantanti  ,  de* 
[oali  se  jie  sono  conservati  nove  . 
il  signor  GoUched  chiama  questi  dram- 
mi precur.^ori  dsWapeia  italiana ,  per- 
-liè  .Ì103  seppe  quante  feste,  serenate, 
cantate,  pasto;  ali  e  commedie  su^  teat- 
ri d' Italia  comparvero  sin  dal  XV  se- 
lcio ,  e  nel  XVI ,  prima  che  V  Alema- 
;na  coaoscesse  i  drammi  cantanti  dell' 

Nqo  è  credibile  l'immensa  quantità 
li  draxnmi  usciti  in  tal  periodo  ;  e  pu- 
•elessi  veecedouo  ancor  più  nella  stra-. 
^aganza  che  nel  numero  •  Lo  spirito 
il  controversia  che  animava  il  Lutera- 

)Ìpo  9.  trasporta)  sulle  scene  le  ^ispu- 


y 
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•te  teologiclie  ,    onde   nacquero    clivcri 
drammi  ,   il    Postiglione    Cal\Hnista 
il  Novello  asino  tedei^co  di  Balaam 
la  Commedia  di  Gesù    vero  Messia^    ^ 
il  Cavalier  Cristiano  di  Eishenher^  , 
in  cui  trovasi  la   storia   di  Lutero    e 
dei  di  lui  gran  nemici  ^    il  Papa^    e 
Calvino  ,    Con    simili    componimene 
battevansi   colà   Luterani    e    Cattolici  5 
beuchè  questi  assai  pili    tardi  si  valse- 
ro   di    queste    armi    teatrali  ,    avendo 
cominciato  ad  usarle  nel    secolo  XVn 
colla  Graziosa  Commedia  della  vera 
antica  Chiesa  Cattolica  ed  Aposto-^ 
lica^  dove  intervtMigono  Lutero,  Zm-^ 
glio  ,  Carlostad  con  altri   eretici ,  e  Sa- 
tana e  Gesù  Crislo^  i  ss.  Pietro  e  Pao- 
lo ,  Pio  IV  ,  il  cardinal  Campeggi ,    il 
vescovo  Oslo . 

Anche  Tommaso  Naogeorgus  nato 
in  Straubinge  nella  Baviera  T  anno  i5iT 
e  morto  verso  il  1578,^  il  quale  inten- 
deva il  greco  9  ed  avea  tradotte  varie 
opere  di  Plutarco ,  di  Dione  Crisosto- 
-ano  e  del  Sinesio  ,  volle  adoperare  in 
contese  di  religione  la.  scenica  poesia* 

Le 


•l 

# 


Xe    sue    tragedie    possona    col    Baile" 
«hiamar8Ì  di  contì^oversia  (a)  .    Quelfa 
ché-ifìtitolò    Pammachìus    dedicala  a 
-Craùimer  arcivescovo    di    Cantorbery, 
msci^alla  luce  Tanno   i537  .    Un'altra 
ne  pubblicò  l'anno    seguente    in  Wit-^ 
teìnber^  intitolata  Incendia  ^^siv e  Pyr^ 
gopclinices  tragoedia.  Nel  1 539  com- 
parve quella  che  intitolo  Mercatore  seu 
Judicium  Haman  altro  suo   componi- 
mento teatrale ,  si  replicò  in  Heidelberg 
a'  2^  di    agosto    dagli    scolari    che    vi 
manteneva  T^elettor    Federigo    detto  il 
pietoso  Qi)  .    Simili  favole  che  aveano 
tutt'  altro  oggetto  che  di  forma^re  il  gu- 
sto teatrale ,    non  potevano  contribuire 
ai  progressi  della  drammatica  ^    e  sono 
perciò    rimaste    per    retaggio    perpetuo 
delle  tignuole  nelle  scanzie  . 

Altri  drammi  latini  tratti  da'raccou- 

U  della  Sacra    Scrittura    si    mentovano 

Tom.yi  i  nel^ 


^« 


(a)  Dizionario  Critico  art.  Uaogeorgus  nota  A, 
^)  Lodovico  Fabrizio   ne  fa   menzione    Ì9 

■    '  ■  ^  ■    .  ■  ■  ■  .  • 


nella  Biblioteca  del  Gesinero  p  Tali  sì 

no  il   Protovlaste    e   la   Nomotfiesmia 

tragedie  ,  ea   il  Sacrificio    d^  Isacéc^^ 

commedia ,  le  quali  appartengono  a  G^ì^ 

•  rolamo    Zieglero  profésjsor   di  jooirtL  <« 

in  Ingolstad  ^   la  Giuditta  ,    è  la  £.«^1» 

pien%a  di  Salomone  eortiicotragedia  ^^  9 

la  commedia  detta  Zorohabd  di  Si^to 

Betulejo  ^  le  commedie  di  Giobhfi  d^^- 

V  Adimarìo  ^    di  Rat  del  Drisearo  j       4i 

Giuseppe  del  Ditero .  Queste  hq^l  £^- 

rono  favole  stravagauti  e  maligne  ^  £=ai% 

non  vi  si  ^'uardano  le  regole  della  verissi- 

miglianza  e  molto  meno  quelle  ^I  g"— "u- 

sto  .    la  Heidelberg    confipose    aac( 

Antonio    Skioro    di     Hoc|fchstraten    u 

commedia  rappresentata  da*  suoi  sc< 

ri,  nella  quale  si  pfersoi^ìficava  la 

ligione  che  andava  mendicsmtTo  aHog( 

tra' grandi, ed  era  esclusa, fi  veniva 

colta  da'  plebei  .    L' imperador^   se 

sdegnò,  e  voleva  punirne  1*  autore ,  ett^^ 

egli  elìbe  tempo  di    fuggirsi    a  Jiosa^^^^^ 

dtive  mori  nel  j552  {a\  . 

(a)  Vedasi  il  libro  Xllf  degli  Annali  di 
berrò  Leodio  pressi  i|  Bayjk  Piz.  Criu 
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Fò;*se  il  più  iagegnpso  autore  stìepi- 
-«co.  4^11' iÌLleraagna  la  (jael  secolo  i  fi 
l'rìschlino  nato  ja  Tubingen  .  Egli 
tradusse  in  latino  cinque  commedie,  di 
Aristofane  da  aie  non  v^ute.  Ne  com- 
pose altre  sei  originali  intitolate  jSe- 
hecca^  Susctnna^  lldegdrde  y  Giulio  . 
resuscitato ,  P risciano  battuto  9  gli  EU 
vcMii  Germani  ^  alle  quali  aggiunse 
due  tragedie  Venere  e  Di4oì^e  .  S* 
Ì4npi:essero  in  un  volume  4^  J^emardò 
Jobin  nel  1692  ,  e  furono  dedicate 
prima  a  Cristiano  IV  xlestinato  .re.  di 
Danimarca  con  una  elegia  che  porta  I9 
data  di  Brunswich  -nel  iSSg  5  indi  al  &^ 
gliuolo  Federigo  .  Isella  Rebecca  e  nel- 
la SusqLuna  serbò  il  costume  .de^na- 
zionali  di  trasportare  sul  teatro  i' fatti  ' 
della  Biblia  con  poca  regolarità  •  rJL'  a-  , 
zione  della  .Rebecca  passa  nella  casa 
di  Àbramo'^  nelle  selve  di:Faran  e  nel<-^ 
la  jcittà  di  .Carra  ^  ed  i  personaggi  che 
icomparig.couo  in  Jtali  luoghi ,  non  ven- 
gono fra  loro  a  colloquio  •  Nella  Sun 
sunna  il  prologo  si  fa  dall' Angelo  Raf-  * 
/ftello  y   ed  è  pieno  d' imitazioni  Teren- 

f  2  zia- 
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ziia,»e  ...Neir  Ildegarde  sopra  alcuni 
ftiLi  da*  bassi  tempi  intorno  a  Carlo-. 
Magno  tesse  T  autore  una  favola  che 
chiama  comica  su  Ildegarde  di  lui 
mqglie  calunniata..  E  notabile  T  intro-» 
dazione  del  prologo  : 

,  Poeta  vos  ad  venandum  invitai 

hodie 
^  Iji  hoc   theatro    scenico  •    Nam 
*  hestias 
Pmductunim    se  ait  ,  ferasque 
plurima  s  et  e* 
e  queste  bestie  che  poi  si  descrivono  ^ 
sono,   Carlo-Magno     leone  ,    Ildegarde 
agnella  9  Talando  volpe  j    e  con  simile 
continuata  allegoria   dà    a  conoscere    P 
azione ,  che  termina  colla  riconciliazio» 
ne    d-  Ildegarde  e  Carlo  ,  ma  che  nell' 
avvilupparsi  enti' a  nel  tragico .  Nel  Giu^ 
Uo  redivivo  ,  e  negli   Elveti  Germani 
U*aUasi  -dello    stato    delP  Alemagna    ne* 
bassi  tempi  comparato  a  quello  che  era 
vivendo  Giulio  e  Cicerone^ 

Soggetto  veramente  comico^  benché, 
mistoi  di  qualche  allegoria  alla  maniera 
di  Anstalaaei^  h  il  P risciano  battuto,  x 

,    .  Con^ 
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contiene  una  satira  comica  contro  que' 
ìsiologi ,  medici ,  giuristi  e  teologi  che 
.crivono  barbaramente  in  latino  ,  e  ri- 
lucono Prisciano  ali'  agonia  .  I  perso- 
aàggi  introdotti  sono  Giavelio  e  Fran- 
cesco filosofi,  Prisciano  gramatico,  Co- 
ridone  villano,  Lilio  e  Filonio  niedici. 
Nevi  sano  e  Barberio  giureconsulti^Quori- 
libetario-  sacerdote  ,  Breviario  monaco, 
Erasmo  Eoterdamo  e  Filippo  Melcm- 
tone  .  x\  ri  serba  di  Prisciano ,  Erasnu> 
e  Melanlojie  ,  gli  altri  parlano  un  la- 
tino barbaro,  ed  ii]  margine  si  citano 
i  passi  ricavati  dalle  opere  dì  coloro 
che  vi  si  motteggiano  per  lo  stile  e  per 
la  lingua  .  Lo  sciogh'mento  è  che  Pri- 
sciano uscito  dalle  ma^ii  de'  teologi  sco- 
Tastici  quasi  spirante,  è  guarito  dall' e- 
leganza  purezza  ed  erudizione  di  Melan- 
tone  ed  Erasmo  . 

Le  due  sue  tragedie  sono  traete  del 
libro  I  e  dal  IV  delP  Eneide .  La  pri- 
ma contiene  la  venuta  dì  Enea  in  Car- 
tagine e  V  innamoramento  di  Bidone 
per  artificio  di  Venere  .  Circa  lo  stile 
«gli  vorrebbe  imitare  quello  di  Virgilio, 
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le  cui  frasi  stesse  ritiene  per  quànt» 
permette  il  metro  diverso.  Eccone  per 
saggio  qualche  verso  della:  prima  sceaft 
di  Giunoiie: 

Mene  igitiir  ihcoepta  meo  desU 

steì'e  ? 
Nec  posse  regeni    Troicunt   solo 
Italiae 

Avertere? art  fatis  prohibeof  coe^ 

ìitum? 
Pallasìie  cìcLSsem  exiiréré  potuit 

hostium  ^ 
Poiitoque    Graecos   tuìòido  suh^  , 

jp^ergere 
Unius  ob  fioxiam  ,   et  fuforeaf 

Oilei 
Ajacis  ? 
La  seconda  tragedia  più  interessante  sì 
aggira  sulla  partenza  di  Enea  e  la  mor- 
te di  Bidone  . 

Piolo  Rebhun  carato  di  Oelsnitz  an- 
che CDinpose  un  dramma  spirituale  sul 
fatto  di  Susanna  intitolata,  la  Casta 
Susanna  in  cinque  atti  lodevole  per 
certa  regolarità  ed  eleganza  scritto  ini 
idioma  alemanno  •  JS'  impresse  in  Zittrc*- 


(  87  > 

)[au  fiel  l556^  ^  e  si  reimpresse  nel  i544* 
Vi  si  tròvaqo  introdotti  ì  cori  ,  e  Vi 
si  osserva  scrupolosamente  la  quantità 
delle  sillabe  ne*  differenti  metri  usati 
In  ciascuna  scena  ^  e  per  lo  sceneggia- 
mento  si  vuole  sojjra  tutti  quelli  de? 
conteaipofanpl  befi  connesso . 

Ti'oviamo  parimente  tre  traduzioni 
Scenicìie  .  La  prima  tratta  dallo  spagnuo- 
lo  gir  Amori  di  Melibea  e  del  cava^ 
Uer  Ca//Vo  tragedia  in  diciannove  atr. 
ti  di  Sigismodo  Grimm  che  sMmprésse 
nel  i52o  in  Ausbourg  !  la  seconda  à 
V  Julularia  di  Plauto  stampata  nel 
l535  in  Magdebotirg  :  la  terza  è  1*  Ifìr* 
g€fttta  in  Auìide  uscita  alla  luce  nel 
1684  ^  cbe  porta  il  titolo  di  comico^ 
tragèdia  « 

CAPO  m 

spettacoli  scenici  in  Inghilterra  * 

St  rappresentavano  nella  Gran  Bret- 
tagna per  gran  parte  del  secola 
XVI  i  Misteri^  le  MEoralità  e  le  pi4 
assurde  farse  *    Dicesi  appena   del   rtt 

f  4  Edo- 


Edoardo  VI^  grandemente  esaltato -éjsf 
Cardano^  che  avesse  composta  ìXusk  com* 
media  elegantissimg.  intitolala  la  Put^ 
tana  di  Babilonia  esaltata  dagli  anti- 
quarii  ma  sfoggita  all' esame  de' moder- 
ni per  essersi  perdujg:. 

A  gloria  però  delle  lettere  vuoisi  ne^ 
fasti  scenici  inglesi  registrare  un  nome 
assai  sublime  .  La  figliuola  di  Errico 
Vili  Elisabetta ,  che  sb:ol  riporsa  insie-f 
me  coi  più  gr'an*  principi  dei  suo  tempo 
Sisto  V  pontefice  romano  ed  Erricof 
IV  re  di  Francia,  all' amordelk  musica 
congiunse  l^  coltura  delte  lettere  ,  ed 
oltre  alle  aringhe  d'  Isocrate  y  tradusse 
ìh  latino  le  tragedie  di  Sofocle  (a)  ^, 
Non-  ebbe  però  questa  gran  regina  rpolti 
compagni  che  lavorassero  a  for  risorge* 
re  la  dramniatica*  co'  modelli  dell'  anti- 
chità .  JNou  vi  fu  nel  di  lei  regno  che 

il 


(a.  Ciò  f  dice  Pietro  Bayle  )  si  riferisce (Él 
"Balsac  sul  testimonio  di  Camden  in  una  lettera 
de' 125  di  Giugno  i6%4  scritta  al  conte  i^ 
Execester  •  .         ^ 


^  lerò  Tommaso  Sackville  clie  «om- 
pose   Gordobuc    commedia    in  qualche 
ribaniera  scritta  con  regolarità  (a)  # 
^   Sptto  quel  cielo  non  ancora  abbastan-t 
isa  rischiarato  la  stessa  lingua    ùon  era. 
allora    ne    polita    né    fissata  ^     quando 
sulle  scene  comparve  Guglielma  Shaks-^ 
pear  *    Abbandonato    questo    Scrittore 
a.   se    stesso    si    arrollò    tra'  commedi- 
anti per  libertinaggio ,    e  compose    poi 
per  sostentarsi  pel  teatro  di  un  popolo 
che  ancor  non  poteva  gloriarsi  di  aver 
prodotto  alle  scienze  ^  alla  politica  ^  al- 
ia na^irinA  e  al  commercio^  un  Netvtorij 
un  Bacone  j  un  Locke  ^  ed  il  Grande 
Atto    della  navigazione  .    Non    rechi 
dunque  stupore  ^,  se  i  drammi  di  ShakS'^ 
pear  benché  rnostruosi  facessero  la  de- 
lizia   della    nazione  .    Egli    racchiuse , 
eome  i  Cinesi  ^  in  una  rappresentazione 
di  poche  ore ,    i  fatti    di    trenta  anni  : 
iutrodtìsse  nelle  favole  tragiche  persone 
hàsscj  prostitute^   ubbriachi ,    calzolai, 

bec-r 
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Béecamortì  9  spiriti  invisibili ,  luì  ìeet^f. 
un  sorcio^  il  chiaro  della  luoa  che  £s^ 
vellano  :  egli  Ho  ri  seppe  né  astenersi  dal 
miracoloso  ed  incredibile ,  né  separare 
dal  tragico  il  coonco^  restando  perciò^ 
non  che  lungi  dal  pareggiare  Euripide^ 
inferiore  alla  stesso  Tespi  «  &tÌhe  ^oa 
per  tanto  nn  ingegno  piend  di  vjgo*o«« 
sa  entusiasma  che  lo  sollevai  taltoItK 
presso  a'  più  insigni  tragici^  t  che  gia-^ 
stifica  il  giudizio  datone  da'  suoi  com-^ 
patriùtti,  che  egli  abbondi  di  difetti 
innumerabili  e  di  helle^iè  inimitabili^ 
Spicca  soprattutto  nel  colorire  co«  ^orzd 
ea  evidenza  i  caratteri  de' grandi  ttomi*' 
ni,^  segnandone  i  temperamenti,  i  di- 
fetti e  le  virtù .  Macbet ,  Hamlet  i  ^r- 
rico  IF^  Otheilo  ^  Giulio  Cémre  ^  H 
Meìvante  Veneziano^  Giulietta  e  Ro-" 
meo  si  considerano  come  i  di  hri  dram-' 
mi  migliori  ^ 

Noi  non  ci  adctosserenio  mai  la  JEati- 
ga  per  noi  singolarmente  ardua  troppo 
di  presentar  partitamente  analisi  com- 
piute de  i  dpamwi  di  S/inkéspeoi'^  héri 

persuasi  della  dif&^oltà  che  iaconfraaos; 

non 


the  altri ,  non  pochi  snoi  nazional* 
a  afferrare  lo  spirito ,  V  energia  del- 
spressìone  e  là  grandezza  de'  salpi 
celti  é-  ScegUerenlo  non  pertanto  tral- 
ùaigliorì  nominate  sue  hvoìeV  Amlet^ 
[*'  esporre mtf  la  tessitura  e  le  beltez- 
ptincipali  ^  senza  oiftetterè  qualche 
na  che  ci  semini  dìsdìcevole  alla  gra- 
ie tragica  • 

itto  I .  Alcuni  soldati  che  guardano 
palazzo  del  re  di  Danimarca ,  si  trat- 
gono  suir  apparizione  di  una  fanta- 
là  spàventetole  .  Esce  un  Morto ,  in 

ravvisano  le  sembianze  del  defunto 
Amlet  vestito  di  arttii ,  il  quale  ^  nel 
er  parlare ,  al  cantar  del  gallo  spa- 
ile. La  scena  èi  cangia  neir  interiore 
la  reggia  ;  Il  re  attuale  e  fa  regina 
dre  del  giovane  principe  Amlet  tfàf- 
b  di  alcuni  affari  del  r^gno^  iridi  il 
accoivla  a  Laerte  la  licenza  di  tor- 
•tf  in  Francia  .  Cade  àppressp  il  discot- 
sulla  profonda    tristezza    di  Atìilét  ^ 

danno  consìgli  ed  insiritìaziorii  per- 
5  si  sforzi  di  sollevarsi  .  Amlet  resta- 
Bolo  riflette  fra  se  alla  criminoiSapre^ 

ci- 


eiprtazione  di    sua    madre   die    àppeiis 
passato  un  mese  dalla  morte  del  re  sup 
marito  che  tanto  l'amava,    si    è   con- 
giunta  ia  matrimouìo    col    fratello   dei 
re  9  che  ora  ne  occupa  il  trono  ^  Soprav-^ 
vengono  Orazio  e  Marcello  due  de^  sol- 
dati che  videro  V  ombra  del  ?o  trapas« 
sato  .  yDice  Amlet    che   sempra  egli  F 
ha  presente .    Orazio  che  egli  P  ha  ve- 
duto effettivamente  la  scorsa  notte  ^  e 
ne  racconta  T apparizione  .  Amlet  dopo 
varie    domande    risolve    di    recarsi   nel 
luogo  dove  apparve  .  Si  cangia  là  sce- 
na in  una  casa    del    vecchio    Bolonio» 
Laerte    prende  congedo    da  sua  sorella 
Ofelia  e  da  Polonio  suo  padre  vecchio 
cicalone  che  con  molte  parole  scaglian- 
do   massime    ad    ogni    occorrenza  ,  lo 
spinge  ad  imbarcarsi .  Prosegue  sul  me- 
desimo stile  colla  figlia  in  proposito  del 
principe  Amlet  che    V  ama  ^    versando 
copiosamente  regole    e  sentenze  morali 
in  tuono    famigliare^    e   te    impone   di 
più  non  parlargli  *  Torna  la  scena  delmur 
ro    della    reggia  ,    dove    giugne    Amlet 
accompagnato  da  i  due  soldati .  Si  ode 

stre^ 
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iSltpito  di'Stromenti  musicali  dalla  tcff- 
gia  5  peixhè  il   re  sta   ia    tavola    assiso 
mnchettando  e  bevendo  •  Amlet  in  tal 
proposito  moralizza  a  lungo  .  Appare  il 
Morto.  Amlet  gli  domanda  se  sia  Am- 
ici suo  padre  ^    e  perchè   dal    sepolcro 
tomi  a  vedere   i  raggi   delia  luna  ?    Il 
Morto  gli  accenna  di  seguirlo^ ed  4ni- 
let  gli  va  appresso .  Giungono  in  pgirte 
più  remota  • 
vAmL  Doife  vuoi  tu  portarmi?  par- 
la -j   già  io  non  passo  più  oltre. 
Mor.  Mirami  • 
AmL  Ti  miro  . 

Mor.  É  già  quasi  giunta  V  oha  di 

restituirmi  alle  tormentose  ^am-^ 

me . 

Ami.  Anima  infelice  I 

Mor.  Non  compatirmi  \  ascolta  sol-- 

'     tanto  attentamente  ciò  che  sono 

per  rivelaiti . 
Ami.  Parla ,   ti  prometto  ogni  at^ 

tensione  . 
jWCor.  .Ascoltato  che  mi  avrai  ^  pro^ 

mattimi  vendetta .  ^ 

.Ami.  Pfirchjs? 

Mor- 


/V.  - 
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Mot.  Io  sono  Inanima  di  tii& 
dre  destillata  p£r  certo  4empa.  a 
vagar  di  notte ,  e  oondaii^ata  al 
fuoo0  durante  Ubiamo  9  conche 
le  fifiLmrne   purifichino,  /e.  colpe 
jche  commisi  nel  mando  ^  •  •  .  p 
Se  mai  s^^tisti  tenerei^sa  per  twQ 
padre..  .  .  \.  . 
_Aral.   Oddio! 
Mot.  p^endica  la  sua  moriet.  f'^en^ 
dipa   un   omicidio  crudele  fi  ar 
troce .  , 

Ami.  Omicidio? 

Mor.  Sì  9  omicidio  spietato  ^  il  più 
ingiusto  e  il  più  fraudolento  ^ 
Il  Morto  segue  a  raccoatare  come  suo 
fratello  innamprfto  (i,elj[a  sua  moglie  e 
del  re^ao  lo  fece  avvelòaare  mentile  dor- 
miva ;Del  giardino  versandogli  nelP  o^c- 
cluo  certo  licore  velenoso  sì  contrario  al 
sangue  dell'  uomo  che  a  guisa  di  mercu- 
,  rio  s*  insinua^  penetrra  tutte  le  vency  gela 
(  il  sangue  e  ammazza  prontamente  •  Cosi 
prestò  inòrto  Ainlet  9    ed   il  regno  e  b 
sposa  fu  occupato  daU'  incestuoso  e  tir 

^ono  fratello  •  ludi  soggiornge;   ^ 

Wor. 
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JlS^QT^  Orribile  malvagità I  orribile! 
I        Dfih  se  ascolti  /a  uo^6  della  im^ 
tura  ^   noTiL  voler   soffrire    che  il 
talmno  reale  (ti  Danimarca  sia 
il  letto  dell'  infamia  e  deWince^ 
jSto,    Awerti  però   di  jqualunque 
modo  tu  ti  acciuga  laW  impresa 
a  non  macchiar  V  anima  con  un 
delitto  incrudelendo    contro  tua 
madre  .    Lascia  che  la  punisca 
il  cielo ,  lascia  che  quelle  punte 
fiLcute  che  tiene  fitte   nel  petto , 
la  feriscano  fi  la  tormentino .  y^d^ 
dio  ^  addio  ,  ricordati  di  me  .       / 
Ao^let  con    espressioni    ed    invocaziomi 
di  ogni  naanier^i  BjosLra    V  qnoiy  Pod^   V 
i  preso ^  iivìi  dice; 

Ricordati  di  me?  sì  alma  infelice:^ 

scancellerò    dalla    ^riia  fantasia 

ogni  altra  idea  ed  impressione  n 

accetto  il  tuo   contando  y   jsì  lo 

giuro.. 

IT^g^B^  i  soldati ,.  Amlet  fa  che  giù- 

riiKO  di  non  palesrare  a  verutH^  Tappa*» 

riaà^^Q^  di  quella  nojte .   Parte  con.  es- 
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JLft  natura  e  sconcertata  •  .  .Tfei» 
qidth  esecrabile  !  .  .  Oh  nonfos^ 
M  mai  nato-  a  doifcda  punire  ! 

Atto  II .  Polonio  iti  sua  casa  ^di^ 
^sce  un  messo  al  figliò  in  Parigi  eoa 
tante  ammonizioni  miste  ad  inezie  e 
minutezze  che  spiegano  il  carattere  di 
un  vecchio  che  ciancia  in  tuon<?  fami-» 
gliare,  basso  di  tratto  in  tratto,  e  pro- 
prio della  scena  comica  .  Viene  !a  fi- 
glia Ofelia  ,  e  gli  narra  la  novità  del 
giovine  Amlet  divenuto  folle  •  Nella 
reggia  il  re  e  la  regina  fraVcòrtigiani  trat- 
tano della  mutazione  ^i  Amlet  impazr- 
fìto .  Vifene  Polonio ,  che  prende  gra»- 
Temente  a  favellare  sulla  di  lui  follia, 
dicendo  :  Vostro  figlio  e  pazzo  ^  e  ta^ 
le  lo  chiamo  ,  perche  (  a  ben  rifiet-- 
fere  )  altra  cosa  non  e  là  pazzia ., 
se  non  che  uno  e  interamente  mat-^ 
to  .  È  qnesta  la  ragione  comica  Plau- 
tina ,  quelli  sono  cattivi  i  quali  non 
Mno  buoni  .  Sopravviene  Amlet  leg- 
gendo •  Polonio  gli  domanda  come  stia  j 
iene  ,  risponde  ii  principe.  Mi  cono-^ 

.sci  (  replica  Polonio)  ?  Ed  Amiet  5  per^ 


« 
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Jkttainente  ^  tu  sei  il  pescivendolo ,  E 

Va  proseguendo  con  dir  cose  che  sera* 
brano  fuori  di  ragione  ^  benché  osser- 
vi certo  metodi  nel  dire  e  molta  acu- 
tezza .  Sul  medesimo  tenore  parla  con 
Ouildenstern ,  je  Rosencrantz  ,  i  quali  d* 
9rdiae  .reale  lo  mettono  in  discorso  per 
ìscoprire  ciò  che  senta  internamente  • 
Sì  passa  in  seguito  su  i  commedianti 
da  es§o  principe  incontrati  pel  cami- 
no ,  che  compongono  la  compagnia 
tragica  di  Elsingor  •  Essi  in  fatti  arriva- 
no, ed  Amlet  parla  ad  alcuni  di  essf 
con  famigliarità,  e  vuol  poi  sentir  der  ' 
clamare  una  scena  sulla  morte  di  Pria-» 
ino^.  Egli  stesso  prima  ne  declama  cou 
forza  ed  energia  alcuni  versi  j  oleina 
poi  a^r  attore  di  proseguire ,  il  quale  ese* 
gaisce.  ZJoma/if,  aggiunge  indi  Amlet, 
Rappresenterete  la  Morte  di  Gonza^ 
gU  y  cui  io  aggiungerò  alcuni  versi  y 
e  gli  fa  partire.  Amlet  rimane  riflet- 
,  tendo  al  potere  della  rappresentazione  ,  • 
per  cui  tin  attore  ancor  suo  malgrado 
maneggia  gli  affetti,  trasforma  il  voi- 
$o>9  pìf^gne  ^  affievolisce  la  voce ,  e  tut-»  ' 
j'om.FI  g  to 
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jfo  si  compone  ad  esprimere  la  passio, 
ne  per  commuovere  ^  Or  che  far^hfi^ 
aggiugne,  ^e  interiormente  sentisse  i 
viedeùmi  movimenti  di  dolore  cJìfi  i^ 
me  sento  ?  E  pure  io  di^grciziaio  H^ 
mango  stupido  è  muto  mirando  i  miei 
torti!  .  .  .  Altro  dunque  io  jiqji  sq 
fare  che  piangere?  •  .  ^  Ma  no.  U^ 
dii  dire  che  assistendo  taholta  alUi 
rappresentazione  di  una  favola  alcur, 
he  persone  mahage  furono  così  vi^ 
Pallente  ferita  per  t  illusione  teatina 
'le^  che  alla  presenza  di  tutti  mcini-r 
pestarono  la  propria  reità-^  perpke  la 
colpa  ^  benché  priva  di  Urigiia ,  se^n-^ 
pre  si  manifesta  quando  meno,  si  atr^ 
tende.  Io  farò  che  quegli  attori  rap^ 
presentino  avanti  di  mio  zio  qual-^ 
che  scena  che  rassomigli  alla  morte 
di  mio  padre .  Lo  trafiggerò  così  nella 
parte  più  sensibile  del  cuore  ,  ossero 
véro  i  suoi  sguardi^  se  cangia  colo^ 
re  ^  se  si  agita  .  .  .  .^ò  quello  che 
saprò  fair  io  .  V  appariziotfe  che  ip/ 
si  presentò  ^  potrebbe  essere  opera  di 
[spirito  infernale  ^  cui  non  è  di0cile  il 

Itca^ 
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trasformarsi  .    Chi   sa    se   essendo  sì 

poderoso  su  di  ima  perturbata  fanta^ 
sia  5  avesse  voluto  valersi  ddlìq.  mia 
debolezza  e  ìhalinconia  ^  per  ingan^ 
narpii  ,  e  machiuar  la  mia  mina  ! 
.  .  .  Io  acquisterò  prove  più  solide  ; 
e  la  \  rappresentazione  ordinata  sarai 
il  lacciuolo  per  sorprendere  e  avvilup^ 
parfi  la  coscienza  del  re. 

Anto  IH.,  Reggia  •  Il  re  desideroso 
di  leggere  nelP  interno  del  nipote  si 
tiene  ili  dispaile  per  intendere  ciò  che 
Amlet  dice  ad  Ofelia  .  Il  principe  vie- 
ne dicendo  fra  se .  Qual  e  più  degna 
impresa  deW  animo ,  tollerare  i  colpi  ^ 
dell  avversa  foHiina  ^  ovvero  opporsi 
con  tutta  la  foltezza  e  gire,  incontra 
fi  questo  torrente  di  calamità  ?  Mò^ 
rire  è  dormire  .  Non  altro  ?  •  .  .  • 
Prosegue  lungamente  su  tal  puntò  .  Si, 
abbocca  al  fine  con  Ofelia^  ma  il  loro 
dialogò  delude  le  speranze  del  re  na- 
scosto ,  il  quale  jie  deduce  non  esserfr 
amorjB  la  cagione  de'  trascorsi  del  nipo- 
^  te  9  e  cosi  conchiude  :  Altra  idea  chiur^ 

de  e0li\neU'aniino  che  fomenta  la 

/  g  2^  sua 
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sua  tristezza  ^  la  quale  potrebbe  pjx>^ 
durre  alcun  grave  male .    Egli  pensa 
evitarlo  facendolo  partir  subito  per  In- 
ghilterra .    Condiscendendo    però    aliai 
{>roposta  di  Polònio  acconsente  che  Am- 
et  parli  prima  con  la    regina    dopo  la 
rappresentazione ,  per  tentare  di  trargfi 
dal  seno  il  suo  secreto  ,  esibendosi  Po- 
Ionio  ad  ascoltai^    occulto    quanto  di«« 
ranno  •  Sala  .  Amlet  dà    varii  avverti- 
menti a'  commedianti  per   hen    rappre- 
sentare ^  indi  uscendo  Orazio  dt  cui  si 
fida  9    gP  ingiunge  che  mentre  segue  la 
rappresentazione  di  quanto  egli  ha  ag-^ 
giunto  alla  tragedia  scella  ,  tenga  V  oc- 
chio attento  sopra  del    re    e  V  esamini 
con  tutta  la  cura,  e  dice  che  farà  egli 
lo  stesso  ,    e  si  communicheranno  poi 
le  osservazioni  che  ciascuno  avrà  fatte^ 
|)er  giudicare  su   ciò    che  ^  indicherà  it 
di  lui  esteriore  .    Viene  il  re  e  la  re- 
gina con  seguito  •  Si  suona  una  marcia 

[anese  •  Amlet  ripiglia  la  finzione  della 
follia  *  Si  dà  princìpio  alla  rappresen- 
tazione muta  a  suono  di  trombette. 

C^i  attori  che  sostengono  le  parti  del 

ve* 
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Ire  9  e  della  regina  del  dramma  ^.si  ab* 
bracciano  affettuosamente  j  la  regina  s'in-^ 
ginocchia  con  gran    rispetto  j    il  re  la 
fa  alzare  ,    e  piega    la  testa    sul    petto 
della  3posa  ,    indi  si  pone  a  giacere  in 
Urli  letto  di  fiori  e   sir  addormenta  j  la 
regina  si  ritira  •  Un  altro  attore  si  av- 
vicina al  re  ^    gli  toglie    la  corona  ,  la 
bacia  9  versa  nel  di  lui  oreccLio  un  li- 
core avvelenato  e  parte .  Torna  la   re- 
gina ,e  trovato  morto  il  marito  mani- 
ij^tà  un  gran  •  dolore  ;    V  uccisore    con 
altri  due  ritirano  il   cadavere  .    L'  as- 
sassino fa  premure  affettuose  alla  regi- 
na 5  ella  resiste  un  poco  :  affine  ne  ac- 
coglie gli  amoi^si  omaggi  •  Ciò  veden- 
do Ofelia  dice  ad'Amlet  : 
Of.  Che  è  questo? 
AjnL  Questo  e  un  assassinamento^ 
Of.  Al  parere  adunque  questa  scf^ 
na  muta   contiene  V  argomenta 
del  dramma  .  • 

Si  finge  nella  prima  scena  cbe  il  re-^e 
la  regina  esprimano  i  loro  affetti  .  Il 
te  piostra  timore  che  ^e  egli   venisse  ^a 

g  3  mo-- 
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morire  y   ell?i  ne  prenderebbe  un  altrov 
Io  ?  (  risponde  la  regina  ) 

Jo  !  ;  •  •   Che  ed  tuct  fato  io9o^ 

^ravviva  e  d' altri 
Sposa   diventi  \    E  creder  puof 

capace. 
Di  tradimento  tal  ta  tua  diletta? 
No  ;  chi.  un   altro   ne  impalma^ 
il  primo  uccise,: 

A  questo  passo  il  Re  Danese  commos- 
so e  colpito  dice  ad  Amlet  : 
..Re  .  Ti  sei  bene    informato  deWa^ 
zione  di  quésto  dramma?. Tie^^ 
ne  alcuna  cosa  di  maleseinpio? 
Ami.  Non  signora^  chi  mal  esem-» 
pio  ?    Tutto   è    una  finzióne  , 
un  veleno  ma  fintò *y  cibo!  che- 
mal  esempio  ? 
•  Re  .  €he  titolo  porta  questa  favola?^ 
Ami.   La  Trappola  .    È   un  titolo 
metaforico  ^   Il  Duca  si  chia- 
ma  Gonzaga  i  e  la  sua  con^ 
soìte  Battista. 
Viene  un  commediante    ad    avvelenare^ 
quel  ch.e  dorme  ,  ed  Amlet  dice,  : , ,  -  .. 
Ami.  f^edete  ?    Ora  V  avvelena  nel 

giar^ 


giardino  per  usurpargli  l&std^ 
to  .  .  4  Tosto 'vedrete  che  la 
sposa  s' innammora  deW  ucci^ 
sore  é 
A  ciò  il  l'e  si  alza  *  Tutto  resta  sospeso- 
Il  re  parte  .  A%i!  Orazio  !  quanto  dis-^ 
se  lo  spirito  è  troppo  certo  •  Poloiiia  lo 
chiama  per  commissione  della  regina  t 
Egli  manda  via  tntti ,  e  parte .  Sala  del 
palazzo  reale  *  Il  re  ordina  a  Rosencrantz 
e  a  Guildensterfi  di  partire  per  V  Inghil- 
terra portando  secoloro  Amlet  #  Si  pone 
indi  ad  orare  j  riflette  ai  suoi  eccessi ^  fi- 
da nella  misericordia  divina^  senza  pen- 
sare però  a  risarcire  i  danni  cagionati^ 
e  a  discendere  dal  trono  usurpato  -  Ar- 
riva Amlet.  ^  r  osserva  ^  va  per  ferirlo; 
pensa  poi  che  se  V  ammazza  mentre 
sta  orando^  gli  assicura  la  gloria  eter- 
na- Nb^  dice  ^  r  ucciderò  quando  tri-^ 
pudii^  gozzovigli^  giuochi^  bestem^ 
mi^o  donna  ubriaco  ^f  affinchè  t  ani-^ 
ma  sua  rimanga  .  nera  e  maledétta  r 
come. t  inferno  che  dee  ingòjarla .  Va 
dalla  madre.  Appartamento  della  règi-, 
Mv  Ella  ^rk  con  Polonio  ^   il  •  qual* 
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vedendo  venire  Amlet  sì  ritira   per  a- 
scoitare  non  veduto  .  ^ 

Ami.   Che  mi  comandate  y  o  madre? 

Reg*  Amlef  troppo  hai  tu  offeso 
tuo  padre. 

Aitìl.  Voi ,  madre  •  troppo  avete 
offeso  il  mio  - 

Reg.  Tu  rispondi  con  troppalibertò 4 

Ami.  E  voi  mi  domandate  con 
troppa  perversità . 

Reg..  Che  vuol  dire  cio^  Amlet?  . 
;■  Arai.  E  che  vuol  dire  ciò  ^  madre? 

Reg.   Ti  dimentichi  di  chi  sono? 

Ami»  Noy  perdio^  che  non  mi  dimen*^ 
tico  che  siete  la  regina  con^ 
giunta  in  matrimonio  col  fray^ 
fello  del  vostro  primo  marita  ; 
€  al  del  piacesse  che  così  non 
fosse .  Ah  siete  mia  madre  ! 

Reg.  E  bene  io  ti  porrò  alla  pre^ 
senza  di  chi  ti  faccia  paii^^re 
con  pili  santo  é 

Ami.  Venite ,  sedete .  Di  qui  non 
si  parte  ^  non  vi  movete  prima 
che  io  non  vi  ponga  innanzi 
uno  specchio^  in  cui ravvisiatg 

il 


il  piìi  occulto  della  vostra  có^ 
scienza . 
Reg.  Oime  !    Che  pensi   di  fare? 
Vuoi  tu  aminazzarmi  ?  .  \  . 
Chi  mi  ajuta ,  cid^i  *  .  . 
Poi.  yfjuto  chiede  ?  oh!  •  .  *  . 
Aihlet  si  accorge  di  essere  inteso  5  pen*-, 
sa  che  sia  il  re  che  stia  ad    ascoltare; 
finge  che  sia  un  topo  ^    e    lo  ferisce. 
Polonio  grida  ,  son  morto .  Atnlet  tor- 
na alla  madre ,    L'  obbliga  ad  ascoltar--» 
lo  5  le  rimprovera  r  assassinamento  del 
padre  ,  ed  il  di  lei  obbrobrioso  matri- 
monio col  regicida  .  La  regina  confusa, 
compunta,  abbattuta,    confess^a    il  suo 
corto ,  e  lo  prega  a  più  non  trafiggerla 
€on  le  sue  parole  .    Esce  il  Morto  ve- 
duto da  Aralet ,  e  non  dalla  regina  . 
Ami.   Oh  spiriti  ceJestiali^  difende-- 
temi!   Copritemi  colle  ali  po- 
^tre  I   Che  vuoi ,  ombra  vene^ 
randa  ? 
Reg.   Oddio!  Egli  e  fuori  di  se! 
Ami.  igieni  forse    a    riprendere  la 
negligenza  di  tuo  figlio ,  che  in^ 
deboli to  dalla  compassione  e  dal- 
la 
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la  tardanza  obhlia  V  uniùortdnf 
esecuzione  del  tuo  orribile  precet 
to  ?  Parla  • 

Mor.  Non  obbliarla\  Vengo  ariac 
cendere  il   tuo  ardore   che  pa 
quasi  estinto^ 
Ordina, poi  che    parli   alla   madre  cJé 
vede  piena  di  spavento  t 

Ami.  A  che  pensate^  o  rnudn? 

Regc  Oime  !  A  che  pen$i  tu  ckt 
così  dirigi  i  tuoi  sguardi  dop^ 
non  si  vede  cosa  alcuìm?  *  *> 
A  chi  miri  ? .  ; 

Ami.  A  lui^  a  lul\  vedetelo  ^-ìa^ 
guai  pallida  luce  esce  da  biil 
Ahi  ai  me  !  la  sua  presenza  (d 
il  suo  dolore  basterebbe  a  com^ 
muovere  le  pietre  stesse  .  Ahii 
Non  mirarmi  così  ^  guest  asptl^ 
to  contristato  puh  distruggere  i 
miei  disegni  cnideli  j  e  far  coT'^ 
rere  il  pianto  in  vece  del  sangui 
che  tu  domandi  ^ 

Reg.  ./^  chi  dici  tu  queste  cose?- 

Ami.  Nulla  vedete  in  quel  cantò 

J^eg.  Nulla  ^  e  pur  vedo  tutto  4pid 
lo  che  vi  è .  .Ali 


(  ^^7  )  ^ 

-Ami.  Ne  anche  asccdtasté  nxiUa  ?  ^ 

Beg;  Nulla  ^fuor  di  quelkr  che  noi- 

due  stiamo  paiiando.  \ 

:Aml.  Mirate  /à,  là  . .  ^  .  lo  vede-^^ 

te  ?  *  .  i  ora  si  allontana  •  •  •  .  ■ 

lleg.   Chi  mai  ? 

Ami.  MU)  padre ^  mio  padre  co^  suoi 
medésimi  arnesi  ^  ^  .  vedete  *  .  / 
ora  va  via^ 
L#a  madre  stima  Éutto  ciò  illusione  purat* 
della  disordinata  fantasìa  del  figlio.  Am- 
ie t  là  disingaiina  ^  mòstrànda  tutta  la: 
setisàteaSza  ^  e  la  commuove  .  La  consi- 
glia poi  a  separarsi  a  poco  a  poco  dal- 
colpevple  sua  iniovo  sposo  .  •  .Di  poi' 
^^  j^igliandaii  le  dice^-,  cbe  anzi  jiol  fac- 
^^«^  ed  iromtramehte  le  insinua  di  to-. 
^O  recarsi  a  lui,  di  porsi  nel  suo  letto* 
^  fralle  sue  braccia  ,  di  scoprirli  che  la 
É^^zzia  del  figlio  è  fìntàt  ^  e  che  tutto  è* 
^n  artificio^  Là  regiija  rassicura  che* 
^ìà  non  fora  mai  <^ 

Atta  IV  .    Intende  il  re^  T  uccisione 

a  Poipùio  ^  e  risolve  setì^"  altro  di  mani^ 

dare  Analet  in  Ingliilferra  per  sicurezza 

comuàe  .  Fa  tenire  A&dét  alla  presemi 

-  sua  5V 
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sua  9  e  gP  impone  che  si  accinga  subito 
a  partir  p^r  Inghilten^a  .  Ordina  che  si 
porti  il  cadavere  di  Polonio  alla  capcl- 
la  •  Orazio  fa  sapere  alla  regina  che  O- 
fetia^  divenuta  pazza.  Ella  stessa  vie- 
ne cantando,  e  dà  indicii  che  la  mor- 
te del  padre  ha  cagionato  lo  sconcerto 
della  ragione  di  lei  5  ina  ad  ogni  do- 
manda che  le  si  fa  ,  risponde  con  un' 
arietta  musicale,  e  poi  parte.  Pieno  il 
Kfl  di  timori  e  di  sospetti  per  le  raor- 
naorazioni  del  popolo  ,  accenna  che  è  ve- 
pjjto  di  Francia  il  fratello  di  Ofelia ,  che 
si  occulta .  Si  ode  strepito  grande  .  Un 
éav^itiero  chiama  la  guardisi ,  e  dice  al 
re  che  fugga  ,  perchè  il  volgo  va  se- 
guendo Laerte  furibondo  ,  e  V  acclama 
r-e.:  V  S' infrangono  le  porte  .  Entra  Laerte 
pieno  di  furore  col  disegno  di  vendi- 
care il  padre  ucciso  onde  provenne  la 
ioUia  di  Ofelia.  Il  re  T  assicura  di  non 
aver  egli  avuta  colpa  veruna  nella  mor- 
te di  Polonio  .  Lo  prega  ad  ascoltarlo 
(da  paste  ,  protestando  che  se  Io  trovas- 
se, colpevole  ,  gli  cederebbe  di  buon 
l^ado  il  regno  .^nja  se  conoscerà  la  ^us^ 

m- 


jnnoMnzi,  SI  nnìranno  Insieme  cercan- 
4Ì0  '  entrambi  ogni  più  opporumo  sollievo 
«r  proprio  dolore.  Partono  .  Esce  Ora^ 
zio,  cui  due  marinari  presentano  alcu- 
ne lettere  .  Orazio  legge  ,  è  un  fogliò 
di  Amlet  che  dice  : 

Orazio  ,  come  avrai  letto  questo 
fogliò \  dirigerai  gli  uòmini  òhe 
te  lo  recano  ai  re ,  pel  quale  ho 
dato  loro  un  altro  plico  .  Dopo 
due  giorni  di  navigazione  fummo 
inseguiti  da  un  pirata  assai  bè^ 
ne  armato .  Il  nostro  legnò  pòtìó 
vdiero  ci  obbligo  a  porre  tutta 
la  nostra  speranza  nel  valore  \ 
'Gettàronsi  i  Panipiconi  -^  io  primA 
di  tiltti  saltai  sulV  imharcazioìi^ 
neniied  ,  la  quale  nel  tempo  stes-^ 
,  ^o  si  dispicco  dalla  nostra  ,'  éà 
io  rimasi  solo  e  prigioriiero  .  I 
nemici  mi  hanno  trattato  con 
moderazione  come  ladri  compa^ 
sionevolij  ed  io  gli  ho  ben  bartt^ 
pensati.  Tu  fa  in  Triodo  che  il  ine 
riceva  le  carte  che  gli  mando- ^ 
indi  vi€ni  a  vedermi'  coti  ùtì^ 


diligenza ,  come  s^  faggi^^^  àéd 
la  morte  .  Sapnii  arcdni  che  p 
renderanno  attonito  .  Gli  sMiti 
che  tL  hanno  consegnata  la  I4* 
fera  ,  ti  condurranno  da  me. 
Qfiildestern  e  Rosene rantz  hiài^ 
no  seguito  il  lor  camino  v&^t 
Inghilterra .  Molto  debbo  dirti 
jsu  di  essi.  Addio ^ 

Tuo  sempre 
Amleto 

Il  re  ha  raccontjato  a  Laerte  la  verità 
dèli'  accaduto ,  gli  dice  poi  di  non  aver 
potato  ancora  vendicare  il  sangue  M 
di  lui  padre  nelP  uccisore  Anilet  ,-s| 
per  r  amóre  x^he  ha  per  lui  Ja  madre , 
come  per  l'affezione  del  popolo  .L'e- 
sorta B.  fidarsi  di  lui  ,  \Jn  messo  reca 
lettere  del  principe  pel  re  e  per  la  ma- 
dre .  n  re  leggendo  intende  .che  Amlel 
è  tornato  nudo  e  solo  ,  e  che  verrà 
domani.»  Palesa  poi  a.  Laerte  un  espe^ 
diente  che  gli  è  sovvenuto  per  disfarsi 
di  Amlet>  Sul  supposto  che  verisimit 
mente  egli  ricuserebbe*  d' imprendere  w 
Auayo  viaggio ,   per  far   che   pera  ii 


(  n'i  ) 
^uisa    phe    la    morte    sua    sembri    alfe 
inadr^  stessa  casuale ,  propone  che  ce- 
Jleibran4o  la  fama  la  destrezza  di  Laerte 
>iel  maneggiar  la  ^spada ,    ed  Amlet  es- 
sendo pieno  di    opinione    di    se  stesso 
per  la  perizia  jaeirarte    xli    scheimire^ 
pensa  il  xe  di  fargli  susurrare  all'udito 
di  tal  sorte  ij  valore  di  Jjaerte ,  che  si 
4ia  iuogo  ad  una  scommessa^  tenendo 
alcuni  la  parte  di  Laerte ,  ed  altri  queU 
jia  del  principe  .  Pjrevejiitiyamente  si  pre-s^ 
parer.anno    alcuni    iìor«.tti   xjoUa    punta 
scoperta  che  sarà  ^vyelejiata ,  e  Laerte 
fie  prenderà  uno  per  se^  con  cui  col* 
^  pèndolo    lo    ferirà    raottalmente ,    e  U 
j5ua  morte  si  attribuirà    al    solp  icaso  -# 
Aggiugne   il   re    che   per  jassicurare   il 
4::olpo  farà  anche    amna^nire   una   tazza 
pur  con  yelepo  ,  affinchè    se  venisse  a 
fallire  il  jQoretto  .,  Amlet  stanco  ed  afe- 
faticato  chiedendo  da  bere ,  rimanga  dai 
jBprtifero  licore  ucciso..  La  regijia jsna?* 
72unzia  che  Ofelia  tratta  dalla  sua  follia 
si  è  affogata  ^el  vipinp  fiume  5  la  qua! 
,posa  vie  pili  accende  la  furia  di  Laerte» 
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due  becehini  parlando  di  Ofelia  che  si 
ta  da  sotterrar^  in  luogo  s^cro  .  L'  uqo 
dice  ehe  ciò  sta  ben  disposto  dal  giu-r 
dicej  l'altro  che  s^ji  mal  giudicato^ 
perchè  ella  si  è  ammazzata  da  se  colP 
affogarsi  ^  scena  comica  bassa .  Cade 
iudi  il  loro  discorso  sulla  nobiltà  di  cor 
loro  elle  maneggiano  la  zappa  ,  come 
becchini,  zappatori  ecc.  i  iquali  eserci- 
tano r  antico  mestiere;  di  Adamo  .  Esce 
Amlet  ed  Orazio.  Un  becchino  zappa 
e  cantai.  Amlet  osserva  l'insensibilità 
di  colui  che  nell'  aprire  una  sepoltura 
-sta  cantando .  Il  becchino  getta  al  suor 
lo  una  testa  dT  un  morto  .  Amlet  rir  | 
flette  che  potrebbe  quella  appartenere 
a  qualche  uomo  di  stato  che  ii^  vita 
pretese  ingannare  il  cielo  stesso  ^  o  a 
qualche  cortigiano  infingevole  ,  o  anche 
a  qualche  cavaliere  solito  ad  esaltare  il 
cavaljio  di  un  altro  ,  per  chiederglielo 
in  prestito  ,  Dopo  simili  osseryazioni 
6Ì  avvicina  a'  becchini  e  park  con  essi 
lungan^ente  .  La  conversazione  riesce 
totidmente  comica  per  le  risposte  che 
06si  daano  ^  p  morale  insieme  per  Ict  xi- 


(ii3) 
flessioni  di  Amlet  .  Viene  il  r<e  e  U 
regina  ed  il  corpo  di  Ofelia  accompa- 
gnato da'  sacerdoti  .  Si  copre  di  telrr^ 
il  cadavere  .  Laerte  attacca  briga  copi 
Amlet .  Partono  tmii .  Restano  Amlet 
ed  Orazio  ,  li  principe  racconta  che 
mentre  dormivano  Guildestern  e  Rosen^ 
craììtz,  egli  entrò  leggermenie  ,  e  s^  iro-^ 
possesso  delle  loro  carie  .  Tornò  nel 
suo  stanzino  9  aprì  i  dispacci  ^  e  scoprì 
il  tradimento  che  gli  tramava  il  ré  , 
dando  ordine  preciso  di  ammazzarlo  per 
assicurare  la  tranquillità  della  Danimar:* 
ca  e  deir  Inghilterra  .  Kfe  mostra  V  or-.- 
«fine  ad  Orazio  .  Aggiu^Gie  che  egli  S-cris-- 
«ef  in  nome  del  re  di  Danimarjca  al  re 
d'  Inghilterra  di  far ,  per  quiete  comn-- 
jae^  morire  immediatamente  i  due  mes- 
saggi.,  e  sugellò  la  lettei^a  coL^igrUo  dcil 
padre  che  seco  avea  ,  sul  quale  erasi 
formato  quello  che  usava  il  re  pre$enr. 
te  .  Ciò  fatto  e  chiuso  di  nuovo  il  pli-* 
co  ,  lo  ripose  nel  sito  medesimo  onde 
tratto  r  avea ,  sènza  che  il  cambio  si 
fosse  conosciuto .  Il  dì  seguente  avvenr* 
jM  il  combatjtimento  navale  già  acc^en- 

-    Tom.  Fi  il  aa- 
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nato  nella  lettera  scritta  aj  Orazio  «  Un 
cortigiano  adulatore  viene  a    wanifestaip 
re  la  scommessa  fatta  dal   re   a   favore 
di  Amlet  di  sei  cavalli  barbari   contro 
«ei  spade  francesi  co' pugnali  corrispon-» 
denti  ^   Il  re  scommette  che    in  dodici 
assalti  Laerte   darà    ad    Amlet  tre  sqU 
icolpi^    e  Laerte  s'impegna  a  dargliene 
«ove .  A  mlet  accetta  la  sfida ,  ed  ordì* 
na  che  si  rechino  in  (juella  sala  i  fio^ 
retti  «  Aitro  messo  del   re  vuol    sapere 
se  Amlet  pensa  battersi  subito  con  I^aei^* 
te^  Amlet  risponde  che  se  (juell' ora  9 
Còmoda  pel  re ,   egli  è  pronto  •   Amlet 
confessa  ad   Oribsio   di   sentir  qualcfaìe 
cosa  nel  suo  cuore  che  T  affanna ..  Of9i^ 
zio  vorrebbe  dissuaderlo  dall'impresa  • 
Amlet  dice  che   egli  si    ride   di    simiU 
presagi  j  par  ndla  morte  (  aggiugne  ) 
di  un  uccellino  interviene   una  yprop- 
videnza  irresi^iÙHe  •^    se   e  giunte^  V 
ora  mia^  bisogna  attendeiia.    Tutto 
consiste  in  trovarsi  prevenuto  allorché 
arrivi.  Se  Vuomo  al  terminar  di  si/u 
vita  ignora  sempre  ciò   che  potrehbfi 
Ttu venire  da  poi;,  che  importa  fihfi  Ut 

per^ 
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perda  presto  o  tardi  ?    Sappia  jnori^ 
re .    Viene  il  re  e  la   regina    con  tutta 
la  corte .  Il  re  presenta  Laerte  ^d  Am-;- 
let ,  il  quale  gentilraeijte  gli  cercai  peiv 
dqno  ,    discolpando  il  passato    col  djl<p- 
sordine  della  sua    ragione  •    Laerte  e4 
Amlet  prendono  ciascuno  iin  fioretto,  e 
&i  dispongono  all'  assalto  »  Il  re  ordina 
che  ^i  Copra  la  mensa  di  bicchieri  col- 
ini di  vìnp  p    $e  Amlet  xlà  la  prima  o 
la  seconda  stoccata  ,  p  nel  terzo  assalto 
.colpisce   r  avversario  ,    ordina   che    si 
scarichi  tutta  V  artiglieria  .    Il   re   berà 
alla    salute    di    Ai^let  ,   buttarulo    nel 
bicchiere  una  onice  più  preziosa  di  quel-r 
la  che  han^o  asata  i  quattro  ultimi  so« 
vrani  Danesi .  Incomincia  V  assalto .  Am-» 
let  dà  la  prima    stoccata  a  Laerte  •   Il 
re  bee  e  vuole  ^he  ^li  beva    aocoraj 
il^mlet  vuol  prima   ^Tare    jll  secon4o  as*. 
salto  9    e  dà  al  .cpmp^|kore    un    altro  ^ 
cólpo  .  La  r^lua  vuoljbere  alla  39lu^4F, 
del  figlip  ^  lì  tVp  cer;C9  impedirlQ  9    jdlft^^ 
si  ostina.  9. e  bee  ^  il  re  si  contrista  •  «^^s 
Tornano  i    competitori   all'assalto  5    si, 
^colpiscono  ^e&trfoubì^   e  restano  feritw 
1  ^        li  a  Lt 


La  regina  va  mancando ,  Il  re  vuol  far 
credere  die  al  vedere  il  sangue  sia  sve- 
nala j  ma  ella  grida ,  no  ,  no ,    la  be- 
vanda ,  la  bevajida  ...  -  jimlct  so- 
no avvelenata^  .  .  Amlet    ordina  che 
si  chiudano 'le  pòrte,  e  che  $i  trovi  il 
traditore.  Lacite  morendo  dice.,  che  il 
traditore  e  presente  .    Tu    sei  morto , 
Jéihlet  ,    neri  ti  re^ta   che    niezz'  ora 
ili  oita-^  la  punta  elei  fenxf.  che  tieni  ^ 
in  mano ,  è  avvelenata ,  e  .'  .  .   .  miZ 
ha  mòrto ;^  io  ne  avett  ima  simile^  cs 
fi/  sei  morto  ...   Tua  madre  fra  be-^^ 
4)uta*  la  moHenel  vhio  ;  .  .non  pos^-^ 
so  pm  .  .  .  il  ré  .  .  .  il  re  è  //  ìnal-^ 
i^agio  autóre  di  tante  stragi. 
\  Ami.   Questa  punta  è   avvelenata  ? 

E  bene  faccia  il  suo  effetto. 
Trafigge  il  re.   Arhlet  muore  .    Termi- 
lia  la  tragedia  còli'  krrivo  di  Fortinbras,- 
il  quale  dice  c|ké;  paleserà    tutto    tòsto 
dhte  saranno  esposti  alte  jlttbbKc'a  vedu- 
ta ^<^ne*  fcadaveri  ,    ed  aggiiigèe  V  ultiiiia 
disposizione   di   Amlet*  ftt  faTcfre    del 
ffrincipe  di  Norvefgìa  .         '    in 
'  Pgnurio  vede  l$t  -pepdaf  iiè  ^^leita 


f  "7  ) 
fj^vala,  origliata  dalla  moltiplicità  e 

lièta  àegJLÌ  avvenimenti ,  e.  da  alcune  in?- 

teressanti  situazioni  tragiche  che  vi  so- 
no  9  come  è  la  scena  dell'  ombra  con 
Amlet  neir  atto  primo  ,  e  P  altra  colU 
madre  e  coir  ombra  ncIP  atto  secondo^ 
Ognuno  ne  vede  altresì  V  irregolantà  ed 
il  disprezzo  delle  sagge  regole  del  ver 
Tisimile .  Ma  i  dotti  stranieri  ed  Ingle- 
si conve'iigono  tutti  del  difettoso  e  del 
mirabile  del  dramma,  delle  bellezze  e 
delle  mostruosità  che  vi  si  notano \^ 
Basti  per  tatti  il  sentimento  del  p^ol^ 
taire  intorno  al  merito  dell'autore  dell* 
Amlet 9  dell'uomo  di  lettere  il  più  de- 
gno div  giudicarne  .  »  SkaJcespear  (^c^li 
5^  disse  )  non  ha  presso  gì'  Inglesi  altro 
»  titolo  che  di  divino .  Pur  le  sue  tra-* 
5>.gediesono  altrettanti  mostri.  Quan- 
w  to  può  immaginarsi  di  assurdo ,  di 
5>  stravagante,  di  mostruoso,  tutto  si 
5>  trova  in  esse  .  Sulle  prime  io  non 
5>  sapeva  intendere  ,  come  mai  gì'  la- 
»  glesi  potessero  ammirare  un  auto- 
»  re  così  stravagante  ;  ma  in  progres-r 
^  h  3  M  so 
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»  ^o  mi  accorsi  eli  e  aVeàntì  ragione* 
».  .  .  *'  Essi  al  psit  di  me  vedevano' 
»  i  falli  grossolaùi  del  lofo  autor  favo- 
»  rito  ;  ma  ne  setiììvana  meglio  di 
»  me  le  bellezze'  tanta  più'  singolari 
yy  per  esser  lampi  che  balenavano  in 
M  una  oscurissima  nòtte.  Tate'  è  il 
:p  privilegio  del  genio  5;  esso  corre  sen- 
w  za  guida  ^  sen2^'  arte ,  senza'  regola  ^-^ 
»  per  incognite  non  corse  strade  y  maz 
»  lascia  dietro  di  se  tutto  óiò  che  al— 
3>  tro  non  è  che  ragione  ed  esattezza  j> 
Abbiamo  osservato'  nel  parlar  de  1 
drammi  Italiapf  P  esattezza  di  tanti  in- 
dustriosi scrittori  iiitenti  a  far  risórge^ 
re  r  arte  teatrale^  de'  Greci .  Osserviaikitf 
ora  in  Shakespéar  la:  ftiaiicànza  di  e* 
rudizione  •,  di  emoli  e  di  modelli  sup- 
plita dair  ingegno  che  lo  scorgeva  ad 
internarsi  «neir  uomo  ,  a  studiare  i  iilo- 
vimenii  del  proprio  cuore,  6  a  prende- 
re dal  vero  i  colori  delle  passioiii . 
Egli  non  conobbe  V  arte  j  e  copiò  egre- 
giamente la  natura  . 

Tè  questo  pennello^ 

La 


f  (  119) 

'  >-,  La  genitrice  ritrarrai  con  esso  (a) 
die  tragico  incomparabile  non  diver- 
-^t^bbe  chi  sapesse  bene  accoppiare  V 
«-ino  e  V  altro  studio  ! 

Ma  questo  gran  tragico  inglese  'sta« 
<3iàndo  là  natura  mancò  di  giudizio 
ibétV  imitar  ciò  che  in  società  si  ripren- 
^tehhe  .  Non  è  inverisimile  (  disse 
pur  J^oltaire  per  iscolpar  se  stesso  nel 
JFigliuol  Prodigo  )  che  mentre  in  unSl: 
stanza  si  piange  nn  morto^  dicasi  da  un 
buffone  qualche  motto  che  muova  a 
risa  é  Ma  questo  véro  indiscreto  non 
dee  sulla  scena  imitarsi;  in  prima  per** 
che  la  parte  più  sana  riprenderà  Tim*- 
pertinenza  del  buffone^  e  perciò,  sem- 
l>rando  tal  mescolanza  sconvenevole  nel-» 
la  conversazione  ,  dovrà  come  in  fatti 
avviene,  dispiacere  ancor  nella  scena ^ 
dove  la  natura  dee  comparire  scelta  e 
conveniente  (h)  *   In  secondo   luogo  il 

h  4  poét 


iMMrfWi*«W^iwMi^ii4Hi«*bi 


(a)  Disse  \t  gran  Marlre  Natura  pressa  Mel- 
lionienè  ntVi'Ar minio  del  Pindemonfe. 
•    (b)  Vis  nature  ullehut  nature  ntethocfìzed  y  Ax^ 

ceta  Pope  tìeir  eccelitnte  Saggio  <fi  Criìzca  • 
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poeta  giudizioso  non  layora  mai  eontra 
se  stesso  .  Or  che  "altro  fa  colui  che 
Volendo  intenerire  e  commuovere  ìm^ 
pedisce  egli  stesso  la  riunita  del  sua  V 
disegno  distraendo  lo  spettatore  colla 
buffoneria  intempestiva?  • 

Shakespear  istudiò  la  natura,  e  pu*- 
re  nelle  sue  espressioni  non  di  rado  la 
pei'de  di  vista   •    Non  l'ebbe   presente 
jie'  rimproveri  che  ne'  Due    Geutiluo* 
mini  di  Verona  fa  il  duca  di  Milano 
^1  Valentino  .    Nella  sola  orazione    di 
•Antonio  nel  Ghdió  Cesare  ,  in  quel- 
la orazione  che   Martino  Sherlock  stì- 
Hia  il  capo  d' opera    dell'  eloquenza   da 
preferirsi  alle  orazioni  tutte  di  Onte-' 
ro ,  di  Virgilio  ^    di  Demostene  ,    di 
Cicerone^  in  qiiell'  orazione  che  in  ogni 
parola  abbraccia  inille  bellezze  igno- 
te ai  profani  :    si  osservarla  espressioni 
ricercate  frivole  e  contrarie    alla    sem- 
plicità   della     bella    natura  .     Quando 
'piange(*ano  i  poveri  (  dice  Antonio  ) 
Cesare  ìngrimava  j    1'  ambizione  do-- 
vevd  esser  fatta  di  una    materia  piìi 
dura,.    Questa  materia  più    dura  clélle 


^ 


agriòde  è  foi'se  una  belleraa  naturale  ? 
diife  a  ciò  la  falsa  ragiona  che  si  ad^ 
luce  ^  non  distrugge  T  accusa  di  ambi-, 
lioso  data  a  Cesare  .  L'orgoglio  T  al- 
erigìà  yirii  composti  di  presunzione  e 
li  ferocia  9  sono  quelli  che  rendono 
*  laomo  disprezzante  duro  insensibile, 
igli  altrui  mali  ^  ma  T  ambizione  non 
are  volte  si  .copre  di  umanità  e  di 
lolcezza  .  Sherlock  che  ha  studialo 
^enti  anni  i  drammi  di  Shalespear ^ 
la  studiato  troppo  poòb  il  cuore  umano. 
Pfotate  come  il  .sangue  di  Cessare  lo 
seguiva  (  cioè  seguiva  il  maledetto  ac^ 
ciajo  di  Bruto  )  come  sfoi'zandosi  di 
uscire  per  sapere  ^  se  fosse  pos.^ibile  ^ 
che  questo  èra  Bruto.  Longino ^  Ora^ 
zio  e  BoìleoAi  ^  de' quali  con  privilegio 
esclusivo  il  Sherlock  vantasi  ammira- 
tore ,  avrebbero  ravvisato  del  patetico 
e  del  sublime  in  questo  sangue  che  si 
forza  di  uscire  per  seguire  il  ferro 
e  per  sapere  se  era  Bruto  il  feritore? 
Merita  simil  concettuzzo  di  preferirsi 
i  quanto  vantò  di  grande  la  latina  e 
a  greca  eloquenza? 

V 


è- 
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L' finica  vera  bellezza  deìV  erazioiM 
dì  Skakespear  e  quella  appunto  che  i 
sfuggita  alla  diligenza  del  Shèiiock  che 
da  venti  anni  lo  sta  studiamido  •  Il  me- 
rito del  Shàkespear  in  tale  argomen- 
to consiste  singolarmeiltef  niel^  essenti 
approfittato  delle  notizie  istoncke  stfll 
.^  ammazzamento^  di  Cesare  ^  e  nelP  a'vei 
rendata  capace  di  rappresentarsi  in  tea*, 
tro  r  aringa  fa*ta  da  Atìtonio  al  Popoli: 
Romano  riferitaci  dagli  scrittori  (ix); 
spiegandovi  un  patetico  riseirtito  e  for-« 
le  che  accompagna  lo  spettacolo  aliai 
parole  ;  e  per  qaesto  merito  j  ad  eoa 
delle  false  espressioni  accennate  5  si  int-^ 
nifesta  nn  esperto  poeta  drammatico  - 
Ma  questo  merito  tutto  appartiene  a! 
teatro  ^  né  senza  ridicolezza  si  metterebbi 


,»mmmimimm^mt^mÈtmmm»émtmimtttmiÈmma*iémmÈm^m^ 


(b)  Finalmente  cori  ahbondantissime  lagrtr/u 
trasse  fuori  il  corpo  Ji  Cesare  nuJo  scoprendo  h 
veste  sua  piena  ài  sangue  e  stracciata  dal  ferrò  y 
dal  quale  lamentévole  spettacolo'  il  popolo  tùttù 
fu  commossa  a  piagnere .  Appiana  Alessandria^ 
nel  libro  Ili  delle  Guerre  Civili é 


*r 


«f    Confronto    colle    orationi    de'  Tallii 

e    dei  Demosteni .  Di  grazia  questi  due 

J>i:odigiosi  principi  dell' eloquc^nza  si  sp^ 

no  mai  trovati  in  tin  caso  simile?  Notti 

sa   il.  Sherlock    quanti    aspetti    diversi 

prendai  V  eloqùcn2:a  dagli  oggetti  e  dàl-^: 

L    le  circostanze  ?    Non    Comprende  V  e^ 

le     nortìije*  difTerenza  cfee  Corre  trailo  spi^e-* 

2^     gar  la  pottìp^  oratoria  nel  Foro  o^el 

i-     Senato   Rotóano  e  Èiel  Pritaneo   di^A- 

f     i^ne    contro    V  ambiziosa    politica  rdi 

^iiippo    e    le     ruberie    di    Verre   ^    e^ 

^^àiX  mettét'e    in    ùziotìé    sul    teatro  uà 

^àciavere  insanguinato  ?  Volle  il  Sher^ 

locJc   paragonare    ancora  (  si    aggiunga 

"'      passaggio  )  ii  poeta    melòdrammati- 

to      Metastasio  CóIP  epico  poeta  romana 

/4i^xe  Ariosto .  Longino  gli  ha  mai  da** 

ti     esempi  di  simili  paragoni  impossibi- 

u  *?"  E  pure  egli  stesso    riprende  coloftf 

\    cW  comparano  Bacine  è  Shakespédf^ 

*.    perchè    il   primo  (  ei    dice  )  Ha    fatte 

■'      tragedie  i^    e  V  altro    soltanto  cotnposir 

^     aioni  drammatiche  .    Dùnque  a^  di  lui 

igus^rdi  è  più   stravagante    il  confronto 

'    '-  ■  di 


(    124  ) 

ài  due  dframmatici  ^  che  di  u^Htémapr 
ziere  con  un  drammatica  ? 

• 

Non  è  raeraviglixi  che  quel  focoao 
viaggiatóre  preso  dal  farnetico  di  ragio- 
nar di  letteratura  vada  tirando  di  taglio 
e  di  punta  contro  i  fantasimi  che  egli 
stesso    infanta^    e    giudichi    de^ popoli 

;  colla  più  deplorabile  superficialità  •  Non 
è  meraviglia  che  abbia  scarabocchiatoun 
libercolo  piccioHssimo  in  tutti  i  sensi 
per  provare  che  in  Italia,  la  poe.^ia 
710 ri  e  w^cita  ancor  dalla  fùtnciullezr 
ii^a  ;  non  consistendo  la  sua  grande. o- 
ji^Vdi  che  in  pagine  lo^  in  picciolo  ot*- 
tavo  ^  delle  quali  (  sebbene  protesti  di 
voler  produrre  un  libro  picciolo  )  ne 
impiega  ben  quaranta  solo  in  esagerate 

-  lodi  della  sua  innamorata  j  cioè  d^^ 
Shaki^^pear .  Non  è  meraviglia  che  nel- 
la medesinla  brochure  o  scartabello  che 
sia,  cancelli  con  una  mano  quel  che 
con  r  altra  dipigne  ^  e  nell'  atto  che  di- 
chiara gP  Italiani  fanciulli  in  poesia , 
affermi  che  abbondino  di  eccelteìitissi^ 
mi  poeti  lirici  .in  ogni  genere  ^  .mon 
avendo  ancora  imparato  che   V  eutnsia-*^ 


l 
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(ti,  là' niente  più  che  divina ,  fi  sommo 
*gna*,  la  grandezza  dtìllo  stile,  do- 
àa  Orazio  ri^chieste  nel  vero  poeta  , 
aveogoiio  singolarracLite  alla  poesia 
Cd  .  Non  è  meraviglia  ancora  che 
intre  nega  il  nome  di  poeta  grande 
Ariosto  5  confessi  poi  che  sia  egli 
in  poeta  descrittivo ,  con  altra .  j)al- 
)ilc  contraddizione  ^  perchè  le  bel- 
té  dello  stile  ,  la  copia  ,  la  vaghez- 
n  la  vivacità  e  la  varietà  delle  imma- 
i  ^  formano  le  principali  prerogative 
la  poesia  onde  trionfi  del  tempo  * 
tte  queste  incoerenze  ^  io  dico^  del- 
(juali  si  compone  il  bel  Consiglio 
in  giocane  dei  Shcriock  ,  potreb- 
o  recarci  stupore  ,  se  fossero  prof- 
te  da  un  altro  che  non  ci  avesse 
vilmente  ed  à  propos  des  hóttes 
o  s'sipere  di  aver  niolto  studiato  la 
tematica  ^  «  di  credere  d' avere 
la  precisione  nelle  idee  . 
\i  faccia  parimente  grazia  a  codesto 
^eso  matematico  del  nop  aver  <x>- 
[^iuta  la  storia  letteraria  Italiana  ^ 
le   dimostra   pmpojiQiKlo  |>ee   cosa 

tutta 


C&tta  nuora  all'  Italia  Iq  stfldio  de?  Grt^ 
ci:  a  queir  Italia  ^  dove  ajDici^  nfeUt 
tenebrosa  barbarie  4^'  tempi  bassi  fio-? 
rirono  intere  provìncie  ,  con^e  la  Ma- 
gna Grecia^  |a  Japigia  e  par|:e  déUa 
Sicilia^  le  quali  altro  linguaggi q  :tki^ 
i,ayeyano  che  il  greco  •>  e  mandarprr 
no  a  spiegar  la  pompa  del  loro  sapere 
a  Costantinopoli  i  Metodii^  i  Grisojai, 
i  Barlaami  ;  a  queir  Italia  ,  qbe  dppQ 
la  distruzione  del  Oreco  Impero  tutta 
si  diede  /alle  gre,che  lettere  ^  e  fa  la 
prima  a  commui;iicarlealrimajDentede}?r 
r  Europa ,  cioè  alla  Spagna  pe^r  faàié 
zo  del  Poliziano  ammaestrando  Anca 
Barbosa  ed  Antonio  di  Nehrixa ,  ed 
all'  Inghilterra  per  ppera  di  Si^pizio  ^ 
di  Pomponio  Leto  e  del  Guarini^  nx9ùn 
«tri  deVdue  Guglielmi  JLiUo  e  Grayi 
a  qaeir  Italia  ^  dove  ^  per  valerrni  d^ 
le  parole  di  un  elegante  Spagniiolo  )  la 
yiigjia  greca  diventp  sì  comune  (ÌQt 
pò  lapr^sa  di  C onstantinopoli^  cke^jco^ 
jne  dix:e  Costantino  Lascari  nel  pn»^ 
mio  ad  una  suaygramatica^  t  ignora 
/ure  le  cose  greche  recava  vergogna 

agP 


(  127 ;> 
4tgf  Italiani  9  fi  la  lingua  greca  pìif. 

Jj^orjis^a   ìielV  Italia    che   nella    ste.usa 

Qrecia  (a)  :  9  (juella  JlaUst  ia  fine  cho 

<>ggi  apcor  vaiata  cosi  graa  copi»  di  o- 

fCiTe  y  »elle  4}uali  ad  evidenza  si  mai)i<- 

lesta  xjuanto  si  coltivi  il  greco    idionia 

in  B-Qj^fL  ^  in  Napoli  ,   in  Fir.enze  ^  in 

Parma,  ia  Pisa,  jn  Padova  ^  in  Vejqq* 

na  9  in  Venezi?i  ,  in  Mantova ,  in  Mo* 

xlena ,  in  JBoiogna ,  in  Milano ,  x^Tie  vini- 

x:e  di  gran  lunga   Piatesso    gregge   n\x^ 

jxierQSO  de' viaggiatori  transalpini   stjra<p 

yo^ti  ,  leggeri ,  vani  ,    imperiti  e  mali*- 

^Qi ,  tuttocchè  tanti  sieno   i    Sheriojck 

e»  gli  ArcheìiheltTi  (b)  .    E   chi   vorrà 


^     Bv%    i    '  *  ■» 
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(a)  Amfres  sópra  Off fii  letterattira  P  I|Cap,XTL 

(b^  Si  compcep^  particol^^rtnent^  da  ques^ 

,ultì9io  npme  jche  «loi  noa  JateBdia^io    qui  di 

^kfìitfe  i  .viaggiatori    intielligenti  ,    agiati» 

sinceri  e  prudeati  ;  ma  abbiamo  io  misfue  sol* 


e  biasimano  r Italia  e  Napoli  specialmente  pem 
cfaè  alcuno  di  simil  gemio  non  vi  avrà  trovai. 


I 
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incolpare  qiiest^  Irlandese  m  picciolé 
levatura  del  non  essere  istruita  della 
letteratura  Italiana,  quandaegli  ha  mof- 
strato  nella  sua  opera  grande  dì  cin- 
quanta carte  di  esser  pochissima  wr-P 
sato  nella  §.tessa  letteratura  della  Gran- 
Brettagna  ?  Facciamolo  osservare  •^nostri 
lettori .  Egli  adduce  in  Jode  di  SkakcT 
spear  V  unanime  consenso  degf  Ingle^ 
si  9  d' indole  per  altro  tanto  ^  al  suo 
dire  5  singolat^  che  difficilmeiìte  ,*c  ne 
iro^ano  due  che  si  somigliaAoyéd  a^- 
^srma  che  in  Inghilterra  in  (juasi  due-- 
cento  anni  non  vi  e  stata  una  sola 
voce  contro  di  Shakespear  ■.  Bisògdisi 
istruirlo  e  fargli  ascoltare  su  questa  os^- 
servazioqe  ,  letteraria  alcuae  y.o.cj[  sono- 
re ai  pari  .di  quella  di  Stentore  uscite 
dall'isole  Brittanniche  contro  di  Sha^ 
ke^pear  per  renderlo  informato  di  ciò 
che.  ignora  de' suoi  medesimi  nazionali. 
.  Inglese  era  Drydeny  erudito  e  poer 
ta  drammatico,  e  pure  nella  dedicato- 
ria della  tragedia.  Troilus  and  Crassir- 
da  afferma  ingenuamente  che  nelle  comi- 

|)osÌ2Ùoiu  6cmte  d^  Shfikespear  t>el  se- 
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«oJo  XVI  scorretta  era  lafra^e ,  srtw 
gelata  la  dicitura  ,  oscura  ed  affeJL^ 
iota  V  espressione  j  aggiugendo  che  al 
principio  del  secolo  susseguente  quel 
padre  del  teatro  inglese  pensò  a  ri- 
pulire il  linguaggio  nelle  ultime  sue 
fatiche,^  a  levare  alquanto  di  quel-^ 
la  ruggine  9  di  cui  troppo  .erano  im^ 
brattate  le  prime. 

Inglese  era  Samuel  Johnson^  e  do-p- 
pò  del  Rowe  e  del  Pope  e  del  ye- 
ficovo  JVarburton  ,  è  stato  comenta^ 
jEore  delle  opere  del  Shakespear  pub- 
blicate jui  Londra  in  otto  volumi  nel 
I765  ;  e  pure  nella  prefazione  dice  di 
\m  meltissimo  bene  e  moltissimo  male, 
4:he  è  quello  appunto  xfhe  fanno  gli  e- 
jSteri  imparziali .  Io  tanto  più  di  buon 
^ado  ne  trascriverò  qualche  osserva-* 
zione  9  quanto  più  mi  sembra  conducen- 
ite  a  far  meglio  conoscere  per  mezzodì 
un  nazionale  il  carattere  del  poeta  dram- 
XPatico  inglese  p 

I  critici  (  dice  Jofinson  )  hanno  rim*- 
proverato  a  Shakespear  il  troppo  stu- 
dia d'imitar  la  satura  univers4e  •  Han-> 

Tornavi  \  no 
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3IO  detto  che  i  suoi  Romani  non  jera- 
no  vestiti  del  proprio  costume  j  e  che 
*  4i  xe  da  lui  introdotti  mancavano  le 
«[ignita  Tichìeste  nella  loro  classe  •  Den^ 
iiis  si  offende ,  dice  Johnson  ^  e  Den^ 
nis  ^  signor  Sherlock  ^  era  ^nche  nato 
in  Inghilterra  ^  perchè  Menenio  sena- 
tor  di  Roma  faccia  il  buffone  j  e  J^o/- 
taire  crede  che  sia  violar  la  decenza 
ìb  dipingere  che  fa  nelP  Hamlet  l' usur- 
patore Danese  .ul)briaco^  JVfa  Shake-- 
spèar  sacrifica  lutto  alla  natura ,  e  alla 
vcn'ità .  Esigeva  la  sua  favola  de'  Re*- 
xnani  e  de' re  ,  jed  egli  altro  non  vide 
tche  gli  uomini .  Avea  egli  bisogno  di 
un  buffone*,  ed  il  prese  dal  Senato  di 
Roma^  dove  se  ne  sarebbe  come  al- 
trove trovato  più  d*  uno .  Voleva  met- 
tere sulla  scena  nn  usurpatore  e  un 
ómi^cida  ^  e  per  renderlp  dispregevole 
ed  odioso,  aggiunse  ai  di  lui  vizii 
1'  ubbriachezza  ,  sapendo  che  il  vino 
esercita  la  sua  possanza  su  i  re  come 
su  gli  altri  (a)  .  L' intreccio  delle  sue 

fa-- 
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(jBÌ)  vQiie&ta  .non  è  una    giustificazione  »    ma 
.uri  giudizioso  disviluppo  liei  penssùre  del  dxaoi- 
^    matico  inglese* 


favole  (  parla  il  medesimo  Johnson  ) 
in  generale  è  debolmente  tessuta  ,  e 
condotto  senza  arte  •  £ìgli  trascura  le 
occasioni  di  piacere  <o  interessare  che 
presentagli  natu  ralinente  .lo  scioglimen- 
to .Perchè  ^componeva  |ier  vivere  ,  av* 
yicinandosi  al  termine  del  lavoro  si  da- 
va  tutta  la  fretta  per  ritrarne  frutto  al 
più  presto  . .  .  Non  ebbe  riguardo  ve- 
runo a'  tempi  ed  a'  luoghi  ^  e  s^ìxwl  sciii^ 
polo  attribuiva  ad  un  secolo ,  e  iid  una 
nazione  i  costumi  e  Je  usanze  e  le 
opinioni  ili  un  altro  tempo  9  e  di  un 
altro  popolo  ..  .  .  Quando  vuole  esser 
<5omico  9  |a  sua  piacevolezza  è  rozza  ^ 
e  r  allegoria  licenziosa  .  jGli  uomini  e 
le  donne  vcivili  né  parlano  ne  operano 
diversamente  dalie  genti  d^l  coutado  • 
.Quando  vuole  ^essere  oratore  («attento, 
signor  Martino  )  diviene  freddo  .^  sner- 
vato 3  imperciocché  allora  egli  è  gran- 
.de  quavdo  si  .contiene  nella  natura  •  •  ^ 
Esprime  sovente  di  una  .maniera  ìngar« 
})ugliata  un  pensiere  comune  ,  e  cela 
una  picciola  immagine  in  un  verso  pom- 
jposo  .  •  •  Quando  vuole  intenerire  di<- 
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pingendo  la  grandezza  che  ruiua  ,  o  !* 
innocenza  cte  pericola  5  più* sensibile 
mente  manifesta  V  ineguaglianza  del  suo 
.  ingegno . .  Non  può  essere  lungo  tempo 
teftèro  e  patetico  ...  Il  difetto  più 
notabile  del  nostro  poeta  è  il  gusto 
singolare  che  avea  pel  giuoco  puerile 
delle  parole  5  non  v'  ha  cosa  che  non 
sacrifichi  al  piacere  di  dire  lin'  arguzia 
ecc.  ecc. 

Inglese  per  finirla  era  Gray  autore 
'del  componimento  scenico  intitolato 
Come  la  chiaìnate  voi'ì  Farsa  tra^ 
gico-'COini^pastoraìe  ,  nel  corso  della 
quale  non  menp  che  nella  prefazione 
viene  finalmente  ,  e  con  grazia  comica 
deriso  il  teatro  di  Shakespear  ^  in  va- 
rie guise ,  formandosi  fin  anche  de^  ver* 
sì  di  lui  piacevolissime  parodie  . 

Adunque  non  è  punto  vero  ciò  che 
afferma  il  signor  Martino  ^  che  in  In- 
ghilterra non  vi  è  stata  mai  una  voce 
«ola  contro  Shakespear  ^  non  è  punto 
-vero  che  quivi  sono  tutti  ciechi  ade- 
istori  aon  meno  delle  bruttezze  ,   che 
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delle  bellezze  di  lui .  In  compenso  pe- 
rò può  oggi  questo  famoso  poeta  trai- 
le altre  sue  glorie  contare  di  essere  sta- 
to dichiarato  V  innamorata  del  tenero 
Sherlock  che  consiglia  con  tutto  gu- 
•sto  e  giudizio  la  gioventù  .  Mi  vieta 
il  mio  argomento  V  andar  ricercando 
dietro  ad  ogni  particolarità  della  scrit- 
tura di  costui  ,  nella  quale  trovansi 
«parse  senza  che  viengano  citate  mol- 
tissime cose  che  leggonsi  altrove  ,  ed 
altre  non  poche  a  lui  da  questo  e  da 
quello  Italiano  sugeritegli  ,  le  quali  ha 
«gli  registrate  senza  esame ,  e  senza  ben 
ricucirle  col  rimauenle  del  suo  libret- 
to .  Io  ne  ho  voluto  accennare  soltan- 
to quel  che  riguarda  la  drammatica  ^ 
non  curandomi  di  mettere  al  vaglio 
tante  mal  digerite  opinioni  spacciate 
sulla  poesia  italiana  e  francese  ^r ove  pe- 
sta non  iscoi'gesi  uè  di  gusto  ^  ne  di 
giudizio  ,9  né  di  quella  pj^cisione  d'  i- 
jAqù  j  di  cui  crede  piamente  potersi 
pregiare  .  Per  umiltà  avrà  egli  voluto 
,occultarci  i  progressi  da  lui  fatti  nelle 
inatematiche  9  ragionando  a  ideila  posta 
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cosi  incongruamente  y  e  con  frequenti 
contraddizioni;:,  e  per  la  stessa-  umiltà- 
avrà  voluto  fingersi  poco  o  nulla  isCcui^ 
to  dellab  letteratura,  straniera y  e  dicjiiel- 
ia  della  propria  nazione  .Ma  chi  bra- 
masse distinta  contezza  delle  madorna-^ 
li  eresie  letterarie  del  SherCock  V  l^ga 
le  Tre  Lettera'  dell'  erudito  Alessandro 
Zorzf  veneziano  impresse  in  Ferrara 
nel  lyj^.r  anno  alle  lettere  fatale' per 
la  perdila  fatta;  di  questo  dottò  labo- 
rioso Italiano  (a)  ^ 

(a)  Non  vo  lasciare  però  diaggiugnere  che* 
il  SheriocA  molto  provvidamente  indirizza  il  suo* 
Consiglìo  ai  giovani  che-  non  KanHo  oltrepassmi  i 
vtntidue    anni  y    altrimenti  con"  al trr  ascoi tatori 
avrebbe  egli' potuto  impunemente  spacciare  quan-^ 
to  venivagli*  alla  bocca .  contro*  dell' Italia ,  anzi 
contro  della  storia  >  del  gusto  e' dèlFa-  ragione? 
Io  ignoro  quanti  siensi  approiittati  del  di  lui 
comiglia  se  non  per  poetar  bene ,  almeno  per 
cianciar  male;  non  so-  poi  se  possa  esservì  uo- 
mo dotato    dì    ugual    malignità^    e    stupidezza 
che  adottar  pos?3  i  di  lui  sentimenti.  Pur  se 
alcuno  ve  ne  s uh  ^    apparentemente  non-  avr& 
gassati  i  ventidue  anni  • 
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Sl^JKSfKar  scrisse  pare  commedie  ^ 
e  gl'Inglesi  veggona  sempre  con  pia* 
cere  il  dr  lui  CauaUer  Falstaff^  e  ì^ 
Comntarì  di  PjTindsor,  EgK  scrivevk 
un. medesima  componimento  parie  itt 
versi  9  e  parte  in  prosa  *  PJato  ih  Straf- 
ford  versa  il  ìb6/f  ^  morì  nel  1616  ; 
e  per  onorarne  la  memoria  gli  fu?  eret- 
to un  magnifìcb  monumento  nelF  Abaì^ 
dia  di  Westminster  • 

Nel  medesimo  secolo  XVI  fiorì  il 
Cavalier  Futck  Grevi!  Brooke  chiara 
nelle  armi  ^  e  nelle  lettere  j  che  fu  P 
intimo  amico  di  Sidney  favorito  della 
regina  Elisabetta.  Grevil  compose  due 
tragedie  Alaham  e  Mustapha  ^  nelle 
quali  introdusse  il  coro  alla  maniera 
jgìreca  ^ 

Contemporaneo  del  Shakespear  fa 
Giovanni  Fletcher  j  il  quale  anche 
contribuì  agli  avanzamenti  del  teatra 
brittannico  .  Traile  di  lui  favole  passa 
per  eccellente  quella  che  .  intitolò  // 
Be  non  Re. 

Non  si  vuole    però  omettere  di  no- 
tare che  sin    da  que^  di   sulle  scene  di 
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qucll'  Isole  cominciò  ad  allignare  nn 
gusto  più  attivo  e  più  energico  che  j^l*- 
trove  .  Gr  Inglesi  amano  sul  teatro  pAÙ. 
a  vedere  che  a  pensare .  Da  quel  feiil^ 
pò  spiegarono  una  propensione  parti* 
colare  al  grande  ,  al  terribile  ,  al  tè- 
tro 9  al  malinconico ,  più  che  al  t^e^ 
To,  ed  una  vivacità  e  una  robustezza, 
e  uu  amor  deciso  pel  complicato ,  più 
che  per  la  semplicità  5  e  questo  cai^at--^ 
tere  di  tragedia  si  è  andato  sempre  pilli 
disviluppando  sino  a^  nostri  giof  ni  » 
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iettaceli  scenici  nella  penisola 
di  Spagna . 

Ibbene  pochi  sieno  gli  Eruditi  S|ì5r 
►li  che  non  abbiano  poco  o  moita 
iato  del  proprio  teatro  ,  tutta  volta 
e  desiderava  ancora  una  storia  se- 
i  prima  eh'  io  V  abbozzassi  nella, 
rale  de'  Teatri  pubblicata  ' nel  1777^ 
buoni  nazionali  urbanamente  me 
ìeppero  grado  (a) .  Né  anche  dopo 

di 

)  Non  cosi  il  signor  Vincenzo  Garda  de  li 
ta  (  cui  uniremmo  il  volgar  saynetero  R0» 
haCruxy  se  meritasse  di  contarsi  tra  gli 
tori  almen  dozzinali  )  il  quale  senza  saper 
mto  né  poco  T  italiano  idiomàTi  epercon-* 
;t|Za  senza  avere  o  Ietta  o  compresa  la 
Storia ,  affettò  di  mostrar  per  essa  un 
I  orgogliosa  disprezzo  tutto  suo  ,  non  per 
I  sé  non  perchè  il  pubblico  F  approvava , 
lOipillas  r  impugnava  colle  sue  snervate 
\.  Benché  a  quel  La  Huerta  io  pìb  non 
I  mostrare  il  suo  torto  in  que^  tre  o  ^at- 
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^  me  si  è  intrapresa  tale  storia  né  m 
Ispajgaa ,  né  altrove  ;  e  V  istesso  chia« 
rissimo^  ;esgèsuita  Andres  nella  sua  bel- 
la opera  sopra  ogni  letteratura  ntiUa 
<r  importante  aggiugiìe  a  quanta  allo* 
ra  ia  scrissi  del  teatro*  spagnuoicr  ^  A- 
dunque  senzra  aver  ragione  degl^'ingrà^ 
ti  una  mi  accingo  a  darne  ora  io  stes^ 
%^  assai   più   piena  5..   in  cui:  alle  noti* 

zie 

ito  punti*  da  lui  toccati  contro-  df  me*  con  tnc*^ 
ta  r  inurbanità  che  a  lui  era:  naturafc,   giac- 
ché oppresso  ilalle  meritate:  invettive  de^stiot 
paesanv  sin  daf  178^^  h&  finiti  angosciosameiT" 
te  i  su«i'  giorni  :  non  lascerò  di  dire ,  per  av* 
verti mento  di  chi<  fórse-  gli  rassomiglia  ,.  che 
se  i  nazionair    mi  avessero  prevenuto   in  tfs*    . 
sere  un»  storia  del  teatro-  Spagnuolo ,  io  avrei    j 
durata  minor  faticar  ad  ordinarne  le  notizie  y 
e*  me  ne  sarei  con  |Hacer  sommo  approfittator 
Ma  non  avrei  però*  lasciato ,  giusta  il  mio  sa- 
lito ì^rupoloso    costume*  ben   noto  >    di  citar 
con  ingenuità   i  fonti   onde  le  avessi    tratte; 
a  differenzia  di  ciò  che  ha«  meco  praticato  pia 
di  un  plag  iario  y   e  come  dicenTmo>  nel  toma 
precedente  (  per  non  allontanarmi    dagli  Spa» 
gnuoli  )  il  signor  Tommaso.  Yriarte  nel  pop* 
ma  della  Musica^ 
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ile  ovvie  e  comunali  altre  se  ne  uni-r 
ranno  non  prima  avvertite  ,  procuran- 
dosi nel  tempo  stesso  coli'  nsata  im^ 
parzialità  di  delineare  le  fìsron[omie( per 
cos'^  dire  )  de'  drammatici  spagnaoli ,  è 
di  rilevarne  le  bellezze  da^  nazionali  o 
non  viste ,  o  non  descritte  mai . 

Gli  Spagnaoli  di  pronto  e  acuto  in-* 
gegno  j  di  vivace  e  (ertile  fantasia ,  ar-» 
gali  9  facondi ,  e  ricchi  di  lìngua ,  és^ 
sendosi  nel  XVI  secolo  moltissimo  di- 
stinti nelle  lettere  ,  specialmente  verso 
la  fine  di  esso  coltivarono  con  qualche 
ardore  la  scenica  poesia .  Le  prime  co- 
se che  in  quella  penisola  ebbero»  certa 
immagine  rappresentativa ,  furono  le 
Novelte  in  dialogo  y  o  come  le  chia- 
mò il  bibliotecari^  don  Btas  de  Na^ 
sarre ,  Dialoghi  detti  commedie  lun^ 
gh issimi^  e  i/wapaci  di  rappresentar-- 
si  (a)  ^  1  Portoghesi ,  e  gli  altri  Spa- 

gnuo^ 


(a)  Trascrivo  le  medesime  sue jlaro Te.  JBim- 
.  iierort  (  dice    net  Prologo    alle  Commedie  del 
€^ervantes  )    Dialoops^    que    Uamaron    comecfias  p 
fero  mky  largas  e  incapace*  <tt  repr esentar  se  w 


^. 


ghuoli  ne  composero  moltissime  tuCte 
in  prosa  intitolandole  Tio^^eZ/e,  ti^as^ 
èommedie  ,  tragedie  ^  e  commedie  • 
Di  esse  inutilmente  si  tesserebbe  un 
catalogo  compiuto  ^  nulla  avendone  gua- 
dagnato il  teatro  9  se  non  che  .potreb- 
bero servire  come  di  semenzai  di  pit- 
ture, e  di  ritratti  al  naturale,  e  dì  ca- 
rattcì'^i  5  e  di  passioni  poste  in  movi- 
mento ,  ed  a  buon  lume  (a).  Tale  è 
la  Celestina  di  tuttfe  la  più  rinoma- 
ta cominciata  a  scriverai  nella  fine  del 
XV  secolo  da  Rodrigo  de  Cota  (al- 
tri dice  da  Giovanni  Mena  ),  e  ter- 
minata men  felicemente  da  Fernando 
de  Roxas  (b) ,  che  s' impressse  la  pri- 
ma 


.  (a)  De   las   quales  (  parole    del   medesimo 

Itasarre  )  se  pue  dea  sacar  pinturas  y  y  retratot 
ai  naturai  f  caracteres  y  passiònes  puestas  a  to' 
dai  luces  • 

(b)  Fernando  de  Roxas  (  dice  Y  erudito  Ma- 
yansy  Siscar  nella  Vita  di  Miguel  Cervantes) 
fue  la  dio  fin ,  no  pudo  igualar  al  pritne^a  inr 
ventar  4. 
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mai  volta  in  Salaananca  nel  i5oO  (  I^t 
-qu/tl  notizia  rilevasi  dall'  edizione  iau 
tasene  in  Valenza  nel  1629  )  a  poru 
ìL  tijtolo  di  tragicommedia  divisa  iat 
atti  ventuno ,  de'  quali  solo  il  prijno 
fu.  scritto  dal  primo  autore.  Non  è 
^he  un  lungo  roman:&o  in  dialogo^  in 
cui  mostrasi  tutta  T  oscenità  senza  velo 
col  pretesto  di  riprenderla  (a) .  Per  una 
dielle  prove  evidenti  che  la  rappresen- 
tazione di  tal  jVovella  sarebbe  assur- 
^dà  ed  impraticabile  5  si  noti  che  i  per- 
sonaggi sogliono  cominciar  il  dialogo 
in  istrada ,  proseguirlo  entrando  in  ca- 
«a ,  e  senza  concliiuderló  uscirne  .  L* 
azione  dura  due.mesi  ed  ancor  più^  ed 
*€  questa  .  Calisto  innanjorato  di  Meli- 
-bea  ricorre  a  Celestina  vecchia  ruffiana 
-e  maliarda  famosa  ,  la  quale  fa  varii 
scongiuri  ^  Incanta  una  matassa  di  filo^ 

la 
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(a)  Abbondano  (  disse  il  prelodato  tJàsar* 
Te  }  dì'  pass3iggi  demasiadamente  lascivós  y  ma^ 
iignor  èn  tos  quales  se  muestrà  la  d^shonesti^ 
lètad  deLto  do  deluda  con  el  prcte^Ao.  de  azaia^lcu 
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la  porta  a  vendere  a  IKLélibea  ,  «  por 
incanto  la  rende  perduta  .amante  di  Ga« 
listo .  Gli  amanti  più  ài  una  volta  si 
veggono  di  notte^^,  a  Mélibea  è  deiora* 
ta.  I  servi  <di  Calisto  per  ingonj^gia 
.ammazzano  Celestina.,  danno  nella  gicu* 
stizia:,  e  sono  impiccati  •  <^ alisto  •stando 
con  Melibea  «ode  .un  romore  oei  giardi* 
no  accorre , -Cade  dalla  scala,  e ^3Ì  am^ 
mazza..  Melihea  il  dì  seguente  si  predi' 
cìpita  <la  una  fiaes.tra  e  jiiuojre..        * 

In  prima  questa    azione    appoggia  in 
falso,  perché  ^non  solo  Celestina  fa  mep*» 
eifnonio  di  maliié ,  »  ma  si  iinge  effetti* 
vamente  fattucclii^ra  3  e  1'  innoce;ité  JJe*  - 
Jibea  per  forza  del  suq  incanto  ,è  cor- 
.  Tottaj    ed  in  >ciò  ^i  vede   la  mancanza 
d*  arte  deir  iiutore^  perchè  se  avesse  sa- 
puto rifondere  tutto  il  trionfo  air  insa^ 
diosa  eloqpenza  della  vecchia  ^    la  no- 
vella sarebbe  riuscita  più  verisimile.^  più 
Artificiosa  e  più  fmorale<»  ^Celestiiia  poi 
anima  di  tutta  V  azione   \muore   uccisa 
àelPatto  dodicesimo,  per  la  qual  cosa 
.ne' seguenti  nove  atti  l'azione  cade, si 
jttndd  sfura&iera  al  nome  del  pco^owy 


*ta ,  e  SI  raffredda  .  La  morte  di  Cali- 
sto è  verÌ8Ì0ule  ,   wma,  la  caduta  che  T 
ammazza  ^^  casuale  ^  uè  produce  istruzio- 
ne ,  percliè  (  come  ben  .diceva  un  mio 
dotto  .amico  spagimòlo  )  ad  un  anaco- 
l'etó  il  più  penitente  ed  esemplare  noA 
the  ad  un  dissoluto ,  potrebhe  accade-, 
re  !k  istessa  ^disgrazia  nel  discendere  jdi 
"tina  scala  di  urta  chiesa .  Ultimamente 
il  fine  morale  dell'  autore  di  mostrar  Ite 
•fonaste  ^conseguenze   ^elle    sfrenatezze  ^ 
"^iene  interarauente  distrutto  colle  dipin- 
*ipé  te  situazioni   laide  .e  lascive  ^    per 
le    quali    ne  fa    meritamente    proibita 
^  lettura  .  NelPattoi  settimo  Parmeno- 
*e  si  .giace  in  letto  cón  Areusa  a  per- 
suasione della  vecchia  scellerata  che  ciò 
*tà  vedendo  3  je  questa  situazione  jsi  ren- 
-4^  tanto  più  scandalosa^  quanto  più  il 
'^alogo  ,di  tutti  e  trjè  jè  scritto  con  «orti- 
ma  proprietà  , e  l>elle!zza .  Negli  atti  XIV 
-e  XIX    Calisto   jd   Melihea    soddisfano 
cc^piutaxnente  i  loro  appetiti  ,    si  ab- 
l>àndònaao  ai  dolci  trasporti  e  discorsi 
e  ad  azioni  proprie  della  più  sfrenata  pas- 
sìoDe  f  fino  a.  numerare  gli  atti  ripetu* 
^    •      -^  -     ti 


N 
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ti  d^lhi   loro   tresca ,   mentre    clte  ava 
serva  posta  di    sentinella  vede    e    nota 
con  molta  vivacità  tutte  le  delìzie  che 
gustano  gli  amanti .  ta  somma  i  movi- 
menti ,  le  parole ,    il  silenzio  stesso  in 
questo  punto  dell'  azione  9  è  quanto  può 
dipingersi  di  più  disonesto   ia   un  rjuv 
conto  ,  non  che  su  di  un  teatro  ^  e  que- 
sti sventuratamente  sono  i  più  heì  pas* 
5Ì  del  libro  ^    Di  grazia  poteva  ciò  es- 
sersi immaginato  per  rapprese'ntalsi  ?;0» 
ra  sé  gli  ultimi  apologisti   spagniloK.a- 
vessero  conosciuta  h  Celestina  j  avrdbf 
he  r  esgesuita  LamjÀllas  avuto   corag^- 
^io  di  riprendere  qualche  motto  Sover* 
chio  libera  delle  commedie   dall'  Ario^ 
sto?  Gcfjxia  de  laHuerta  avrebbe  da- 
to ragione  al  Lampillas  e  torto  al  Si-» 
gnorelli?  L' esgesuita  Giovanni  Andres 
avrebbe  tacciato  di  oscenità  le  commc^ 
die    del  Machiavelli^    ^  preferita  ^  cr? 
rando  in  più  maniere,  la  i^andalosa  loo- 
struosità  della  Celestina  all'  Orfeo  del 
Poliziano  ?  Son  sicuro  che  egli  non  les* 
rSe  mai  ne  Tuna  ne  P altro, 

Laspio  poi  che  il  carattere    di  Cali* 

sto 


0  è  quasi  fantastico  ,  pieno  di  espres- 
ooi  iperboliche  e  di  slanci  d'  immagi«- 
is&ione  disparati ,  declamatorio  e  pres- 
iedile sènza  verità  di  afflitti .  Lascio  an- 
irà  che  il  carattere    di  Celestina   per 
trò  eccellentei^ente  dipinto ,    si    vede 
sbrattato  di  vana  ostentazione  di  eru- 
bsione  e  dottrina  intempestiva  imper- 
acnte .  Del  resto  simit  difetto  è  gene- 
de  in  questo  romanzo  in  dialogò .  Chi 
nò  soffrire  Melibea  ,    che  in  procinto 
i   precipitarsi    si    trattiene    a    ripetere 
arii  evenimenti   istorici   di  Tolomeo  9 
)re5te  ,  Clitennestra ,    Nerone ,   Agrip- 
ina  9  Erode  ,  Fraate  9  Làodice,  Medea? 
Ihi   il   di  lei   padre    che  a   vista  della 
ragica  morte    della   figlÌQola    apostrofa 
d*  insulta  amore  9   perchè   venga  chia-p- 
ìAfeo  nume,    perchè  si  dipinga    nudò  9 
iinato  9  cieco  9  fanciullo  ?  che  parla  di 
^olo  Emilio  9  di  Pericle  9  d'  Iperraestra9 
i  Anassagora  9  di  Egisto ,   di  Davide  9 

1  Paride,  di  Sansone,  di  Salomone  9 
1^  Ero  e  Leandro  9  di  Elena  9  di  Safro9 
I  Arianna  ? 

r^Ha  .sono  da  collocarsi    traile  priinci- 
Tom.FI  k  pa- 


j 
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pali  bellezze  della  Celestina   oeU\attp 
I  l' eccellente ,  concisa  9  naturai^  dod 
legante  dipintura  della^  bellezza   di; 
libea,  la  descrizione  del  carattere  ^ 
le  occupazioni  di  Celestina  9JI  4*.9l|^ 
comico  di  lei  con  Parmenpne>  |(^);it? 
to  III  si  ammira  la  sagacità^  dèUa  ^i^e^ 
chia  ottimamente  lumeggiata^  v.  ^pdùdji 
narra  i  suoi  meriti  nifEai^eschi ,  e  .j^^aa{h 
do  dipinge  le  ragajize  innamorate  ^iNisl 
IV  è  ben   rilevata    la  scs^razi&a  «^  (Il  J6| 
:|^eir  insinuar&j  per  tutte  le  viejgi^U^lloi» 
mo  dì  Melibea  .    JSel  VJI ,  nel 
nel  XIX  le  giàf  riferite  soaKid^lpsJB 
zioni    veggonsi    de^ritte   con  ^azija  j|$  - 
verità  inimitabile  e  detestabile* 

Risulta  da  quanto  abbiamo  accenoa?*  ' 
to  che  la  Celestina  giustamente  proi^ 
hita  e  giustamente  lodata  ancora  ^  o^iit  j 
però  voglia  considerarsi  come  spetUb  l 
colo  teatrale  ,  parrà  un  componim^M  1 
per  tutte  le  vie  spropositato  e  mostru(h  I 
so;  là  dove  ;TDiirandola  cojiie,  conviei^  ^ 
qual  novella  in  dialogo ,  in  eui  T  apto?  - 
re  sempre  occultandosi  tutto  mettè^,]^ 
boQca.  de' pei^oaaggi  ^  $8>rà  ^ 


J^ 
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di  varie  bellezze  e  meritevole  di  certo 

applauso  •  Ed  in  fatti  la  vivacità  delfó 
descri^oni  de'  caratteri  ^  e  la  maestria 
del  peniiello  ne'  quadri  de'  costumi ,  non 
permetteranno  che  tal  libro  prisca,  e 
la  gioventù  potrebbe  apprendervi  a  te-1* 
mere  le  funeste  conseguenze  .degli  amor 
ri  illeciti  j  se  il  dolce  veleno  di  que«- 
sti  noi)  fosse  dipinto  con  soverchia  e- 
spressione  e  con  tal  naturalezza  ,  che 
può  .renderlo  anzi  pernicioso  che  istrut- 
tivo *  Libro  dwino  lo  chiamò  intan-* 
Co  il  Cervantes  nella  decima  del  Poe-. 
ta  Entreverada\  e  l'autore  Àxtì  Dia-* 
logo  de  las  lenguas  affermò  che  in  ca- 
stigliano  non  v'  ha  libro  scritto  con 
maggior  proprietà,  naturalezza  ed  elegan^ 
za  •  Se  ne  fecero  varie  edizioni  (a) ,  e 
traduzioni  ^  ma  la  prima  di  queste  fu 
quella  italiana  impressa  in  Roma  pel 
Silber  e  Franch  Tanno  iSoS^  indi  reim« 

k  3  pres- 


sa) Qiwanni  Anirts  si  è  diffuso  in  pili  p3« 
«00  a  4ar  conto  delle  varie  edizioni  '  della 
fii5?iRf«i«  P^C  dVigdiMf  iUnon  averla  let^ 


.  («48)        .. 

pressa  in  Venezia  cinque  altre  voluf 
6(uo  al  1 553  •  L^  autore  dì  tal  versione 
fu  uno  Spagnuolo  domiciliato  in  Itailil 
chiamato^  per  quel  che  si  dice  dà  ÌÉ 
stesso  -,    Alfonso  Ordoàez  (a) .   ' 

Celebre  fii  anche  la  novella  chiamaci 
Commedia  Eiifrasina  pur  compòsta  in 
prosa  da  un  autore  che  si  occultò  sótto  3 
nome  di  Giovanni  Speraindeo .  Sì  pub- 
blicò la^  prima  volta  dal  pprtogliesé 
Francesco  Rodriguez.  Lobo ,  che  ptìct& 
circa  il  tempo  di  Filippo  JlI^è^iS 
tradusse  in  castigliano  da  FernamÒ 
Ballasterosy  Saavedra  morto  nel  i665| 


(ft)  Il  Crescimbenl  meiitova  questa  versio* 
T»e  nel  I  libro  de^suoi  Comentariì  dando  si 
traduttpfe  il  nome  di  Alfonso  Ultoa;  ma  e^i 
Tìje!*  versi  che  soggiungo,  si  appropria  il  coga^ 
ine  dì  Ordniiez  : 

tJel  mille  cinq'ueetnto   cinque  appunto 
Di  Jìpagnuolo  in  idioma  italiano 
JST  stato  questo  opuscolo  transunto 
Da  me  Alfonso  Ordonez  nato  Ispano  m 

Ma  ben    si  puV  supporre    che  Timo  e  r^l*' 
*  cognome  gli  appartenesse  • 


I 


)}.  4^^  j]n])re9B«e  iieì  1 63 1  %a)  ^,,,  ^  tal  cobi-ì* 
pou^  mezzo  allibi  pigrézza ^^'t^^ 

3tile    trovansi    frequcritìssime    allusioni 
pcfdantesche  che  annojano  • 

Una  seconda  commedia  di  Celesti* 
na  compose  Feliciano  de  Silva  ,  in 
cui  trattansi  gli  amori  di  Felide  e  Po- 
^andiia.  Una  terza  parte  della  tragi^ 
commedia  di  Celestina  produsse  Gas^ 
paro  Gpmez  .  La  tragicommèdia  di 
Lisandro  e  Rosella  di  un  anonimo 
stampata  in  Madrid  nel  1542  è  pure 
un  componimento  che  discende  dalla 
Celestina  V  L'autore  del  Flos  Sanctus 
rum  Alfonso  de  P^illegas  toledano  nel- 
la sua  gioventù  sulle  tracce  della  Ce- 
testina  scrisse  la  Selvagia  tomjinedia  • 
Giovanni  Bodriguez  Itce  la  Floriana 
che  tratta  degli  amori  del  duca  Floria*^ 
no  -con  Belisea  impressa    nel  lòM.    in 

k  3  M^ 


(a)  M.  Du  Pftron  de  Castera  nel  173 8  V0=- 
lendo  pubblicare  in  francese  un  teatro  5pa« 
lenitolo. cominciò  male  dalla  Ceìectìna  ,  e  dalP 
ÈiUfrosina  credendole  tragedU  ^ 


.        ,        '(i5o) 

Medina'.  Per  non  tornare  a  parlar  di 
limili  novelle  drammatiche  5  acciennia^ 
jtto  ancor  qui  che  il  famoso  Lope^  de 
Vega  in  un  volume  ne  scrisse  anch'  egli 
una  in  prosa  secondo  P  usanza  tenti  ta 
in  esse  ,  *  e  T  intitolò  Dorotea  che 
ìiòiì  si  rappresentò ,  né  pejf  la  sua  lun- 
ghezza era  capace  di  rappresentarsi .  Im 
IngeniosQ'  Helena  figlia  di  Celestina, 
novella  scenica  detestabile  per  T  osceni- 
tà, s'impresse  in  Lerida  nel  t6i2,  ed 
in  Madrid  nel  i&i 4.  Tre  altre  ne  com- 
jpose  il  i)ortoghese  Giorgio  Ferreira  de 
P^asconcèlos  impresse  ne' primi  lustri 
del  secolo  seguente  .  La  prima  e  la  mi- 
gliòre detta  commedia  Eufrosina  do- 
po altre  edizioni  uscì  in  Lisbona  nel 
16165  la  seconda  chiamata  comrhedìa 
tHisipo  si  produsse  nella  medésima  cit- 
tà la  seconda  volta  nel  1618  ;  e  la  terza 
col  titolo  comcdia  Aul egrafia  ,  che 
contiene  una  descrizione  della  corte, si 
pubblicò  nel   1619*. 

Ma  componimtnti  proprii  per  la  rap^- 
presentazione  scrisse  in  Portogallo  il 
famoso  Gii  Vicente  ^  ì\  quale  nato  di 

no** 
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jiobO  famiglia  (  secondo  Diego  BarhO'^ 
sa  )  rappresentò  più  \olte  le  proprie 
commedie  alla  presenza  del  re  Kmanuele 
e  di  Giovanni  III^  Fu  considerato  co- 
me il  Plauto  del  Portogallo ,  e  talmen- 
te applaudironsi  le  sue  la\ole ,  che  in*- 
vogliarono  Erasmo  Roierdamo  a  studiar 
la  lingua  portoghese  per  a  imprendere 
le  grazie  comiche  di  Gii  folcente .  E- 
gli  morì  in  Evora  prima  del  i557.  £ 
dopo  la  di  lui  morte  se  ne  pubblicaro-? 
no  le  opere  in  cinque  volumi ,  de'  qua- 
li il  secondo  contiene  le  commedie  ,  il 
terzo  le  tragicommedie  ,  il  quarto  le 
farse  .  Tra  queste  opere  teatrali  trovo 
distinte  le  seguenti:  y^uio  (  che  in  tal  ^^"^ 
materia  equivale  a  rapprcwsentazioue  ) 
.de  Amadis  de  Gaule ,  Auto  da  ì>ar^ 
cct  do  inferno^  Auto  de  don  Duardo  (a), 

k  4  -^^- 


(a)  Dee  per^  avvertirsi  ,  che  questa  favola 
di  Don  Duardo  pubblicata  sotto  il  nóme  di  Gii 
Vicente  il  vecchio  ,  si  pretende  che  appartenes- 
se à  Don  Luis  Infante  di  Portogallo  nato^  n^j 
X50tf  e  morto    ndi  1555;   Veggasi  la  BiHiom 

teca 
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Anto  do  Jiiiz  de  Beira^  Triunfa  da 
infièrno  comedia  y  PraiUo  de    Maria 
Parda^  Aut^  da  donzella  da  torre^ 
Auto  do  Fidcdgo  Portugue:^  .  Lasciò 
CU  due  figliuoli  ed    una  figliuola   che 
gareggiarouo  col  padre    nel    coltivar  la 
poesia  *  Il  primo  di  essi  fu  Gii  Vicen^ 
te  detto  il  giovine    tenuto   per  più  ec- 
cellente del  padre 9. e  tra  idi  lui  oì^nu 
mi  credesi  il  n)igliore  quello   intitolato 
don  Luis  de  los  Turcos  .    Il  sccond 
in  Luis    Vicente  9    il  quale  intr apre 
F  impressione  delle    opere    del   padre  « 
Pahta  Vicente  chiamossi  la  figliuola  ^ 
di  cui  corse    fama   che    correggesse    \g 
'^^      composizioni  paterne,    oltre  di    averne 
scritte  ella  stessa  alcune  assai  bene  ao 
colte . 

Il  celebre  quanto  infelice  gran  poeta 
portoghese  Luigi  Camoens  autore  del 

poc- 


teca  LuS'kama  cfel  BarSosa  ,    il  quale  allega  I» 
Vita  dì  queir  Infante  scritta    dal  conte  di  Vi^ 
miosOyCd  il  Cemento  di  Mcnuel  Furia  alleèii^ 
ne  del  Camoens  • 


(  i53  ) 

na  epico  Las  Luisiadas  composte 
B  Indie ,  perfezionato  in  Europa  quan« 
vi  fece  ritorno  nel  1669,6  pubbli- 
\  sette  anni  prima  della  di  lui  mor- 
lopo  aver  menato  una  vita  da  men«» 
)  sotto  gli  occhi  del  sovrano  cui  a-» 

servito  colla  penna  e  colla  spada  j 
moens  ,  dico ,  dee  contarsi  tra'  be- 
aeriti  del  patrio  teatro  pel  suo  An^ 
Ione  tratto  da  Plauto ,  di  cui  ritiene 
Ite  grazie  y  e  per  un'  altra  piccioli 
a  che  leggesi  nelle  di  lui  opere, 
l  dottor  Francesco  de  Sa  de  3//- 
da  nato  nel  149^  ^  morto  nel  i558 
laudito  come  il  più  Insìgue  poe- 
3ortoghese    dopo    Camoens^    scris- 

qualche  commedia  da  mentovar- 
ìet  la  grazia  do' motteggi  e  pe'ca- 
&ri  ben  sostenuti .  QuèUa  intitolata 
mmedia  dos  J^iìhalpandos  s'im- 
3se  dopo  la  di  lui  morte  in   Coim- 

r  anno  1 56o  da  Antonio  de  Ma^ 
I  ma  non  fu  questa  la  prima  rm- 
ssione  dicendosi  agora  notamente 
iressa  .  Il  soggetto  si  enuncia  nel 
lego  che  fa  la  Fama .   Un  Romana 

cbia- 
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fliiamnito  Pomponio  ha  un  figtió"^ 
inaliato  dalle  arti  di  uim  certigill 
«  dal  di  lei  servaggio  cercano  Mtujà 
jì  Padre  colle  ragioni  e  colla  piojAj 
autorità,  e  la  Madre. per  via  di;dés|!| 
-zioTij  j  mezzi  the  riescono  ugualBOféiM 
anfrattuosi ,  perchè  la  eorti^iaiia  tìk 
•mata  Aurelia  seguita  a  governare  a.si 
Thodò  il  giovine  Cesarino  >  Tra  gl^ 
•terlocutori  chianiati.  figuras  de^a 
inedia  sono,  un  eremita ,  un  roiliatf 
un-  paggio  francese  ed  iina  comiA 
di  pinzochere  con  Fausta  madre  4 
traviato  giovinetto  .  La  coininedia. 
scruta  a  norma  del  verisitnile  e  AWè^ 
in  cinque  atti  ciii  non  rtianca  che  * 
vacità  ed  azione  >  Se  gli  scrittori  ( 
quella  penisola  avessero  seguito  I 
Vestigia  di  questo  autore  quanto  iSill 
regolarità  ,  adattandosi  però  al  texnp 
circa  i  coslunii  e  i  caratteri,  avrehbè 
TO  forse  impedita  V  irruzione  de*  dratì 
mi  stravaganti  (a)  .    Se  ne  fece  un' ai 

•  ' ■■ \ — — — n* 

'    (a)  Si  avverta    che  né  il  Nasarre   che  t^ 


(  J55  ) 

IW^'èiSiiióne  in  Lisbona  l'anno  iBgS 
tìftfta  ad  un'altra  commedia  del  mede* 
•^too  autore  dà  me  non  veduta  intito- 
fcnta  Os  Èstrangerìcos^  della  quale  f^- 
•^irfoné  parla  solo  TSicolas  Antonio  . 
^Antonio  Ferrèira  nato  in  Lisbona  9 
^3  insiniiazione  del  prelodato  Frcmce-- 
^co  de  Sa  ,  prese  a  coltivar  le  muse 
?otto  il  re  Sebastiano,  e  vi  riuscì  feli- 
cemente ■.  Egli  gerisse  ih  più  di  un  gè- 
*^r*  in  manièra  che  si  novera  tra' pri- 
[ia  poeti  portoghesi  ^  Ma  le  sue  opere 
*^  pubblicarono  quaranta  anni  dopo  che 
•^ssò  di  vivere  9  cioè  nel  1698  da  Mi- 
^J^ele  suo  figlio  che  lasciato  aveva  fan- 
ciullo .  Consistono  in  varie  poesie  liri- 
che, 


■^ 


ci  va  in  tutta  la  penisola  drammi  regòlarf  com- 
posti prima  del  fiorir  di  Lcpe  de  Vega^  né  il 
lìC^TTijpi/Azj  che  voleva  mettere  alla  vista  la  stessa 
oosa  con  minori  mezzine  che  conta  sempre  le 
glorie  de' Portoghesi  come  appartenenti  agli  Spa-* 
Cnuoli{nè  altri  critici  ed  apologisti  ch^io  sap- 
pia ,  seppero  o  mostrarono  di  sajpere  ,  prima  che 
IO  refixessi  menzione^  la  regolarità  di  questa 
lommedia» 


e  »s^  ) 

hhiF^  sonettr,  odi  ,  ottave  ,  epigramma 
«Itfgie,  epistole^    epitafii ,  e  vi  si  trq. 
y^  una  tragedia  intitolata  C astro  V^m^ 
-tl^pyàta  dal  citato  Nicolns  jtfììto?aOynoB 
ftpt^  o  solo  di  tH)nie  nota  al  Moniior 
^a  e  ad  l^ltri  crìtici  Spagnuoli  ^sfuggita 
al  Nasarre^  al  J^umpillas  ^d  alV^u^ 
dfes  Ao  stiamolo,  ddaggiato  da  Gor- 
c/rt  de  la   Hnerta    e  dà  Ramon  Lor 
Cruz  (  se  gli   Huerta  e  .  i    /La-  Cruf 
t^tMé  iiative  viliame  di  Lavapies  e  de 
l€ts  Maravilias  potessero  dtraggiare/Bl* 
tri  che,  so  stessi  )  perseguitalo  dagl'  i»- 
grati  apologisti    come    astispagnuelo  a 
dispetto   della  verità  e  dell' evidenza  ^ioy 
dico,    straniero  mi    accingo    a  rilevases- 
i  pregi  di  tal  tragedia  che  avrei  potu- 
to impunemente  dissimulare  come  iW'— 
glettà  e  ignorata  da  tanti  nazionali  si-^» 
no  a'  gioiMii  miei  • 

Trasse  H  Fenebrt  V  argomento  dellf^ 
sua  tragedia  dalla  tragica  morte  dì  dottt^ 
Ines  de  Castro  5  né  parmi  che  lo  doTc?^^ — ; 
se  al  Camoens ,  il  quale  nelle  Limine  ^ 
con  tanta  erfergia  e  passione  ne  canta 

Imperciocché  se  le  poesie  éol.Ferrein 

.       «1  *— 


.         (  »57  ) 
1^'lnifpresste^o  ttol    1698   t|Uftrantji   amii 

dopo  della  di  Itii  morte ,  I4  Sua  tragé^ 
lìia^  dovè  compocsi  prima  che  Camoens 
tornasse  in  Europa  col  suo  po^ema  com^ 
^sta  nell'Indie  ed  impresso  neli572« 
'^ividé^  la  Castra  in    cioqiic  atti ,   ^ 
tì  si  osservano  le  regole  del   verisimi- 
le accetto   che    neli* unità    del    luogo, 
Seguendo  T  azione  parte  in    Coinibra  e 
iparte  in  Lisbona  •  ìko  stile  è  mobile,  è 
^rave^e  rare  volte  ammollilo  ^^  quaU 
ìEihe  ornanaente  Jirico ,  i  cóstuo])  ^i  90^ 
*o  ben  coloriti  y    e  i  -discordi   ^ivaccr 
%ente    appassionati  ..    Vcrg^asesn^    lino 
^aarcio  delP  atto  I ,  quando  Tuès  rac« 
^OQta  r  amore  che  ba  per  lei  j."  Infante 
I^OQ  Pietro  ,    e  la  pena  eie   ei    sòifre 
3^r  cedersi  ad  altra  coògiiinto  :,  \. 

Sospira  et  geme  et  ohora  à  àS^ 
ma  cativa 

forzada  ^da  innndirH  £t  dece 
forza  ^ 

JSogeita  a  o  cruci  figo  tpie  pe^ 
sodo 

aA  seu  desejo  sacu^ir  de&^a . 

Mao  .pode^^  iiàa  cowem  9  m  Juria 
cresce  «  JLcai^ 


(  i58) 
Laura  a  doce  pezonlia  nas  m 
tranhas.  ^       .  . 

Os  homes  foge  ,  foige  d  iài  t 

odia^^i 
So  passeq ,  so  fald ,  triste  cjujulA 
Castro  na  boca^  Castro  n'id^^h 

Castro 
Emtoa  parte  tem  ante  si^pr» 
Sente  ^  ^  ...  . . 

ElU  a  molker  euidado   et  odia 
et  ira,  (a)  •     .1  -4  _. 

Fu  que5ta:traged[ia -copiata,  dal, p»  (iir 
fxflamo  Bemuidèx  di  Galizia  ;.  lidia 
JVise  lastimosa  ^eiisa  dxe   v^  avesse 

■  '  ■  ■  »  .  ' 

m  -  '  - 

(a)  Ne  aggkm^'  la'  mia  traduzione  italianV 

Dolce  viohnza  e  li^singhevol  laccio 
Rapisce  e  a^ocla  P  dnitka  cattiva  j 
Che  ne  sospira  e  geme  eploràùpprena 
^at$o  iJ  gogò  cruJei  che  sOuoter  tentai 
Non  può  y  ton  licey  e  la  sua  furia  crtsal 
Serpe  il  dJce  yelen  nel  petto  accesa  ; 
Vùgge  gii  fomniy  il  Jl  fugge  ed  àièorr^ 
Erra  soling> ,  e  seco  sol  favella^  * 
€  astro  ne'^lHhri  y  Castro  in  cuore  y  CotìX^ 


«menzipne  .  Il  plagio  è  Jiiomfesto. 
[piano  ,  la  sceneggiatura,,   tniio  1' at- 
i  III  col  sogno  d' Inés  ;  tutto  il  IV  col- 
patetica    aringa    fatta    al    re  Alfonso 
|aUa  stessa  e  col  congedo  che  ella  pren- 
da' figliuoli  j  la  forma  de'  versi  safii- 
tfi  de'  cori ,   1'  atto  V ,  in  somma  tutto 
gyolp  al  Portoghese    senza   avvertirne 
ft^o^  in  gualche  modo  il  pt^bjslico  (a). 
Al- 

!  Che  abjetta,  che  ingrata,  «he  sterii  cosa 
1  plagiario  impuelente  !  Non  penia  che  coir 

rt-aV-inentej  non  balbetta  che  motti  carpif 

Jl,  respiri  cc^  non  suo  iìato  •  Vorrebbe  cl^ 
tutto  il  mondo  esistesse  sei  quanto  bastasse 
à^  ajutar  la  sai  steriliti  ,  e  vorrebbe  ,  dopo  il 
fctrocinio ,  annientarlo.  Un  plagiario  di  Siafl*- 
Siatista  Vico  non  ebbe  rossMe  di  e^rimerc  il 
■Qo  desiderio  che. si  perdesse  la  memoria  da' 
Wrinurpii  di,  una  Sdenta .  ìf'uova  di.qucl  gra^^de. 
Sventuratamente  lo  studio  stesso  che  fanno  i 
jUagiarii  per  itllontanar  da  essi  il  sospetto  de* 
ladronecci ,  gli  discopre  ,  e  riscalda  la  bile  del- 
l* onestà  gente.  Ma  se  i  morti  non  possono 
^vendicare  ì  proprii  lavori ,  tocca  a*  vìvi  che 
Mi  puconsi  di  rapinala  svolere  da  simili ro- 
^    cjw^Mcci  ..le  piarne   ìjaTQlate.  aV lucili  9B^ 


(  i6o  ) 

Altro  non  v'  ha  che  appai^tenga  al  Ber^ 
miidez  che  i  discorsi  lunghi ,  nojosi , 
impertinenti  9  la  mortale  languidezza ,  e 
Ja  viziosa  versificazione  rimata  con  so- 
netti,  ottave  ,  terzine  eco*  5  là  dove  il 
Ferreìra  di  miglior  gusto  ,  fuor  che 
ne' cori  ,  usò  in  tutta  la  tragedia  con 
senno  il  verso  sciolto.  Noi  nel  parlar 
poi  delle  due  Nisc  del  Bermiidez  ne 
confronteremo  qualche  squarcio  • 

li  gesuita  Luigi  de  la  Cruz  nato 
parimente  in  Lisbona  ,  e  conosciato 
per  la  traduzione  latina  del  Salterio 
di  David  uscita  in  Ingolstad  nel  1697, 
e  poi  in  Napoli  n.cl  1601 ,  scrisse  io 
versi  latini  varie  azioni  tragiche  e  co* 
miche  impresse  in  Lione  nel  i6o5| 
cioè  un  anno  dopo  la  di  lui  morte  av- 
venuta in  Coimhra  (a) .  E  ciò  abhia« 
mo  trovato  di  nota])ile   fra"*  Portoghesi. 

Quanto    al   teatro    Castigliano   dob» 

biamo  al  noto  Miguel   Cervantes  la 

de- 


(a)  Delle  favole  sceniche  dì  questo  gesuita 
fiivellò  Qon  somma  lode  Antoaio  PosievioQ» 


V 


> 

.1 


-descrizione  clrconstanziata  della  fanciul- 
lezza e  de' primi  suoi  avanzamenti .  Que- 
sto scrittore  nato  nel  i^^^  sotto  Plm- 
perajlore  Carlo  Quinto  sei  anni  prima 
efce  cominciasse  a  regnar  Tilippo  II  , 
in  un  }>rologo  ad  otto  sue  commedie  ci 
fa  sapere  che  essendo  egli  fanciullo  com- 
ponevasi  il  teatro  di  Madrid  di  quattro 
o  sei  tavole  poste  so^ra  q^iattro  assi  in 
quadro  alte  dal  suolo  quattro  palmi  ^  II 
•suo  ornato  consisteva  in  una  manta 
vecchia  tirata  con  due  corde,  la  qua-^ 
le  divideva  dal  palco  la  guardaroba  (  che 
iBai*ebbe  il  postscenium  degli  antichi  ) 
e  dietro  di  questa  manta  stavano  i  mu- 
«ici  9  cioè  gli  attori  che  da  principio 
cantavano  senza  chitarra  qualche  anti*^ 
ca  novella  in  versi  che  in  castiglìano 
•chiamasi  romance.  Allora  tutti  gli  at- 
trezzi di  Un  ca|>o  di  cornpagnia  si  chiu- 
devano in  un  sacco  ,  come  quelli  de* 
pupi^  e  si  riducevano  a  quattro  pellic- 
ce bianche  guarnite  di  cartone  dorato^ 
qaatb'o  barbe  e  capigliature  posticce  ^ 
e  quattro  bastoni  da  contadini  «  Le- 
commedie  erano  non  lunghi  colloqui! 
Tom.FJ  1  tra 


(    l63   ) 

tra  due    o  tre  pastori    e  una  pastorel- 
la 9  o  tra  pochi  personaggi  di  città  as- 
sai J3assi  .  Gli  andavano  i  commedian- 
ti allungando  con  qualche  tramezzo  di 
lina  Mora  ^  di  un  Ruffiano ,  di  uu  Ba-i 
lordo  5  di  un  Biscaino ,    caratteri    rap- 
presentati a  maraviglia  da  un  battiloro 
di  Siviglia  chiamato  L,ope  de   Riieda . 
Si  pretende  che  costui  fiorisse  circa  il 
tempo  di  Leone  X  5  ma  Carvantes  fan- 
ciullo lo  vide  rappresentare  ^    Trovansi 
di  questo  commediante  due    Collóqnii 
pastorali  e  quattro    picciole   commedie 
intitolate  Eufrosina^  Armedina^  Me^ 
dora  e  i  Disinganni ,  le  quali  cose  ai 
pubblicarono  in  V^alenza  nel   1667   dal 
librajo  Giovanni  di  Timoneda  che  fa 
anchVegli  autore  di  alcune  novelle  e  di 
commedie    in    prosa   impresse    nel 
iSSqTX^^^omraedie  del  Rueda  ^   di*» 
ce  Lope  de  Vega  nelP  Arte    Niievo  j 
dì  stile  assai  basso  e  che  rappresentano 
fatti  di  artefici  mecanici  ed    amori    di 
persone  plebee,  come  della  figlia  di  un 
fabbro  ,  nelle  quali  però  dice , 

^  £Stà 


(  i63  ) 
està  en  sii  fuerza  él  arte^ 
Siendo  una  accion  y  entre  plebe^ 
ya  gente  ^ 
rimasero  indi  nel  teatro  per  intermezzi, 
jdopo  che  vi    s'  introdussero    azioni  ed 
^amori  di  sovrani  e  principesse  . 

Al  RijLeda    morto    prima    del   i557 
succedette  nel  teatro  jin    tal    Naharro 
jiato  in  Toledo,  che  rappresentava  as- 
sai bene    la  parte    di  Ruffiano    codar- 
:do   .    Ebbe  costui    il  gusto    più  citta- 
dinesco 5    e  arricchì    V  apparato    comi- 
co di  xnodo  che  non  bastando  il    sac- 
co, vi  vollero  i  bauli  per  rinchiudervi  i 
nuovi  arredi  scenici .  Fece  anche  venir 
fuori  quei  che  prima   cantavano  dietix)* 
della  manta,  e  forse  egli  stesso  gli  ren- 
dè più    accetti  coir  acccompagnamenta. 
della  chitarra  ,    che  si    è  veduta  uscire      ' 
suite  scene  Ispane  sino  a'  giorni  nostri. 
Dispose  parinjente  che  gli  attori  depo?-  • 
.nessero  le  barbe  posticce  e    rappresen-^ 
Jtassero  a  volto  nudo  ,    mostrando    con 
jcìò  d' intendere  la  vera  rappresentazio- 
ne .  Finalmente    abbellì  le    azioni    con 
IFarie.  decorazioni  e  macelline^    fingen- 

1  2  do 


■  •* 


(  . 


Ao  nùvole  ^  lampi  ,  tuòni  e  facendo 
veder  duelli -5  battaglie,  tempeste^  To- 
sto dunque  uscirono  i  comici  dalle  com* 
niediole  e  dagli  autóri  della  figliuola 
del  fabbro  9!  quali  pósti  in  circostanza 
pericolose  o  tragiche  trassero  seco  loroF 
la  confusione  de' generi-  . 

Mentre,  tali  cose  accadevano  nel  pub-^ 
blico  teatro  ,  non  mancò  chi  s^  inge- 
gnasse di  tradurre  e  di  comporre  alcuna 
commedia  non  mentovata  da  Céivan* 
tes  ^  forse  perchè  non  si  rappresentò 
uè  influì  ai  progressi  dell'  arte  .  Trovo 
nominate  tre  commedie  scritte  da  uno 
ò  più  anonimi,  ed  impresse 'in  Valen- 
za nel  i52i,  Comedia  Tehaìda^  Co- 
media  Hy polita  e  Comedia  Serafi- 
na  che  .non  mi  è  riuscito  di  sapere  che 
cosa  fossero  .  Si  fa  inoltre  menzione 
di  un  dramma  à^ito'  Tragedia  Poli-' 
ciana ,  in  cui  si  trattano  gli  amori  di 
Poliziano  e  Filomena  uscita  in  Toledo 
nel  1547.  Probabilmente  simili  favole 
furono  novelle  in  dialogo  ♦ 

Verso  i  primi   anìii  del  secolo  il  tlot- 
toi*  e  J^ìllaldbos  tradusse  in  prosa  1'  An^ 

Jitrio^ 


(  j65  ) 

Jitrìone  imperfettamente,  avendone  tra- 
lasciato il  prologo  e  varii  squarci  qua 
e  là^  La  stessa  commedia  fu  megiia 
recata  in  casligliano  anche  in  prosa  da 
Fernan  Perez  de  Ol{i/a  cordovese  im^* 
pressa  poi  in  Cordova  nel  i585  colle 
di  lui  opere .  Pietr'o  Simon  ^^nZ  tra- 
dusse la.  3Iedea  di  Euripide  ^^  e  nel  ;- 
1677  pubblicò  la  sua  verdone  delle  com-* 
inedie  di  Terenzio,  le  quali  ben  po- 
tranno giovare  a'  Tedeschi  per  appren^ 
dere  la  lingua  spagnuola^  al  qual  fine 
Scioppio  ne  raccomanda  la  lettura  neU 
r  opuscolo  de  Studiarum  ratione  :  ma 
si  potrebbe  mostrare  a  chi  ne  dubitas-. 
se  5  quante  volte  abbia  P  Jìpril  mani- 
festato poca  intelligenza  dell' originale  5 
uè  ebbe  torto  T  erudito  bibliotecaria 
Giopanni  Yrdarte  quando  il  derise  in 
un  epigramma  inserito  nelle  di  lui  opere 
j^ostnme  .  Cri,^tqfano  C astille jomoiio 
nel  1596  scrisse  alcune  commedie  rimc«»  , 
ste  inedite  che  10  non  ho  potuto  leg-^ 
gere  ,  e  che  secondo  \\  j^Nasarre  pò- 
ti'ebbero  passar  per  buone  ,  se  fossero^ 
meno  mordaci  e  lascive  .    Traila   altre 

15  viea 


vico  lodatala  Co^/a»9a,la  quale tro«^'      ' 
vasi  manoscritta  nella    libreria    deU'E- 
scurìalc  (a)  ,  • 

Ho  bensì  lette  le  poesie  di  Barto- 
lommco  de  Torres  Naharro  nativo  di 
Torres  presso  Badajoz;  il  quale  fu  sa- 
cerdote ,  e  non  commediante  ,  come 
credette  V  esgesuita  Giovanni  Andres^ 
Confondendolo  per  avventura  col  so-  ^ 
prannominato  Naharro  di  Toledo  (h) 
Esse  portano  il  titolo  di  Propaladia 
la  cui  lettura  sin  dal  i5io,  quando 
impresse  la  prima  volta  in  Siviglia  d 
Giacomo  Cromberger ,  fu  proibita  i: 
Ispagna  sino  al  1673  allorché  si  ri*, 
stampò  .  Vi  trovai  otto  commedie  :  la 
Senìfìna  ,  la  Trofea  ,  la  Soldatc^ 
sca  ^  la  Tinellaria ,  V  Imenect^  la  Gia^ 
cinta  5    la    Calamita  e    V  Aquilana  . 

Es- 

(a)  Vedi  il  libro  di  Luis  Velasquez  Orìgi" 
nes  de  la  Poesia  Castellana  • 

(h)  Si  trova  tal  di  lui  equivoco  nella  Parte 
II   Ub.  £     Sopra    ogni    letteratura    p.   178  dell' 

edìz.  Veneziana* 


Esse  veramente  sano  air  estrema  fred- 
de e  basse,   prive  di  ogni    moto    tea- 
Erale  y  senza  verisimiglianza  nella  favola^ 
s^nza  arte  nelP  intreccio ,  senza  decen- 
ca  nel  costume -.Gli  argomenti  sono  di 
^el  genere  che  dee  bandirsi    da   ogni 
teatro  culto  .^   Ecco  V  azione  della  Se-^ 
TCffina^ìn  cui  vedesi  un  misto  di  dis- 
solutezza e  di  superstizione V  Floristana 
drudo  un  tempo  di  Serafina  cortigiana 
4i  Valenza  si  marita  ad  Orfea  onesta  gio- 
vinetta :  rivede  F  amica  :   gli  si  risve- 
glia in  petto  r  antico  fuoco  :    Serafina 
l'aumenta  co' rimproveri  insidiosi  :    gli 
'chiede  la  morte  Clelia    moglie  :    FDbri- 
sfano  prcn^ette  di  ammazzarla  dentro  di 
tin'  orarla  cortigiana  si  dispone  ad  at- 
tenderne Fesito  ,  dicendo  y 

Vejain  a^o  que  fareu  • 
iJeterminato  Floristano  al  misfatto  si 
jdbbocca  con  un  Eremita ,  e  gli  narra 
^£  esseì'  caduto  nella  bigamia^  per  aver 
prima  sposata  clandestinaipente  la  cor- 
ligiana  ,  indi  Orfea  coUe^  dovute  fbiv 
ttalità ,  aggiungendo  dL  aver  perciò  de- 
liberato di  torre  a  quest'  ultimarla  vita: 

I4  Es^ 


-^x. 
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JSs  menester  ^  egli  rlice^ 
Que  yo  male  luego  a  Orfea 
Dò  Sem  fina  lo  vea^ 
Pon/ue  lo  pueda  creer^^ 
ed  e.  co.  con  quale  scandalosa  ragione  si 
anima  al  meditato  eccesso,    e  vi  ripo- 
sa senza  veruna  agitazione  o   rimorso: 
.    Porcine  si  yo  la  matare  y 
^  morirà  cristianamente;^ 

yo  morire  penitente , 
quando  mi  su  erte  Slegare . 
Frattanto  il  vizio  radicale  della  favola 
rende  P  autore  incerto  fralla  decenza  e 
e  la  verisiiniglranza  ^  cose  che  non  sa 
coociliave ,  si  avvolge  in  difficoltà  e  ca- 
de in  contraddizioni  •  Il  servo  nella 
giornata  I  domanda  a  Floristano,  se  ha 
coiisumoto  il  matrimonio  con  Orfeaji 
ed  egli  risponde, 

Y  aìin  consumi  el  patrimonio j 
Que  ha  sido  mucho  peor^ 
e  ciò  vuol  dir  di  sì .  Ma  nella  giorna- 
ta V  r  Eremita  domanda  la    stessa  co- 
sa .,  ed  egli  risponde* /zz  pude  ni  qui-* 
siera.  Or  perchè  poi  codesto  scempisi: 

to  Eremita, ^il  cjualc  senza  saper   per- 

chò 


i  si  rende  Complice  di  un  attentato  sì 
oce  5  aspetta  sino  a  quel  punto  a  do- 
cndare  una  circostanza  sì  necessaria 
r  impedire  V  artimazzamento    di    Or-  % 

^  poco  meno  che  eseguito?    È  chia- 
*.  Quando  domandò  il  servo ,  la  com^ 
sdia  incominciava  ,    e  perchè  potesse 
niinuare  ,    Florìstano  rispose  di  aver       4 
nsumato  il  matrimonio ,  ed  il  patri-  ^ 

onio  5  ma  alP  Eremita  verso  la  fine 
ponde  di  non  averlo  consumato ,  per-- 
è  la  commedia  dovea  terminare  . 
i'alascisi  poi    che  i    personaggi    usano 

tal  commedia  quattro  idiomi  ,  cioè 
i-  Ialino  scolastico  ,  un  italiano  insi- 
lò ,  il  castigliano  ed  il  valenzianoj 
rìeppur  si;  metta  a  conto  che  V  Ere- 
ta  cinguetti  nel  suo  barbaro  latino 
d  servi  e  donne  ^  e  tutti  l'intendono 
rispondono  a  proposito . 
3Vòn    minori    assurdità    e  incoerenze 

rinvengono  nella  Tinellaria  j  oltre 
•  -trovarvisi  V  indicala  mescolanza  di 
ìguaggi  9  altri  parlando  italiano,  altri 
Wcese ,  altri  portoghese  .  L' Imenea 
)trebbe  dirsi  delle  otto  la  meno  spro- 
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positata  9   ma  iù  altro   essa  nott  colisi-^ 
sto  che  ìq  una  languida  filza  di  scene: 
insipide  malcucite,  nelle  quali  si  ripe- 
tono   varie    situazioni  ^   si   ritraggono  i 
caràtteri  senza  niuna^  verità ,  e  T  azione 
si  scioglie  y    non-  perchè   trovisi  giunto 
al  segno  necessario  per  isvilupparsr,inai 
perchè  il  poeta  ha  stimafx)'  a  capriccia 
dì  conchiudere>  facenda  che  quel  Mai- 
chese  9  il  qorale  senzsf  ragione  si  oppd^ 
neva   al  matrimonio   di  Febese,  sua-  so- 
rella   con  Imeneo    che    T  ama  ,    senza? 
ragione  ancora  poi  vr  acconsenta  y  tut- 
toché rauCata  noa  sia    o^  la  situazione> 
o  Io  stato  ^  o  le  circostanze  de^  perso- 
naggi" .    La  Giacinta  per  consenso*  de* 
nazionali  stessi  preoccupati  ^  è  un  dia- 
logo insulsa ,.    che  a  Naarro'  piacque 
di  chiamar  commedia  ^  Simili  osserva- 
z^ioni  ci  apprestano    le  altre    commedie 
della    P rapai adia  5    ma:  non  voghama 
abusare  della  pazienza  de'  leggitori . 

Ebbe  dunque  Corto  il  Nasarre  a  glcK 
riarsi  di  tali  sciapite  commedie  coM 
delle    migliori    della    nazione^    ed^  ers 

interesse,  della  gioventù  spagroiols^y  0^ 
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bte  si  lasciassero  nelP  obbllo  in  cui  caJ- 
ero,  o  che  si  valutassero  per  quelle 
he  sono  ,  affinoli  è  non  si  prendessero 
«ir  esemplali  .  Or  perchè  increbbe  al 
catalano  iSai^erza  Lampillas  j  che  uno 
traniero  provvecfesse  a  quest*  interesse 
Iella  gioventù  che  non  merita  di  es-*- 
ere  ingannata  ?  Egli  sei  saprà  .  '^/ 

Ci  diede  poi  il  Nasarre  una  noti- 
la né  vera  né  verisimile  allorché  ,scris- 
a  che  esse  si  rappresentarono  con  in^ 
Scibile  applauso  in  Roma  e  in  Nap- 
oli sotto  Leone  X .  E  donde  il  ricavò 
gli  ?  Qual  pi  ova  ne  addusse  ?  Una  ccm- 
media  spagnuola  rappresentata  in  Ita- 
lia avrebbe  avuto  qualche  cosa  dipar- 
icoWe  da  spingere  gli  eruditi  di  quel 
empo  a  farne  menzione  j  pur  niuno 
lefe  motto  né  in  Italia  né  nelle  Spagne 
i^'ma  del  Nasarre  morto  pochi  lustri  pril- 
la della  fine  del  secolo  XVMI .  Don 
Nicolas  Antonio  che  parla  distfesamen- 
^  del  NaajTÒ  de  Torres  ^  afferma  so- 
*  che  dimorò  in  Roma  in  tempo  di 
46oné  X. ,  e  vi  scrisse  alcune  satire  con- 
'o  i  cardinali    (  e    nella    Prt^nd  adia 


.* 


ancora  se  né  legge  una  )  e  dovè  scap^- 
parne  via  e  rifuggirsi  a  Napoli  in  casa 
di  do»  Fabrizio^  Colonna  r    Or   pereb* 
lavorare  si  impudentemente  d'  invenzi^- 
ne  per  ingannare   i  compatriotti  ?   Efa 
poi  veristmile  che  farse  cosi  triviali  laa* 
guide    insipido    magramente    scritta  si 
i^v       tollerassero  in  Roma  ^   quando   in  fssa 
e  nelle  altre  più  chiare  eittà  dell'Italia 
si  rappresentavaao  tante  dotte    eleganti 
ingegnose  vivaci  commedie  dell'Miriosto^ 
del  Machiavelli,  del  Bibiena,  del  Bea* 
tivoglio  ?    Né    anche    nel   XIV    seeok 
quando  rappresentavasi  in  Italia  V  £^ 
zelino  del  Mussato^   si  sarebbe   soRierta 
una    Semfina   o    una    Soldatesca  del 
JVaarro .  Fa  dunque  torto  ,  ripeto-,  al- 
la veracità  ed    onestà    non    meno  *  éf 
alP  erudizione  di  un   uomo    di-lettercf 
la  vana  jattanzia  aggiunta  a  questa  isto* 
riella  mendace  e  gratuita  del  Ncisam^ 
cioè  chfe  il  Naarro  insegna  agV  Italici- 
ni  a  scrivere  commedie'^    e    che  i^à 
poc^  profiUo  trassero  dalle  di  lui  k-  ^ 
zioni.  È  una  rodomontata  ed  una^Wlà 
patetìte^  *che  eccita    il  riso  *    Di    graaa 

eli 
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cbi  soTivea  7V*o/£  e  5   1  niellarle  ^  Ime^ 
nee^  poteva  mai  ^    non  che  insegnare , 
esser  discepolo    di    buona    speranza    in 
Italia  ^  che  sin  dal  XV  secolo  avea  fat- 
ta risorgere  V  eloquenza    e  V  erudizione 
Ateniese  e  Latina^  e  poscia  illustrò  sin 
da'  primi  anni    del  XVI  V  amena  lette- 
ratura con  la  Sofaiiisba  ,  V  Oreste  ^  la 
Mandragola  ,  il  Negromante ,  la  Ca- 
landra^  il  Geloso  ?  Io  nou  voglio  o- 
naettere  la  nota  I  jche  nel   178^  si  ap- 
jwsè  nel  IV  volume  della  Storia  mia  de^ 
Jeatri  che  appartiene  a  Carlo  Vesq^asia- 
l«l.(a).   Egli  cosi  la  lasciò    su    questa 
.     .  ' sbra- 


■  Éi  ■  I    ^  i 


,{a)L^  Italia  ha  perduto  (  aggiunsi  in  essa  ) 
Jjnoìle''  più  zelanti  su.>i  difensori  letterari! ,  e  1* 
wtoreT  ddla  presente  Istoria  il  suo  antico  ve- 
*4ce  antico  in  questo  valentuomo  nativo  di 
Marzano  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro  man - 
^INEd'di  vivere  in  età  di  circa  anni  sessanta 
A  dì  16  di  novembre  del  1788  .  Dovunque 
^gi  splenda  ancora  qualche  favilla  dello  spi- 
ente patriotismo ,  sarà  sèmpre  cara  Id  memo- 
^fa^^l  Hn  letterato,  il  quale  iia sostenuto  di- 
Hfit&i  anni  in  Parigi  ed  il  resto  della  vita  tu 
lyja  ^  ^oQi  4cUcL  lingua  z  d^lk  letitdfftturar  i« 


(  174) 
sbraciata  del  Nasarre  :  »  Nòa  sarebbe 

stato  forse  questo  erudito  Bibliotecario , 

Matritense  indotto    dal    foUe     orgoglio 

.nazionale  a    pronunziar  seriameiite    tali 

scempiaggini,  se  avesse  riflettuto ,  che 

iper  le    continue   guerre    e  inquieludioi 

^'  ebbe  la  Spagna  per  lo  spazio  di  qua- 

jsi  otto  secoli  con  gli  Arabi  concjuista- 
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taliana  .  Egli  gìdè  T  amicizia  de^più  colti  uo- 
mini delPuria  e  deiraltra  nazione  (  francese  cJ 
Italiana  )  di  Dlcterot  ^  cf  Alembert  ^  dell'*  abite  ^ 
yir;zaiir/ dell' Accademia  Francese,  di  Paìuf^^ 
di  Clehienty  di  Sabader  det  Castres ,  dell' AVÌJro* 
cato  del  parlamento  Fioncel  e  del  jcay^Uere 
Girolamo  Tiraboschi,  di  monsignore  Ferdinando 
Galiani  »  delP  abate  Innocenzo  Frugoni ,  del  duci 
Antonio  .di  Gennaro  di  Belforte  ,  e  del  Duca  di 
Cantalupo  Domenico  suo  fratello  ,  xlelPavvo^^ 
cato  Domenico  Diodatì  ,  dell^  abate  Cristofi- 
no'Amaduzzi  .ecc.  ecc.  V  autore  disile  Viceuit 
della  Coltura  delle  Sicilie  avea  preparato  negl> 
ultimi  volumi  guanto  conveniva  per  tributare 
air  amicizia  y  alla  letteratura  j  alla  probità^  all'a- 
inor  patrtotico  in  poche  fervide  pennellate  tsto- 
'  riche  sulla  vita  del  suo  amato  Carlo  VespisiftflOi 
||(a  i  raoì  disasuci  T  impedifQjiaq  di  pubblicarlo» 


5 


I 

IDiij  r  ignoranza  divenne  così  gr^ande  in 
ijaeila  penìsola,    e  tanto  sì  distese  che 
nel  1475  %  come  apparisce  dal  Conci  lio, 
xjhe  nel  ^detto  anno  per  rij^irarvi  si  tenne 
dal  cardinal  Rodrigo  da  Lenzuoli  vice- 
ijancelliere  dì  s.  Chieda  e  legato  a  late- 
Jtere  di  Sisto  IV  (a)^   ^    come    attesta 
parimente  il  Mariana  (/>)  ,    tra'  sacer- 
iloti  pochi  intendevano  il  latino  ^  paiici 
*  latine  scirent  ^  ventri  gulae  servicntes. 
Avrebbe  ^certamente    quel    bibLotecario 
parlato  <cQn  maggior  gcircospezione  ^  se 
si  fosse  anche  ricordato    di    ciò  che  si 
jlfirra  da  tanti  scrittori    (e)  ,   cioè  che 
Antonio  di  Nehrixa  nato  nell'  Andalu- 
sia^ il   1444  '  ^^P^  ^aver  fatto  per  poco 
J;empo  i  suoi  studii  in  Sala/OiancÀ ,  non 
,  Jben  soddisfatto  passiasse  in  Italia ,  e  fer- 
I  aaatosi  lungamente  neir  università  di.Bo* 

lo- 


(a)  Vedi  monslgtu  Perrimezzì    totn.  a  Bis'^ 
^ert.  ecclesiastica  VI  pag.   100  . 
>  (b}  Apud  SponJan.  lib*  «3  •  .    - .   ^  ^. 

(e)  Vedi  il  p.  CoronelU  Biòl.  tom*  XII  pag. 


•*.  ' 


•('76) 

logna^i  dopo  essersi  rendalo  ben  istruì* 
to  non  men  nelle  lingue  che  nelle  scien- 
ze, ritornasse  alla  sua  patria  ^  ricliiaoia*- 
to^come  vogliono ^^  dalP  arcivescovo  di 
Siviglia  Guglielmo  Fonseca  (a)  cogli 
acquisti  fatti  defila  dottrina  italiana ,    e 
leggendo  per  un    gran    pezzo    ia  Sala- 
manca non  ostante   l'opposizione  cl^gU 
scolastici .  che  di  favorir  le  novità  V Ac- 
cusarono 5    inspirò  a'  suoi    nazioaali  l*' 
amor  delle  lettere,  onde  fa. .caro  al  re 
Cattolico  clie  io  volle   perciò    in  corte 
j)er  iscrivere  la  sua  storia,  e  fu  dalGar« 
diiìai  Xirneues  impiegato    nell' edizi^Qe 
della  Bibbia  Poliglotta  ,    e  di    ^oi\  wa 
direzione    dell'  università    di   Alcalà  di 
Hènares  •>  ove  si  morì  nèll"  i522,  e  la- 
'  sciò  molte  opere  •  La  stessa  cosa  si  di- 
ce che  fatto  avesse  Ario  Barbosa  (b)  ? 
nato  in  Aveiro  nel  Portogallo  ^  il  qua- 
le fu  discepolo  del  Poliziano  ia  Fiwn- 
ze  5  e  fece  vi  gran  profitto ,  q  dopo  les- 

f         (a)  Istoria  della  Chiesa  tom,  llF  sec.  XV  a  3' 

i^)  Vedi  lUicolas  AntQoio  f^i^A  ^i^P*    • 
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se'  anéh^  egli  in  Salamaaca  per  io  spa*- 
ìzio  di  venti  anni  in  compagnia  del  N^ 
Jbrissense  ,  e  passato  in  Portogallo  fu 
jjiaestro  de' due  principi  ,  e  mori  dci- 
crepitò  in  sua  ca&a  nel  i55o  con  lasciar 
varie  opere  ^  Laonde  a  questi  due  dot* 
ti  uomini  dirozzati  ed  ammaestrati  ih 
Jtalìa  dee  la  Spagna  tutto  V  onore  di 
aver  da' suoi  cacciata  T  ignoranza  in  cui 
«rano  immersi  •    Del  resto  pur  troppo 

ivero  si  scorge  in  non  pochi  Spagnuoli 
ciò  che  di  essi  generalmente  afìferma  il 
.JSaillet  i  Si  V  on  en  croyoit  ceux  du 

?t^pais  9  il  ne  s\  en  trou  veroit  point  par^ 
vii  ceusc  ^ies  autreis  nations  qui  les 
iiaroient  surpasshs  ^  et  fort  peu  ménte 
qui'  les  auroient  egales ,  mais  il  faut 
considerer  celie  opinion  pUitótcomme 
un  veritahle  sent imeni  de  tendresse 
pcfur  leurs  patrie ,  que  comme  un  ju^ 
gementfort  sain  otifort  sincere  .  Con- 
tro di  questa  mia  nota  (  aggiunse  il 
Vespasiano  )  volle  scagliarsi  V  apologista 
ZàampillcLS  (a)  attribuendola  per  ahba- 
TQm.Vl  m         .       glio 
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(a)  Nel  ScLg^ò  Apologetico  tonu  \  P.  II. 


<i78) 
glìo  al  dotto  mio  amico  il  Dottor  Vapo^ 
jSignoreiti  •  E  perchè  taato  grineitettie'li 
stona  ?  Quel  cho  vi  si  avanza  speci^Sn&eiil^ 
tp  dell'  ignoranza'  provafia^  de^  sae^dai 
spagnuoli  sino  al  XV  secolo ,  è  fopdàtd^ 
come  ognun  vede  ,  sulle  care  preMdÈ 
per  distruggerla  dia  tutto  il  Godcilìo  Ha^ 
fritense  e  sul  testimonio-  del  celd^ 
stòrico  Mariana .  Ora-  il  l^ompSùtì^ 
ha  egli  per  ay ventura  dii5tfiitt!&  queste 
testimonianze  na^nali  lampanti  ^irrt^* 
fragabìH,  impaciali?  E  sa  non  Thi 
fatto  9  a  che  taiHe  ciarle  ?  A  rbe  acdoè^ 
zar  iin  capriccióso  ikllace.  ra^ioci^^ 
ed  ascriverlo  all'  autor  delia  votìa  ?  PiW 
teva  (  dice  poi  il  medesimo  apolbgista) 
nel  principio  del  XVI  secolo  uno  .y^fl» 
gniiolo  insegnare  agV  Italiani  a  seri- 
ver  commedie^  tuttoché  uscisse  da  i« 
paese  barbaro  ancora  nel  XV  /  Pol^ 
va,  si,  accordiamolo  5  è  ciò  un-pos* 
sibile  benché  troppo  raro  j  ma  tìii  poS* 
sibile  gioverà  mai  jcotìtVo  il  fatto  ?  Io 
veggo  però  un  altro  possibile  iucomfW^ 
tabiimente  più  comune  e  naturale ,  tìoè 
che  il  Nasarre  ignorasse  ò  dìssitncth^p 

.'"se 
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:^è  la  barbarie    della   penisola   ^firsò   il 
priricipio  del  XV I  secolo  ('  alla    aijàle 
iiort.miai  "sj  derogherà  né  pet  tre  ne  per 
quatti-Q  scrittori  che  ?Aivl  potesse  plfear^) 
e'^  6papcÌ9sse  un  fatto  passato  solò  denteo 
del  suo  cerv.ejlo ,  cioè  cbe  ne  fosse  jébuc- 
ciàtò    un  autore    spagiiuolo   che    usan- 
do'nelle  insipide  Sue  comn^édì^  un  Jà- 
tino  biz^rbaro  ed    un    pessimo    italiano*, 
ìeàlafto  fosse  ad  insegnare  a  scrivere  coni'- 
'mfedie  a  i  maestri  de'  Nebrissènsi  le  de* 
Barbosi ,  agi'  Italiani  9  che ,  come  osser- 
js^a.  V  9^tQre  Ai  <jnesta  jeccellente   storia 
^Teatrale,  già  possedevano  le  comiche  pro- 
duzioni de' Trissinl,  degli  j^rìosU,  de* 
Machiavelli ,  de'  Bentivogli  ?  Fin  qui  il 
^yespa^iano , 

Ma  poste    da    banda   le  visioni   del 
gasane  (a)  riconoscahsi  i  pHiilii  Ivàtì- 

ni  ?s  za- 

-•■ffjr  j     ."■■.■     ..1  ,  »  ■  I     ^"   .     .>  I  .li     :^^     'tN 
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CO  II  sempre  invitto  felice  apolmìsta.v^Liim'- 
pillas  cbhe  9,  male  che  io  ^ve$$i  (lufiiwte  vf- 
ipAi  le  ciance  del  N'osarne  snìjtfj^rra,*  Avfei:^'-^ 
jj^  égli  forse  desiderato   piuttosto   che    io  ^j| 
dessi  il  titolo  icompetente  a  scoloro  che  ium  av- 


.  (  i8o) 

zamemi  dal  teatro  spaguuolp  dalh  Ur 
ti  che  dei  préìoclato  Cèìvante^  .QaetìS 
letterato  infelice  rimasto  ^ougo  o  stor- 
piato nella  battaglia  nàvatq  iìl  Lepanto 
contro  i  Turchi,  che  col  yalorè^.p^? 
r  ingegno  non  potè  trovare  tra.'  e^qppai^ 
triotii  possessori  delle  ipiaiere^  A|neiir 
cane  suificlente  sostentaineóto  y  ,  q^n^sto 
rin  panato  pastigliano  a!  suoi  .  cU,  nej^ettQ 
sipUcrnitQ  e  $iatireggiato  ìda'  mugmìi  ìf^f 


f  .        I  ■■     ■*■  —  ■    ■■■II...-  ■       r- 


'ti&fno  che  ci  lejga  aiU  propria  nazione;    lode^ 
'    Vdie  lo  zelo  di   difendere  i  cémpatciotti  i  ma 
v«9so  è  colpevole  cieco  mal  collocato   a  favojpp 
di  chi  inorpella  la  veritk»  ■ 

(a)  Vedasene  hVira  scritta  dalP  erudito  Gre* 

Ìprìo  Mayans  y  Siscar  nelP  edizione  del  i*jòi 
e\  DónQuixoitejO  quella  postavi  nel Pidegstt- 
te  edizione  deirTlccademia  Spagnuola.  'Q^^ 
ito  sècolo  XVI  vide  tre  insigni  letterati  spt- 
-tbposti  alla  miseria ,  ìà  Cervantes  in  Casti^A 
ACam^M  in  l^ortipgallo^  e  Torquato Ta»oi^ 
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ohre  alle  altre  sue  opere  scritte  eoa 
gfa^ia  ed  eleganza  ,  compose  iu torno  à 
treiith  coihtnédìe  ricevute  ,  al  siiò  dire. 
Coli  sommo  àpplanso  5  delle  quali  altro 
]h>€i  ISi  consèrva  che  qualche  titpio  1 
Quelle  che  egli  ebbe  ih  maggior  pregiò j 
fbróriò  dà  lui  nominate  nella  paite  X 
d:^ì  ì)on^Quixpfe  nel  càp.  ^^8,  e  nelf 
jidjìffita  al  Parijaso  ^  e  specialmente 
la  ifìgtatìtud  veiìgada ,  k  Niim(tncià\ 
él  Alercdder  amante  ^ìa  Enemigafa^ 
vórahìe  ,  e  più  di  tutte  la  Confusa . 
Cen^antès  le  tenne  per  buone  ^  e  noi 
dovretomo  corivenir  con  lui ,  a  giudi-^ 
eàì:ne  da  quanto  egli  con  gran  seniìó 
itìgiònò  sulle  commedie  della  pjropviè^ 
Tiaziono  •  Ma  quésto  argomento  perd^ 
ogni  vigore  al  riflettersi  eh*  egli  lodò 
ancora  come  eccellenti  alcune  trage^ 
die  y  che  la  posterità  ,  cóme^ìréi 
jtió  5  ha  trovate  cattive  •  noii  che  di- 
féttoi^^, .  pi  più  egli  nel  suq  j^rolilè- 
gQ  enunciò  come  scritte  con.  arte  ot^ 
tft:  tdiime  sue  commedie  pnJbblicate  uq 
iftipò'  prima  di  morirete  piir  sono  tal- 
méhté' spropositate,  che  nel  17499  P^'^ 

prò- 
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procurar  lo  spaccio  degli  esérafdari  4l 
èsse  nop  v^pdnti^  il  bibliotecario  i^^ 
^arre  più  volte  itìento^àto  Ifì^ese  il  p«v 
tito  di  appiccati* vi  una  langsr  diàs^aziàf 
ne  j  .in  cui  inmilmemte  si  a£Ean&aC  pei 
dimostrare  che  Cervantes  \è  ^ì^si»^ 
|)eUo  stadia  j[;osi  spiócche*  per  idfètteil 
in  ridicolo  queUe  del  J^egà.^^.  Ma  Jk 
parole  del  Cers^antes  hanno  tutta  K  t- 
ìia  d' ingenuità  che  tùanca  alla  di$ser(ahp 
Zìone  y  e  distruggono  slf  fli:aDÌfe$tatteAte. 
le  sofisticbe*  cjòngetture  àÀNàsarre^  àxt 
io  surao  che  non:  u^ai  qulell^  erudito  i^ 
Buon  senno  prestò  fede  égli  stè^  4 
quel  che  si  sforzò  di  persuadere  agl^ 
altri.  Alìiienó  in  tentarlo  dimostrò  il  NcLi 
saYre  nella  falsità  qualche*  acutezza  ed  e- 
rudizioné  .•  Ma  che  strana  e^ ridicola  giu- 
stificazione delle  scempiaggini  delle  otto 
commedie  del  Cervanfes  fu  quella  ùas 
venne  in  ili  cinte  alP  esge^uita  LampiUaSÌ 
Kgli  suppose  che  nno  statnpatore  le  avesse 
cambiale  .  Egli  dovea  con  ciò  suppor-. 
re  che   Ce i*ra/i/e.<?,  il  qii/ìlé  sopravvisse. 

uu  anno  alla   pjibblLca^iQ^e    del  li^^i 


*.  "À 


a  j85  ) 

ise$$d  ;  voJnto  e  so^ert^  il  calibi»  (ttV 
^  iij[7ologìe  di  codiato  cat$(IaQo  respi- 
Siso  da  per  tutto  sc^mpre  pari  bupa» 
Me-  e  saviezza  -^  - 

^Jpavantes  lasciò  di  sciuvere  coitine* 
Ìm?, quando  «oimnciò  a  fiorire  Lope 
^  Vcga  Carpio  (b)  ^  il  quale  soprav- 
lasse  il  Ceivaaies  diciaoaove  anni ,  e 
SRwi  di  anni  soitantatre  nel  i655  .  L^ 
aatica  e  la  moderna  Europa,  non  vide 
tta  poeta  teatrale  del  Vega  più  fecon- 
do .  1  venticinque  volumi  impressi  con* 
tengono  appena   una    parte    di  ciò  che 

b  4  scriS'p 

(a)  Ved^^i  anche  sa  dì  ci5  it  mio  Discorso 
Stta-ico-C  ritirò  pubblicato  $u  i  $  aggi  apologetici 
iii  Saverio  XtafnpillaSé 

(hi)  ^i  vuole  avvertire,  che  il  P'oit^ire  /il  Bèt-^ 
IÌACIUi  gU  £actclqpedisti|  ed  altri  Francesi  ed 
iùtlìftai  didtao  erroaeaaieptb  a  questo  poeta  il 
O^oiiie  di  Lope:i  n  voce  chef  in  (spagna  esprU 
Qte  uà  cognome  in  numero  plurale ,  come  Rà" 
nÈÌrfit\  Rociriguez  ^  Fernas^ez  y  Z*o/7tfj  , -de'  Ru- 
Ittìri,  die**  Kodrig^i  ^  de' Fernandi  .^  de'Lnpi. 
Ma  neir  autore  ^^jb^  U  vùf»Li^  è  nomepìrp^ 
pl^q  $ingoIare« 


éf    .  j    ,  >      


scrìsse  pél  teatro  •  Moìitulhkh  a(ferftt# 
che  le  commedie  furono  più  di  miHtf- 
ottocento ,  e  che  nnite  h  Ics  atttós  sa^ 
cramentgles^  e  ad  altre  piccìole  farse 
ascendono  a  duemila  e  diente  icqm» 
ÌK>nimenti  scenici  di  tiopt  (1^)9  ^^^ùn^ 


(a)  S^  iilgannia  Hunque  Dòn  Aaioma  ExbkeMt 
quando  nella,  sua  pregevole  o^gcci  JiéiV  Origiàt, 
e  dtiy  tlegole  dfÌ/a  Musica  f  WLtÌBLTido  dì  Jjnpe^ 
gliene  attribuisce  sdltanto  mille    cinquecento  • 
ligir  cfovè  parlarne  per  tràdìiiònr ,    come  per- 
lo  più  faniio  della  haziontfl    letteratura    ^asì 
tutti  gli  esgesuiti  spagnuoH  domiciliati  in  Ita* - 
IÌ9  dopo  la  loro    espulsione   dalie  Spagne  •  S* 
inganna  parimeute    quando    atìerma   cht  Lope 
fu  il  primo  che  Jtel  secolo  XVI  Me  idea  dèlia 
vera   commedia ,    e  circa  di    essa  e    delle  altri 
parti  della  poesia  scrisse  eccelle/iti  riflessioni  pie' 
ne  del  sago  di  Aristotele  e  di 'Orazio.  Al' con- 
trario L  ape  pressato  dalle  critiche   di  Manuel 
Ville  gas  ,  di  Miguel  Cervantes  ^  di  Leonardo  (t 
Atgensolaj  di  Antonio  Lopez  y  e  cK  ahiri  inottil^ 
siAii  nazionali  contemporanei ,  i  qruali  mòrnuH 
ravano  delle  mostruosità   delle   di    lui  favole» 
ed  obbligato    dairAccàfdemia  a  jgiustificarsf)  iF 
fece  col  suo  discorso    10  versi    El  Arte  tfàe^ 

vo  de  haccr  c^mxdias  en  este  tiempcy    nel  qàt 

k 


fi  Quasi  ttitlì  ebbe  il  piacere  di  Vedtr 


rapw 


JmtÈlitéikim^atmt^mi  f     i      I   il  n  i      i     afcM^h— t^fci 


lé  in  vece  di  fire  nfifssi  ani  piène  del  sn^o  S. 
Aristoule  è  di  Orazio ,  confessò   di  averne  scos- 
so ogtii;  giogo,    e  éiede  precetti  md^tuti    alle 
pto\féw  commedie  ^   alFermando   che   per  noa, 
udire  i  clamori  di  Plauto  e  di  Terenzio  |inen«', 
«ere  lt>  componeva ,    tenevagit    chiusi   con   sei. 
eduavi*    £  come    poi* fu  egli    il  primo  a   dar 
precetti  della  vera  commedia,    se  egli  nacque 
nel  i56a>    cioè    ottantaquattro  anni   dopp  I9 
flastita    del    Trìi^nn    che    scrisse    una    Poeti* 
ca  ?  Conte  domiciliato  in  Italia  il  signor  Exl*^ 
inetto    poteva    agevolmente,    aver    notizia    che* 
Bernardino    Oanieljo    fece   iniprimere   la   sua 
Poètici    nel    15  3 d  ,    cioè   ventisei    anni    jpri- 
ma  che  fòsse    conceputo   LopedeVegfLi   cfa6; 
r  Arte  Poetica  del    vescovo    di  Ugentò   e  poi 
di  Cotrone  Antonio  Minturno  fu  stampata  nel 
ì%<S^  %   cioè  due  anni  dopo  che  il  Veg»  veiw 
ifé  al  mondo;  che  quando  nel  ij^tfo  ^tpuhbli- 
cb  la  prima  volta  in  Vienna  la  Poetica  Ai  hi>* 
dovico  Castelvetro,  Lope  contava  appena  ottcr 
anni,  cioè  neppure  era  pervenuto  àque'*dìecìr 
nel  qua)  tempo  vantavasi  di  aver  conosciuti  i 
protètti  degli  antichi , 

■Passe  Us  /io ras  que  trara¥an  de  est^ 
.'Àntes^ue  hubìeH  vistò  al  eoi  diei  veeee 


•w\  • 


$pa^Qe  si  rappresentavano^ 

: -    Égli 


w 
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*      I 


Discumt  Jesd&.ei  Aries  i  /os'  Pficéit.m 
U.  nìghot  Etitrma  schive  taitlptai  eifff  dé\\i 
me  canBfntediif  rappresiOiMé  ià  Kwop^  é^  ifif 
uakiiiattnsxr  cfe* barbari»  sì  ^appoìi^oiryftMfVJl 
gli  SpagitHtiiikOgniKncr  che  ^ppi^i  I»  $tprif  AM 
ttale  y  vwdrà,  che  .et  s**  iaganiìa.  «nchft  ìi|  ^ifm 
sta  <  £  doopde  ricavò  ^i?  tal  uippQiAthn9:ì  M 
*  ut  ^itat .  cosa  è  foadaca  ?  £  quali .  furcmgr  ^ppestcr 
pciaiè  coimiTedie  spa^niiok  cte&èrìorì:  «  tutfc;  k 
altre?  Le  ci  sdUtì.  Famto  pieck  edera  dig 
«tove  trattasi  dt  /a/f/y  giostrstmr  co»  declsdiur 
%ìo<ii$  congetture  e  sonstìcberie  f 

Quest*  inganno  veri^imilmentor  ps^^  àaìf 
Eximen^  HV  Ekmerìdì  letterarie  di  Roma,  do- 
ve nal  tjMa  al  numero  LII  si  vide  incrusa quests 
forestiera  arbitrariji  asserzione:  che  h.naiìm 
smgKUQla  i  stata  la  prima  ad .  aver  un  ttafra 
rrjolaip  y  ^nà»  presero  norma  Uttti  gli  qlfri;  e 
dali^  Kfemeijdi  si  ;comanic{y  2l  VicerUé  Gorbia 
de  la  Hnerta  ^ìì  quale  frromfanda  su  queste 
parole  da  lui  tenute  per  oracoli  irrefragabili, 
iÒ!CiÌh  r  ittfrod.uzioae  del  suo  famoso  Prologo t 
dove  la  moltitudine  de'  ny^dornali  spropmiù. 
gareggia  colia  di  lui  arrog^tti^!i  ed  imipertif'* 
nenza  ,  e.  f;ol  cuutolo  di  villanie   chef    vqfxìtc^ 


(  ^7  ) 
^%%ìi  componeira  quasi  estemporainea^i^ 

iftyte  tutte  le  s&e  opere  9  e  special^-» 
f^ente  le  commedie  ,  essendo  solito  a 
Sygiyej'fle  uaat  iu  due  soli  giorm  .  AW* 
[tì^l  cosa  coiiferf  apparito  qùefl*  es$er$i 
o.tti'atto  alle  regole  del  verisimile  .^  SI? 
lotatp  di  mtolto  ingeguo ,  di  ya^ta  fao«< 
9sia  et  di  eloquenza ,  per  mezzo  di  una 
rf»r&ìficàz]OJoe  armonìòa  e  Sèducénte^ ,  e 
[éjUta  ifaultiplicità  degli  eVehli  e  deHè 
^^  più  che  maràviglicJse ,  Céf co  d' im- 
]^àdi;^onirsi  de^  citori ,  e  Spcorrdaf e  9  com* 
fg^ì  dicevai  5^  il  gu^to  del  votgqé  del- 
e  doitu«9  pw  la  qui  approvazione  trionf- 
ava iu  Ispagna  V  anarchia'  teatrale  -r 

fCori  tutto  cìcf  ^  il ,  Nasttrrtì  ve$le  dt 
Iran  toTtrf  avvilite  it  mèrito  di  Xfij^  ♦ 
5gli  si  scateiia  cotìtró  di  queìstof  jggDeta 
;9iae  li  primo  corfutiorè  del  t^aitro^ 
r  là  CQi-M^ioQe  suppone  uno  stata  pre- 
Sedente  di  sanità  e  perfezione  ir  Ma.  qual 
-r'  ^-    ■      '     era 


•^  •       '••■    "I  '.-.'lì'    -"ii*^ 


Mivfy  gr  ìtaliafni  e  i  Fraticfesf  ,  de^  quali  il 
taotf  uomo  perfettamente  ignorava ,-  non  che 
(valor  letterario^  lo  steispr  lingtigggio. 


(  "SS  5     .      ^ 

efa  n  icstro  spagnablo  prima  di  Ztf- 
pe'f  Dòpo  le  commedìfitte  della- ^^tóif 
delferrajo  e^ì  coHoquii  pastorali  <S 
£.ope  de  Rnéàa  ,  venne  tosto  il  JVfl- 
rtrno  di  Toledo  introdutiòre  di  batta- 
glie e  duelli ,  co»c  aliene  dalla  poésiz 
comica  ,  le  quali  dimostrano  còri  evi- 
dènza che  suIPiucoDiinciare  i  cornicisi 
fivolsero  ad  un  nuovo  sistema  che  cori-' 
foiideva  i  generi  .  segui  Cervantes  m 
lavorare  sul  medésimo  ,  per  quel  che 
appare  non  solo  dalle  ultime  otto  com- 
medie che  egli  predasse  ,  ma  da  qualche 
tìtolo  delle  prime  perdute  ,  come  la 
Pèstniìcioh  de  Nn?nancià,'ìa.  Sdfa" 
Ufi  Navàl,ìa  Jeruiàfen.  I  jófeti  sfcc- 
nici  poi  lodati  dal  medesìjno-'CerV^U:- 
fes  t^tti  SGfissero  sregolatamente .  Za* 
pc  dunque  ebbe  ragione  di  dipingoe 
i^  suof  in  tll  guisa  il  teatro  patrio  ^ 
ffaffè  qtic  /à?  cornèdms 
Estaban   en    Espafta   en   aquA 

tìempo^ 

jVo  como^us  piimeros  inaentijavif 

Mas  corno  ;  Icts  traiattM  '-  mu^M 

harì>aros ,  '  ;  ■ 

-  ^^g 

è 


^u^e  ensctì elicli    el  vulgù  h  siis 

rudezas  : 
.  \F  tìtói\9c  wrat/^ioc^ro/i  df^  tal  modo. 

1  '  ■*■:■■■  ■.  »  "  . 

Quc  quiéfi  con     arie   a^ora  las 
.  ;     e^cribe^ 

Muore  sm  fama  y  s^àlardhn . 
A  ftarlay  duoque  senza  preoccupazioaa 
«gli  trovò    che    altri    V  avea    preceduto 

tllVjtyye^zare  il  yol^o  alle  stravagap:^. 
ili  il  disse  iu  faccia  all'  Accadeiiiia 
Mgaubla  cìie    taìlòra    fiorita   in  Isli^ 

Man^ 


.f. 


pi)  Ad  osta  dejle  ]QSole)}ti  sciocchezie  del- 
cUnìci^tore  Garda  de  la  ^  tiuerta  40  sétn^e 
clltimèrb  Spa^nwola  P  Accadeiilii  che  fioriva  in 
fttkoirid  in  tempo  di  Lope  ^  alla  qàale  ìdgli  in* 
léìsn'thf  il  $uo  *  discorso  (  dirigiJo  i  :  la:  :Aca^ 
démia  de-ì/l^drìl^.  I;^pn  sono  fpvsefspagauoli 
que*  cl||i^  n$tscQfiQ  in  Madrid  \  UV  Accademia 
MxiipQsta  di  Spa|rnuoU  non  dee  chiamajtsiiS/i^ 
ghkola\  Or  che  puerilità  affasrèlla  egU  ih  quac* 
1x0  pagine  in^re  su  questo  putito?'  Bisogne** 
4»b^é  ei^ere  ifii)>a9ca(o%-  c6m**:e^K  è  ;  cT  impu-» 
4iró.rskf:ev.n9:Uigni:t2^4  :pev  toiifonc^  nttla  mi« 
Sipria^r  Accadeofiia  di  Madrid  che-  fipriva  sin 
iM  4eclioar  del  secolo   XV(  «    comiiiciar  de| 

XVIC 


<  190  )  ^. 

Màridanme ,  ingenÌQ9  ndbffs  j  Jbfr 

de  Espaffa  ,  •    ^ 

(^ue  ea  éstd  fti^nta  ^  A^aé^vm 
insigni^  ecc. 
lE»  chi  di  gue^  chiari   iadividai    che  )a 
componevano   potè    sinèntirlo  ?    Trovò 
dunque  il  tégttrq  già  corrotto   i&riJ*^afr 
immediatQ  suoce^scrre  del   jRif isi;^^  f  ;c^ 
essendosi  poi   la    commedia    spagtié^ilk 
sempjre  atteQUta  ja  tal  sistema ,  ben  p6S^- 
sìanip  dire  che  naecpie  dà  setqtì  .  oif^^. 
nariànjieate  pomici  e  silvèstri,,  la  4|Uft 
41   *  cosa  noa  piacerne  al  Làmpillas  nemi-r 

co,  della  storia,  ~   *  .      "* 

'   I  drammrdi  Z,ò/)e  consistiòftò  Ih  éòinr 

ABìedie  y  tragieomuniedie  ,  pastorsdì  ^  tni^ 

XVn  coti  n altri  quivi  pure  inconiinóiftta  iiA 
fioir  1^1  terzo  lustro  4el  seofi^iò  XVlIf  iilstil^ 
ta  4&  Filippo  y.  • 

£  qviesto  è  Ulto  destre  enorihissirtli  it* 
rari  A\  lin^a  Jspa»nuola  e  di  cfitica  'e  M  'étti 
ria  rileV9^V  ndhi  StorTh  de"  telati  còri  taniìò  fib> 
sto  e  con  inirìnrie  tìibfrtnirie  dii  tf6tUdadiil^ÌÌtf' 
jpedaate'^Aysidlkwr^itff  -  ••    ^     •■■^    ■>-    -■    ."-v-^ 


Bieazì  eà  atti  sacra njient ali, tttttiitf ver* 
5Ì,  a  riséi'ba  dìeUa  Dc^vtea  già  nomii. 
iiata  voluminosa  novella  ih  dial(%ò  scrìt^ 
a  in  prosa  jier  leggersi  e  non  per  rap- 
ijÉ^séiiftàrsi .  Traile  commedie  si  conta*^' 

0  aticiOra  .^uejl^  che  tMS6e  0  dalla  Sa^ 
ra  J$Gtìttur?t  ,  cfitotf  la  Créàcibn  dd 
ìfai^o  y  printer  culpa  del  hòihbrt 
m.càì'M^ceiiAé  sino  ^i  latti  di  Gsti^à 
\  alle  invenzioni  di  Tal)akJaki  4  òvtéró 
IfiiUe  Vite  4e'  sa^iy  còiiie  jE/  Ammal 
Profèta  ,  iii  cui  san  Giuliano  Tug^ 
làlla  patria  9  XK>wie'  ifece  Edipo  ,  per 
flou  atomazz^re  i  genitóri  ,  ^  secondò 
l^^  prédiifiòntt  di  una  cerva  che  par- 
U  j  «  che  va  jn  ama  terra  lontanis^ra^^ 
Wpe  jippuBto  per  errore  gli  uccide .  Nelle 
Commedie  dette  di  spada  e  cappa  egli 
^inse  bene  i  costumi ,  se  non  che  tal- 
lita èìSiageii^ò  .oltre  i  jconfiBi'vatàrìdij'j^er 
W  jridet-e  ,  come  si  scorga  ih  alfrrin! 
ratti  della  Dama  MeUndlròìia,  '  Nfcltó 
»Óére  che  ci  lasciò',  s'  incojnftrano  dodi- 

1  !^Componim3nti  .col  .titolo  jdi'tsragicomi« 
lJ94ìe,y  le  quali  punto  boq.  differiscono^ 

ib  ^ette  «he  ckLamo*  «ojauuediex*  vAl-^ 

tre 


tre  sei  delle  sue  favole  volle  denoniH 
nar  tragedie  ,  cibò  el  Duque  de  Vi-- 
seo  y  Roma  abrasada^  el  Castigo  sin 
venganza ,  la  Bella  Aurora ,  la  Swh 
gre  inocente  ,  eZ  MuriUo  mas  frmi  • 
Ma  perchè  le  disse  tragedie  ?  In  esse, 
oltre  a  i  soliti  difetu  circa  le  unità  e 
io  stile  9  vedesi  la  stessa  mescolanza  di 
compassione  a  di  scurrilità  cko  r^m 
nelle  altre  sue  favola  • 

Molti  sono  i  drammi  di  J^^^  desti" 
sati  a  celebrai'e  il  Mistero  sacrmanto 
deir  Eucaristia  eoa  feste  teatrali  iotes^ 
£ute  d'invenzioni  allegoriche  «  Io  pen 
so  come  varii  nazionali  a  voce  ed  in 
iscritto  poterono  di  tali  feste  attriboir 
r  invenzione  al  Caldcrbn  («)  9  qnan- 

do 


«w^'m  ■ 


(a)  Ciò  volle  rendere  dubbio  il  pib  vok9 
ammirato  GaAia  de  h  Huerta^  dicendo,  yù  m 
Ae  visto  ninguno  ;  mi  io  lo  Urei  certo ,  se  Th 
vessei  di  aver  veduto  ed  ascoltato  moltissimi 
che  r  affermavano  >  di  che  solev.1  io  meravi* 
gliarmi  col  mio  dotto  amico  Nicolas  FermtX' 
iex  de  Móratin    uno  de*  buoni    poeti    di  quel- 

r  ing^oosa  fltzienc  •    La   Storia   de^Twtrl 

corso 


(  19^^  ) 

lo  non   s' ignora    clic    tante    Lope    ne 
Tom.  VI  n  com- 


:orse  per  Madrid  sin  dal  1779  ,  quando  vi 
ornai,  e  se  ne  spacciarono  gli  esemplari  dal 
librajo  Antonio  Baylò  :  il  Signorellì  parti  da 
juella  corte  pel  1783  :  H^^^^rr^  infantò  la  grand' 
^pera  del  suo  Pro/o^o  compreso  in  dieci  fogliet- 
;i  di  picciolo  ottavo  in  gran  carattere  Silvio 
nel  17^4.  Quattro  anni  in  circa  ebbe  egli 
lunque  presente  il  Signorelli  y  e  tacque  sempre 
incor  mentre  se  ne  leggeva  in  Madrid  il  Dl^ 
corso  Storico- critico  scritto  per  illuminar  sul- 
e  materie  teatrali  il  Lampilùis  ;  ed  alzò  poi 
1  bruscamente  la  voce  dopo  che  Fautore  del- 
a  Storia  Je^  Teatri  disse  addio  a  quel  caro  suo 
ogjiorno  di  circa  diciotto  anni .  Se  avesse  pro- 
lutto il  gran  Prologo  mentre  io  vi  dimorava , 
vrei  potuto  disingannarlo ,  presentandog  i  molte 
refazioni ,  approvazioni  a**  libri  ed. altri />tìr/7^/i- 
iós  di  simil  natura,  dove  ciò  si  asseriva.  Ma 
kove  ora  troverei  simili  merci  ?  Dovea  io  pas- 
indo  il  mare  prevedere  la  mala  fede  delP  Huerta^ 
he  negherebbe  ciò  che  era  notorio,  e  recar- 
ie meco  per  convincerlo ,  quando  per  le  solite 
vverse  combinazioni  che  mi  hanno  di  tratto  in 
ratto  agitato,  ho  dovuto  soggiacere  alla  per- 
lita  di  tanti  miei  proprii  scritti  per  averli  co^ 
I  if^sciiati  ?  N(a  la  nazione  imparziale  e  che  co- 
no-» 


t 


,       .(194) 

compóse  {a)  • 

Quanto  all' origiac  di  questi  Atti  sa* 
craiuentaii  V  erudito  bibliotecario  iVo- 
sarre  vorrebbe  trarla  da'  canti  de'  pcU 
legriui  che  andavano  al  sepolqro  disaa 
Giacomo  in  &alÌ2;ia ,  d§^  cuya  casib^ 
bre  qucdaron  las  oniciones'  de.  ciegogf 
y  los  Autos  que  Uamcm  Sacram&^nh 
LeSjO  por  mejor  decir  ta  mterpretOm 
don  comica  de  las  Sacradas  Escfif 
tiiras .  Ma  questo  è  incomiiiciar  «(«lift 
morte  di  Meleagro  e  dagli  elementi 
senza  passare  a  mostrar  come  e  tjjps^ 
do  quelle  cantilene  de'  pellegrini  pooc 
vertite  si  fossero  in  poesia  teatrali^) 
prendendo  indi  per  oggetto  V  EucarU^ 

Potrebbero  gli  Atti  Sacramentali  «let^ 
ter  capo  nelle  mascherate  e  rappris 
sentazioni  -e  farse  introdotte  nelle  chic* 
se  spagnuole ,  come  altrove,  qalle  (^v 


t0mm 


nosce   gli  andamenti  àtWHuerta  j    bea  sa  chfi 
io  non  asserii  una  cosa  immaginaria» 

(a)  Vengono  mentovate  neir  elogio   fattO|D? 
dal  MonUilòàn  ic  titolato  Poma  posiun^  •  .   .  ;  .j^ 


li  vennero  indi  escluse  da'  Còncilii  e 
dagli  sforasi  de'  pontefici  .  Ma  ninno  in- 
dÌ2;io  si  ha  che  nel  corso  del  XV  se- 
colo quelle  farse  spirituali  avessero  tol- 
to per  argomento  T Eucaristia  ed  ilti- 
toio  di  Atti  Sacramentali  .  Impercioc- 
ché se  ciò  apparisse ,  il  Nasarre  tutto 
dedito  ad  avvilire  il  merito  teatrale  di 
Lope  e  di  Ccdderòìi  '^  non  avrebbe 
tralasciato  di  notarlo  • 
^  Io  son  d' avviso  che  jie  abbiano  risve- 
gliata r  idea  le  mute  rappresentazioni 
delle  più  solenni  festività  sacre  qua!  è 
quella  del  Corpus  Domini .  In  essa  si- 
no all'anno  1772  in  Madrid  e  per  la 
S^pagna  tutta  sono  intervenuti  nelle  prò- 
céssiomi  non  solo  sonatori  mascherati 
e^  dànzantès  (  che  nel  tempd^  della 
Tttia  dimòra  colà  Thapno  sempre  ac- 
compagnate )  ma  una  figura  detta  Ta-* 
rosea  ^  simbolo  a  quel,  che  dicevasi, 
della  gentilità  o  dell'  eresia  ,  che  se<* 
l^iya  la  procesfsioue  in  uà  carro  9  e 
quattro  GigcuUones  ùgave  colossali  al^ 
^lÉty^  atk/  quattro  r]M^rli  della  terra  ^ 
0^1^^  sì  è^  yt  ^tam  ìs&B^^ 

»  4  ga- 


gatò*  Or  siccome  in  tal  festività  sol- 
tanto mostravansi  senza  parole  trui^B^ 
fjLocroc^  ì  segni  allusivi  al  mistero*,  per 
le  strade  ,  per  le  quali  passava  la  pro- 
cessione 5  così  poi  per  le  medesime  stra- 
de prevalse  il  Costume  di  render  par- 
lanti que' segni,  e  di  recitarsi  los Ali" 
tos  Sacramentales  durante  V  ottava  del 
Corpus .  In  fatti  F  jdntonió  nella  Bt^ 
hlioteca  Ispana  moderna  ])arlajido  di 
JLope  de  Vega  e  degli  Autòs  da  lai 
Composti i  dice,  tjuos  in  die  Corpus 
Domini  sub  dio  recitari  inos  est  in 
Hupaiìia  .  Ciò  io  ho  potuto  rilevare 
con  fondamento,  ne  altro  scrittore  na- 
zionale prima  di  me  mi  hasugerìto  né 
cosa  più  ragionevole  né  questo  che  io 
ho  indicato  {a)  \  Ma  passiamo  agli  al- 
tri 


(ti)  Alle  solite  villanie  connaturali  ad  m 
UoniD  torbido  del  carattere  di  Vkente  Garda 
àe  /à  ttuerta  ìe  volesse  ora  replicarsi  in  , buo- 
na forma,  bisognerebbe  infierir  bassamente  con- 
tro di  un  morto  che  pib  non  sente  i  colpt-nis 
pHÒ  approfittarci  d^Ile  battiture  •   Giova  yeiA 

■it-.. 


tri  drammatici  che    fiorirono    sul  finir 

n  3  del 

rilevarne  (  per  usar  le  sue  frasi  )  gli  spropa^ 
siti  e  le  falsità  per  disinganno  degP  incauti  e 
per  illustrazione  della  storia  degli  Atti  Sacra- 
mentali che  QUI  si  ilarra . 

Egli  dice  (  ed  in  ordine  è  questo  il  sc- 
tonào  grave  erróre  di  cui  mi  riprende  )  ch© 
è  mia  colpevole  negligenza  il  non  aver  rintrac* 
-€Ìata  P  epoca  certa  deW  invenzione  e  del  princìpio 
degli  autos  parte  tanto  principale  del  teatro  spa^ 
gnnolo  •  Non  so  in  prima  con  qual  fronte  pos- 
sa tacciarsi  di  colpevole  negligenza  uno  straniero 
-che  si  è  industriato  ,  come  io  ho  fatto ,  di 
,  rinvenir  qualche  orma  almeno  di  ciò  che  del- 
r.in  tutto  si  è  realmente  negletto  da'^naziona* 
Ji  •  Ma  poi  -è  egli  vero  ch^  io  T  abbia  trascura- 
to ?  ]C  che  altro  io  feci  nelle  Hote  su  gli  autos 
poste  nella  Storia  de'' Teatri  prodotta  nel  1777? 
E  xjuello  phe  ora  io  dico  nel  testo  con  piU 
parole  y  non  era  allora  stato  da  me  indicato? 
£  questo  che  io  ne  dissi  e  ne  dico  y  si  scris- 
se da  altri  in  Ispagna  prima  di  me  ?  Huerta 
stesso  mostrò  di  sapere  più  di  me ,  mostrò 
«Imeno  di  saperne  altrettanto  prima  che  da  me 
f  ìntettdesse  ?  Al  contrario  •  Prima  nulla  mai 
jie  disse  ^  e  quando  poi  ha  voluto  entrare  in 
l>ucato,  per  dirne. pili  ne  ha  detto  meno/  ^d 
è.toimato  indietro» 

,  Qual 
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(  '9^  ) 
«lei  secolo  XVI  e  sulP  incominciaf  del 

seguente  • 


Qua!  è  stata  la  grande  scoperta  da  Im 
fatta  su  gli  autos  ?  Udiamolo  •  Mi  getta  ili 
viso  una'  collezione  dì  dodici  auros  con  smì  htf 
(  che  in  questo  luogo  significano  introdwtkaà 
drammatiche^  cioè  in  dialogo  )  fatta  da  un^ 
Joseph  Oetig  de  Villeita  pubblicata  in  Salamsiica 
nel  1644 1  cioè  (  notino  quesf  epoca  t  srgno* 
ri  Huertistifse  ve  ne  ha  oggi  }  più  -  (fi  mez- 
zo secolo  dopo  del  iìorir  di  Lope  ;  di  ch0 
pib  di  un  nazionale  sincera  allora  non  pttè 
trattenersi  di  ridere  • 

Egli  fé  pure  autore  di  atti  sacramentali  il 
Cervantes  gratuitamente  ;    e  ciò   fé  parimente 
ridere  ancor  più  .    Cervantes   fiorì  forse  prìmtf 
di  Lope  ?  No  certo  ;  al  più  può  difsi  suo  eoe-- 
taneo  •  Ma  si  trova  forse  nelle  opere  del  Cer^ 
vantes  qualche  suto  ?  Ninno  •    Fé  egli   motK^ 
almeno  di  averne  talvolta  scritta,    coiAe  ac- 
cennò di  aver  composte  delle  commedie?  Af- 
fatto,   Avessero    per    ventura    i    suoi  |H)^i 
scavato  qualche  monumenta  che   ne  dia  indi' 
zio  ?  In  niun  conto  •    Donde  dcrnqire  il  ttìsi 
mai  r eruditissimo  Huerta:  in    tutti    i    stitfi* 
Dalla  propria  sempre  riscaldata  fantasia. 

Cervanus  sella   parte  II    del   dQ^hQjiùfi^ 


MoLti  contemporanei  del    Cervantes 

n  4  ^  ^^ 
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•avea  nominato  un  auto  de  las  Cortes  de  la  Muer* 
Te  fìngendo  che  si  andasse   a  rappresentare  in 
una  tetri  dalla  comici  Compagnia    di  Anguii 
el  nìa/ò  »  Bastò    questo    alL^  acuto    Huerta   per 
ar2igo9,olare  ed  asserire  yue  es  maiqueprùba* 
ble    ^iet    el    mlsmo    Ceìvantes  autor  de  làs  Cop* 
tes  de  la    Muerte^^  quindi  dedurre  conlogictt 
tutta  sua    che  Cervantes  scrisse  auti  sacrameÀ- 
lali .    ({ella    qual  conseguenza  ecco  in    qiiaa^ 
te  guise  egli  ragionò   goffamente»  i.  Non  prie 
assieuràrsi  ,    che  las  cortes  de.  la  muerte    fosse 
un  auto  sacramentale;  perchè  nella  penisola  di 
Spagna  vi  sono  stati   auti  che  furono   rappre* 
sentaTzioni  drammatiche    senza  essere    allusive 
a\  Sacramento  delP  Eucaristia  ^    e  ne  abbiai^o 
le    pruove    nelle    gik    riferite    del   portoghese 
tril  Ticente  ;  i\h  poi  traile  figure  del  tarro  de^ 
commedianti  alcuna  se  ne  mentova  ch^  a  tal 
sacramento  possa  riferirsi .  o.  Non  dee  tenersi 
per  fondamento  dì  esserne  autore  io  stesso  Cei*^ 
vanies  solo  perchè  lo  nominò ,  potendo  a^che  e^^ 
ser  componimento  di  un  altro  ,  e  forse  del  me- 
desimo L^pè  I  ed  averlo  Cervapttes  nominato  cò*^ 
me  assai  noto  ;    ia  qual  cosa  ha   sòVente   pfra* 
ticato  in  queir  opera   piatevoliissim'a  parlando 
vt  ^lla  «tioria  di  Melisendìar^    òr  di  Bielianis , 


*. 
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e  del   J^ega  coltivarono  la  drammatica 
senza   discostarsi  da'  principi!  dell'  ^z- 

te 
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or  di  altro .  3.  V^  è  tutta  T  apparenza  clic 
Cervantes  per  .introdurre  con  qualche  verisimi- 
litudine  una  brigata  di  commedianti  trasforma- 
ti in  figure  buffonesche  immaginarie  da  ap- 
prestare un'avventura  al  suo  matto  cavaliere 
errante  ,  avesse  pensato  sjd  accreditarla  con  fin* 
gere  un  titolo  di  un  auto^f^nù  si  nomava  al^ 
:  lora  in  Ispagna  ììna  rappresentazione  (  sacra- 
-*^  .mentale  o  non  sacramentale  )  sènza  esservi 
necessità  che  tal  auto  fosse  stato  una  compo- 
sizione antecedentemente  scritta  •  Ma  fingasi 
pure  che  Cervantes  avesse  effettiyan^ente  coni- 
posto  queir  auto ,  ci?)  in  grazia  gioverebbe  a 
chi  volesse  rintracciare  V  epoca  fissa  delV  ori^int 
di  tali  ami  ?  Questo  titolo  non  s' immaginò  ne 
si  pubblicò  ?he  nel  16 15  (perchè  in  taleaii- 
pi^  no,  e  ,non  nel  1^15^  si  stampò  la  I[  parte 
del  Hon-  Quixote  )  ;  ma  noi  abbiamo  già  parla- 
to degli  auti  di  Lope  scritti  sin  dal  XVI  se- 
colo; adunque  r  autor  memorando  Aq\  Prologo 
con  un  corredo  di  villanie  distese  in  dieci 
pagine  contro  del  Signorelli  trovò  appena  pn 
t  origine  degli  auti  un  fatto  deirinnoltrato 
secolo  XVII  immaginario  e  posteriore  alla  ve- 
rità i'stórica  raccontata  dal  Signorelli» 
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NiiBi^  ,  cioò  larabiccanclosi  il  cer- 
ilo in  Livori  siee;olatissimi  con  islilc 
Tettato  e  capriccioso  e  sommamente, 
sdicevole  al  genere  scenico  .  C^r- 
tntes  lioniinò.con  molt^  lode  il  dot- 
V  .Raillon  ^  forse  dcjx)  del  p^e^a  il 
•aiiimatico  più  (ecoiuio  ed  oggi  il  più 
mentrcato  .  Esaltò  iridi  le  favole  ar- 
llciose  di  Miguel  Sanchcz  commen- 
ato anche  distintamente  da  Lope  . 
oda  pure  Cewantes  la  gravità  dello 
ile  di  Jliitoìiio  Mim  de  Mescua  an- 
aluzzo  'di  Guadix  che  con'ipòse  vani 
i^lumi  di  commedie  sotto  Filippo  IH, 
alle  quali  los  Carboneros  de  Franc- 
ia favola  assai  bene  accolta  in  teatro . 
fon  si  dimenticò  Cervantes  di  Gui-^ 
en  de  Castro  valenziano  o  di  origine 

di  nascita ,  encomiandolo  per  la  dol-* 
szza  dello  stile .  Le  commedie  4i  co- 
ttiti si   pubblicarono   in   Talenza^    ma 

più 


£  questa  è  stata  Y  urbanità ,  V  erudizione 
làrtellata,  T  esattezza  istorica  e  la  logica  di 
in  Vice/Ite  Garda  de  la  Huerta  • 
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(  ao2  ) 
più  non  si  rappresenlano  9  ad  «oxestlo-* 
ne  (li  quella  iutìtoìàtà  Mocedades  dd 
ad  9  le  gesta  giovanili  del  Cid  ^  chg 
io  vidi  di  tempo  in  tempo   sulle   sce^ 
ne  •  Probabilmente,  sarebbe  questo  scrìt** 
tore  rimasto   confuso    traila   turba  de* 
drammatici  oscuri  senza  la   felice  ìioi-* 
tazìone  del  Cid  fatta,  da   Pietro    Cot^ 
neille  •  ^  Egli  compose  una  seconda  ù/^ 
vola  De  las  Afocedades  del  Cid  ^  la 
quale  impropriamente  portò  4}uesto  tì« 
tolo  9    sì  perchè  vi  s'  introduce  il  Cid 
già  vecchio  né  si  tratta  delle  di  lui  im*» 
prese*  giovanili  ^   sì  perchè  le  azioni  di 
questo  componimento  si  aggirano  sulle 
fraterne  contese  de'  figliuoli  del  re  Fer-^ 
nando ,  nelle  quali  assai  accessoriamen- 
te anzi  oziosamente  interviene   il  Cid* 
Ottennero  anclie  distinte  lodi  dal  Cef" 
i-'antes   V  eloquenza   e    la    dottrina  del 
Tarraga  ^   V  acutezza   d' ù^guilar  9  di 
sintomo  Galarza  e  di  GaspardeJ* 
vila  scrittore  di  non  poche  commedie* 
Ma  nò  da.  lui  né  dal  F^ega   si   fece 
menzione  del  dotto  toledano    Giovati^ 

TU  Perez  professore   di.  ret^ricft  aa-« 

mi- 
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mirato  da  vani  letterati  Spa^ouoli  < 
dal  nostro  rinomato  Andrea  Navagero. 
Il  Perez'  benché  mancato  immatura* 
mente  di  anni  trentacint[U«  ^  ayea  col 
nome  latinizzato  di  Petrejo  acquistata 
molta  fama  pe^suoi  pregevoli  versi  la- 
tini é  Quattro  commedie  Italiane  ftiro- 
Zio  da  lui  tradotte  nel  medelsimo  idioti* 
ma  ,  le  quali  dopo  la  di  lui  morte  si 
pubblicarono  da  Antonio  di  lui  frateU 
lo  ìiel  1674  ^^  Toledo  •  Il  Nasarre 
€he  cercava  fuori  di  Lope  e  Cal^ 
deron  le  glòrie  drammatiche  della  prò** 
pria  nazione^  ed  il  Latiipillas  che  fa^ 
cèVa  pompa  di  tóolle  commedie  per  lo 
più  cattive  da  lui  nominate  per  esser*^ 
j^li  state  sngerite  da  Madrid  ^  jed .  altri 
che  ora  non  vò  ripetere^  doveano  an* 
zi  di  simili  indite  produzioni  andasse 
ih  traccia  ,  e  non  attendere  che  uno 
straniero  le  disotterrasse  *  Vediamo  ora 
se  gli  Spagnuoli  ebbero  dai  vere  tra- 
gi«die  sen^a  veruna  mescolanza  comica. 
Non  è  vero  che  essi  non  né  hanno 
veruna  ^  o  che  le  loro  tragedie  non  pos^ 

sono  dfstirìHjgutrd  dogU  kHri   d#àsi<xxu  5 
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come  abbracciando  V  avviso  di  19.  Ik 
Perroìi  de  Capiterà ,  avanza  V  av^.aoto 
Linguct  nella  pre&zione    al    suo  Twr 
tro  SpagnuoLo .  Egli  crede  ancorar  dui 
il  f^ega  non  ebbe  idèa  della  vera  ^ 
gedia,  e  pur  nel  di  lui  Arte  Nue^  i 
trovano  ben  distìnti  i  componimenti  di 
Terenzio    e   di  Seneca  •    Egli    aifenDU 
parimente  di  non  aver  veduto    in  Ma- 
drid rappresentare  tragedia  alcuna^  e  di- 
rà vero  .    Io  però  in  diciotto  anni  ebe  ' 
dimorai  in  quella  corte,  ben  posso  atte- 
stare di  averne  vedute    diverse  .    Ecco 
per  ora  le  tragedie  spagnuole  del^jeca* 
Io  XVI .    Oltie  delle   latine  del  pofto- 
gjiese  la  Cruz  j  e  della  Castro  del  Fir- 
reira  già  riferite  9  io  ne  conto  altre  do- 
dici di  cinque  letterati  Spaglinoli .  Vuoi- 
ci avvertire  però  che  fra  questi  io  non^ 
}>ongo   quel    Vasco    Dia!^    Tanca  de 
Fregenal^    che  altri  leggermente  pre- 
tese che  avesse    scritte    tragedie  prima 
de' suoi  compatriotti  e  degristessi  Ita- 
liani •  Nasce  tosto  al  nominarlo  la  co- 
riosità  di  sapere    dove   mai    si  troviflo 

i^  tragedie  di  questo  Vasco  ^  e  se  fe- 
ro- 
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roHO  impresse  ovvero  rimasero  Inedite. 
Kia.110  le  vide^  uè  vi  è  alcuno  che  af- 
fermi di  esservi  dociiineTito  che  avesse- 
ro una  volta  esistito  .  Il  solo  fiasco 
stesso  se  ne  vanta  nel  suo  Giardino 
detì'  anima  Cristiana .  Dice  che  nella 
sua  giovanezza  compose  quarantotto 
componiménti  inediti  sacri ,  storici  e 
morali,  e  che  fra  essi  erano  anche  aU 
CUIÌ6  tragedie  di  Aissalone ,  Ammone  ,  1 
Saule  e  Gionata  .  Il  carattere  di  que- 
sto Tanco  fa  sì  che  senea  molto  esi- 
tare si  ripongano  tali  tragedie  nelle  bi- 
blioteche immaginarie  •  Gli  stessi  nazio- 
naK  attestano  che  «gli  adolecia  de  pre-- 
siimido  (  avea  il  moi4>o  della,  presun- 
zione )  e  Nicolas  Antonio  assicura 
che  i  titoli  stessi  degli  opuscoli  accen- 
nati pieni  di  novità  e  dì  gonfiezzq^  di- 
Hiostoano  la  di  lui  vanità  (a)  ^    Si  isa^ 

pei5- 
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(a)  (Quorum  (  epusculi^rum  ^  ìnscriptioné» 
(  dice  ^^ iodato  Antépio  )  novitatis  et  ambiiio^ 
ms  piena  iHj^enìum  fìopiinìs  haud   obscure  ost^t^ 

dumt.  Ejgii  neHwcaf^iin  epigraittna  dbe^^hìanMi 
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^sse  almeno  quando  nacque  questo 
Tanco  ?  S' ignora  affatto  •  Solò  ne  m^ 
piamo  che  viveva  in  tempi  di  Carro 
Quinto  :  che  nel  1627  scrisse  un  opa- 
scolo  sulla  nascita  di  Filippo  II  :  elle 
nel  1 5^7  pubblicò  una  tradazione  Aàfii 
stòria  ai  Paolo  Giovio  de  Turcoìhan 
rebus  intitolandoU  capricciosameati»  Pà< 
ùnodiai  e  che  nel  iSSa  fé  impnN 
inere  il  riferito  suo  -  Giardino .  AdàrH 
ta  di  tale  incertezza  ^  con  Cài  mal  si 
può  inteiitar  lite  di  anteriorità,  e  ad 
Olita  del  disprezzo  che  il  dotto  NiC(hr 
làs  AntotUo  mostrò  per  le  aaillantérfè 
di  Vasco  ,  vorrebbe  Agostina  Màrt- 
tiano  con  questo  Tanca  di  Fregend 
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'bulgaro  scrìtto  dr>po  ìi  7552^  Noi  lo  trascri- 
vemmo nel  177?  nella  nostra  storia  in  un 
volume,  ìndi  stiatammo  meglio  di  ometterlo 
quando  la  distep'lemmo  in  sei  tomi^  potendosi 
legare  nella  Biblioteca  Ispana  moderna  >  e  ci 
basta  ìi  dire  che  tale  epigramma  anmmziauflo 
scrittore  buono'  a  tutt^ altro  che  a  calzare  U 
(^plarao  acUa  pfkna  giovaoexMf 


e9i)l;rastave  agli  Italiani  l' anteriorità  del'^ 
1^  tragedia^  dicendo  che  la  cU  luigio-* 
v&ne^^a  poteva  e^ssere  intorno  al 
ì$oz  (  epoca  9  come  a  suo  tempo  ere- 
devàsi  nella  penisola,  delia  prima  tra* 
giedia  degl'Italiani  )  perchè  non  vi  e 
specie  che  ripugni  aW  esser  nato  Va- 
sco nel  1 5oo  (a)  5  ed  in  questo  vera- 
mente erroneo  ra2Ìocinio  fu  il  signor 
Miontiano  seguito  dal  f^elazquez  e  dal 
compilatore  del  Pamasso  Spagmtolo. 
BTon  3Ì  avvidero  questi  eruditi  che  un 
puh  essere  in  buona  logica  non  mai 
produce  per  conseguenza  un  è  .  Del 
resto  la  storia  dimostra  quante  altre 
tragedie  produssero  gP  Italiani  assai  pri-- 
ina:  del  ]t5o2  in  cui  si  vide  quella  del 
Calcetto  .  Né  ciò  si  dice  perchè  im- 
pòrti gran  fatto  V  esser  primo ,  essendo 
i  isaggi  ben  persuasi  che  vale  più  di 
fi^sere  ultimo  come  Euripide  o  Sfocine 
o  Metastasio,  che  anteriore  come  Seno- 
iclie  o  Hardy  o  Bann  Sachs  . 

Ne 

Qì)  Hel  suo  Diicqr^o  IL  sopc^  le  pa^dW^ 
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Né  anche  pongo   nel    teatro   tra^ 

spagnuolo  quelle    mille   tragedie   deUf 

audaluzzo   Giovanni  Majiaraj  le  qwh^ 

li  9  suir  asserzione  di .  Giovanni  de  la 

Cueva  che  le  mentovò  in  alcuni  smn 

versi,    sognarono  i   moderni    apologisb 

che  esisterono  e  si  rappresentarono  ve^- 

^o  il  1679  (a)  .    Il  Malora  ideila  «ut 

opera  intitolata  Philosophia  vulffar{b) 

pili  ingenuo  del  suo  lodatore  e  de'  mo^ 

derni  apologisti  ,    non  ci  ha  conservi^ 

ta.  memoria  che  di  una  sola    sua  tn^ 

gedia  intitolata  Absalpn  j    ed  il  sigiiòr 

ó'etì?a/io  pai'imente  afrernia  che  iìM^ 

tara  si  conosce  soltanto  per  .  autore  éfe 

la  tragedia  de  Ahsalon  .    W  è    anche 

questa  però  può  dirsi  essere  stata  tra* 

gè. 


(a)  n  ridicolo  mani  Testo  Ai  questo  sogno 
creduto  storia  dal  LampiUas  (  e  quel  che  à 
peggio  anche  dal P  abate  vi/if/r<?^  che  traile  altre 
tragedie  spagnuole  cita  quelle  del  Malata  )  «^ 
^t3to  da  me  posto  in  tutto  il  lume  nel  i'/r 
scorso  storico  critico  art.  V£ ,  aum^    i  • 

^b}  Parte  l  Centur.  VI£  •  Rcfran  I . 


(  ^09  )     ,    . 
Inedia  veraj  perchè  il  mcdesiiHo    Cue^ 

va  confessa  che  le  tragedie  del  McUar- 
TCL  non  erano  scritte  secondo  il  meto^ 
dò  degli  antichi^  ma  secondo  il  gu^ 
sto  nazionale  « 

Dicasi  la  stessa  cosa  di  poche   ditre 
tragedia  accennate    liel  II  discoi'so  del 
Montiano^    cioè  la    Honra  de    Dido 
restaw^ada ,  la  Destruicion  de  Costan^ 
tinopla  ^   una    Ifigenia ,    il   Martino 
di  san  Lorenzo  tragèdia  latina  rappre- 
sentata  nel    i55i    nel    convento    delV 
JEscurial  ^    dae  altre  che   senza    dirne 
il  titolo  si  nominano    dal  Salas  Bar-' 
hadillo  ^  e  Dido  y  Eneas  de  Guillen 
de  Castro  .  Esse  o  non  esistono ,  e  se 
«e  ignora  perciò  la  natura,  o  non  so- 
no   certamente    tragedie    rigorose    più 
delie  sei  del    T^ega  ,    e  delle  altre  fa- 
Tole  eroiche  di  tanti  altri ,  e  delie  com- 
medie del   Castro    pubblicate    in   Va- 
lenza nei    1S21     (a)  .    Ma   venghiamo 
Tom.P^I  o  al- 


(a)  Vedasi  il  mìo  Discorso  Storico^crhico^rt» 

tv. 
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aHe  dodici    noa    immagìiiadc    tragedie 
spaglinole  . 

Due  ne    scrisse    Fernati    Pere:i  dt 
Oiha  y  però  in  prosa ,  V  Ecuba  triste 
tradotta  da  quella    di  Euripide,    e  la 
F^ngutiza    de   Ajgamennjoìi    tradotta 
dalP  Elettra  di  Sofocle  ^  le  quali  non 
si  pubblicarono  prima  del  i585in(jòr- 
do\a  dal  suo  nipote  Ambrogio  Mora- 
les  .^  Questo  maestro   Ae  -Oliva  prima 
del   i533  dimorava  in  Italia  3    dunque 
(  conchiude  il  signor  Sedano^  pitdo  sff 
che  le  icoinponesse   intorno    al  i520^ 
quando  al  suo  dire  uscì  in  Italia  quel- 
la del  Trisslno^  dunque  (  notisi  la  lo- 
gica )   gli  SpagQuoli  hanno   avute  tra- 
gedie  prima    degl'  Italiani  .    Né    anclic 
f\e\  Perez  si  sa  Tanno  in  cui  nacque; 
e    solo    il    medesimo  Sedano  jae  dice 
col  solito  piido  ser  che    nacque   forse 
nel   1497  •    ^I^  ^'^^  concedendo  ancora 
il   maestro  Pere':»  de  Oliva  cori  lingua    ' 
di  hit  te  snodava  voci  indi  stiate  e  in* 
certe  orme  segnava^    quando    si  Icg- 
t^cva  ili  Italia   la  tragedia  del  Carretto; 
0  noa  era    uscito    dalP  età    pupillare ^i 

quau- 
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nando  vi  si  rappresentava  Sofonishà 
:  Mosmutida .  Jj'  abate  JLampiUas'  vuol 
Qostrare  in  prima  che  il  Perez  non 
;ra  fanciullo  ,aJlora ,  asserendo  gratui-i 
araente  ^contro  la  congettura  del  me- 
le situo  Sedano  ^  che  ,eglr.  potè  nascere 
erso  il  1494  '  ^^^^  trasformando'  le 
larole  del  Giraldi  assicura  ,che  il  Tris- 
ino  terminò  4i  scrivere  la  sua  trage- 
lia  nel  i5i5^  ^e  così  anticipando  un 
)oco  la  nascita  del  Perez  ^  e  ritardan- 
lo  un  poco  quelU  della  tragedia  del 
ITicentino  ,  e  supponendo  .anche  che 
1  Perez  scrivesse  le  sue  traduzioni  in 
[talia  (  la  qual  cosa  -da  ninno  si  ,è  det- 
;a  .e  dal  Lampillns  non  si  ,è  provata  ) 
i  lusinga  di  rendere  contemporanee  le 
ayol^  del  Perez  alle  prime  tragedie 
taliane .  Vuole  in  ,oltre  qhe  P  Eciiba 
v  la  Vendetta  di  Agamennone  non 
lebbano  x::hiamarsi  traduzioni  5  ed  a 
i6  altro  non  replichiamo  se  non  che 
L^ignor  Andres  suo  amico  e  compa- 
jao  r  ha  pure  riconosciute  per  tali  , 
)ltre  all'averle  lo  stesso  Zjawpillas  nel 
omo  II  del  suo  ^S aggio  chiamiate  an- 

o  2  co- 
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<^ra  traattzioni .  Tali  in  fatti  esse  so- 
no ,  sebbene  non  fatte  sempre  da  verbo 
a  verbo ,  perchè  il  Perez  tratto  tratto 
tronca^  raccorcia  ^  contorce  e  peggio- 
ra gli  originali ,  siccome  trovasi  prosa- 
to nel  mio  .  Discorso  Storico^ritico 
artìcolo  V .  Ha  però  preteso  il  citato 
signor  Andres  che'  il  Perez  in  esse  ta- 
lora migliora  gli  originali  nel  dialogo. 
Io  riconosco  nelle  traduzioni  del  Pe* 
rez  purezza  ^  eleganza  è  naturalezza^ 
ìttia  con  pace  del  signor  Andres  io  tro- 
vò non  poche  volte  peggiorati  gli  ori- 
ginali nell'una  e  nell'altra  traduzione, 
e  quasi  sempre  illanguiditi  e  stravolti 
con  pensieri  falsi .  Non  ne  ripeto  qui 
i  passi  che  ne  ho  addotti  in  esempio 
nel  mentovato  mio  Discorso  alla  pag. 
39  e  alle  seguenti  .  Volle  pure  il  si- 
gnor Andres  asserire  che  il  primo  che 
abbia  dato  qualche  saggio  di  un  tea- 
tro de"  Grecij  è  stato  il  Perez  •  Ma  se 
non  sì  sa  quando  egli  scrisse  quelle 
traduzioni^  qual  fondamento  ha  P  as- 
serzione del  signor  Andres  ?  Il  pudo 
^er  del  Sedano  e  la  congettura  del  Lanir 
pilias.  n 


J 
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Il  p.  Girolamo  Bermudez  di  Gali- 
xia  domenicano  e  catcdratico  di  teolo- 
gia in  Salamanca ,  il  quale  ancor  vivoa 
nei  1689  ,  pubblicò  in  Madrid  nel  1677 
sotto  il  nome  di  Antonio  de  Silva 
due  tragedie  sulla  morte  d' Ines  de  Ca-- 
Uro  intitolandole  iV/Ve  lastimosa  e 
Nise  laureada  .  L' antore  le  chili mò 
prime  tragedie  spagniiole  ,'  ma  se  i 
Portoghesi  debbono  aversi  in  conto  di 
Spagnuoli  9  la  Ca.^tro  del  Ferrara 
fa  scritta  almeno  venti  o  trenta  anni 
prima»  S' impresse ,  è  vero,  più  tardij 
,  ina  il  Bermudez  $enza  dubbio  Tebbe 
nelle  mani ,  giacché  V  ha  copiata  nella 
sua  Nise  lastimosa  .  Amendue  le  tra- 
gedie di  questo  Gab'ziano  mancano  di 
4t^ioue  e  d'intrigo  :  abbondano  amen- 
due  di  lunghissimi  discorsi  episodi- 
ci intarsiati  di  fregi  lirici  :  sono  amen- 
idue  estremamente  languide,  specialmer*- 
te  nello  scioglimento  :  amendue  sono 
verseggiate  con  ottave,  ridondiglie  e  so- 
-  iietti ,  con  faleucii  ,  saffici  e  gliconici 
*  castigliani  ,  e  conlogni  sorte  di  versi 
jrimati*   Ma  la  prima  ,   in  cui  ebbe  il 

o  3  Ber^ 
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Beriniidez  una  scorta  giadizfosaf,:è  piii 
interessante  j  e  la  seconda ,  oltre  a^qtie* 
sti  difetti  comuni  ,  ne  ha  moltisskni 
altri  particolari  ,.  perchè  camino  tutto 
solo  . 

L' azione  delFa  prima  Nise  si  rappre- 
senta, parte  in  Lisbona  e  parte  in  Coim-^ 
bra  come  la  Castro  del  PoTtoghese, 
sulla  quale  servilmente  in  ogrir  scena  è 
condotta  la  Nise  castigliana .  Cosi  co- 
mincia,  così  prosegue  j.  coéì  teripina,  co- 
piandosene la  traccia^  le  situazioni,  i 
pensieri  4  T  espressioni .  La*  languidezza 
de' primi  atti  (  dal  Ferreira  evitata 
in  parte  colla  passione  posta  ne' discorsi 
ìM  Inks  )  si  fa  sentire  a^saf  più  nella 
Nise  per  la  lunghezza  di  èssi  che  raf- 
fredda le  sitnazioiii  .  E  però  lodevole 
la  seconda  scena  dell'  ntfo  UI  ove  si 
narra  il  sogno  <Ii  INise  copiato  con  più 
esattezza  dalla  Castro  ^  ed  il  signor 
Sedano  ch^  la  lochi ,  non  ne  seppe  la 
soro;ont(- .  Migliore  ancora  è  la  seconda 
del  IV^rJjc  u.I  Ferreira^  me  sembra 
veramente  traixica  ^  riccj  di  e.<pressi(J^ 
•  ni  nobili^  naturali^  patetiche  e  convéu 

nien- 


ente  al  carattere  d'//i è »^  5  ed  il  Ber^ 
udez  attenentiosi  ali  originale    parte- 
pa  di  questi  pregi  .    Tenero  special- 
ente  è  il  congedo  ch'ella  prende  da' 
»li«olinr  nell'andare  a  morire . Il  Por- 
igliese  avea  detto  così  : 
'  jibrazayjne  ^  meits  filhos!  j.  ahra-        .  , 
zayine  ^ 
Despedivos  dos  peitos   que  ma-- 

mastes . 
Este  sós  Jbrain   sempre  :  ja  vos 

deixam.    ^ 
jfyja  vos  desampaixt  està  may 
vessa  ^ 
.     Que  acharà  vosso  pay  quando 
vi  ere  ? 
Acharvosà  tem   sos  sem   vossa  t 

niay . 
.  JSào  vera  qiiien  huscaha  z-  vera 
.  efieas 
As  casas  etparedes  de  nieu  san- 
gue   .    r    .    .      ' 

,   Ah  V ejote  morrer  ^   senhor  ^  por 

niim . 
.Meu  senhor^  ja  que.  eu  iiiquìv  ^ 

vive  tu . 

04  '     "  Il 
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,  Il  Galiziano  esprime  lo  istesso  incasu^ 
glìano  : 

Mis  angelico^  ^  ahrazadme ,  wj- 

Aj    que  yainiestra   madre  os 

desampara. 
Aniores  ^    despedio^  de  estos  pe- 

chos 
Que  aveis  matnado  con  duhit^ 

va  tanta. 
Ay  quando  veng^a  xmestro  padre 

triste 
Que  harà  de  $i  ^  que  sera  de 

vosotros? 
JJallaros  ha  huerfanitos  y  sette- 

ros  . 
No  vera  à  quien  huscaha  :  vera 

llenas 
Las  casas  y  paredes  de  ini  san- 

gre .... 
Ah  veote  morir^  mi  hien ,  por  mi 
Mi  hien ,  ya  que  yo  muero  y  vi- 
ve tu  (a)  • 

In 


iQi)  C?cco  buana  parte  di    si  patetica  scesa 


(  ii7  > 
somma  il.£ermude:&   ha  seguito  il 

Por- 
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me  recata  nel  nostro  volgare  dal T  originale 
irtoghese .  Castro  dice  al  re  : 

Tutti  ,   o  sign<fr ,  me  trafiggendo  vccidi  ; 
Tutti  morremo  •  E  non  sento  io  ne  piango 
La  morte  che  mi  cerca  ed  i  miei  giorni 
Di  un  colpo  indegno  in  sul  fiorir  recide  y 
Sento  la  morte  dolorosa  e  trista 
Per  té  ,  pel  regno  che  vicina  io  scorgo 
In  queW  amor  che  pur  la  mia  cagiona  • 
JSfo  y    non  vivrà  il    mio    Prence  •    Ah  me 

salvando  , 
Salva  il  tuo  figlio  ;  ed  io  ne  andrò  raminga 
Djve  nuova  di  me  qui  mai  non  giunga  • 
Meco  sol  condurrà  per  mio  ristòro 
Quésti  suoi  cari  pegni  insino  ad  ota 
Col  sangue  sol  del  petto  mio  nutriti  y 
Cfi"  oggi  in  lor  danno  tu  a  versar  ti  appresti^ 
Piangete  >  o  figli  miei  ,  giustizia  al  Cieloy 
/iccompagnando  il  pianto  mioy  chiedete  l 
Pietà  ,  mercè  chiedete  ,  alme  innocenti  , 
Air  avo  vostro  or  contro  voi  sì  crt^do. 
Oimèl  senza  di  me  senza  del  padtk 
Qui  rimarrete  l  Ed  €Ì  da  me  divisi 
'Riveder  vi  potrai  Venite  y  o  figli  y 
Stringetemi  y  abbracciate  vostra  madrt . 
Apprtssattvi  pur  P  ultima  volte 

Al 
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Pcn-togliese  come-  ombra  il  corpo,  tut- 
to cojMandone,  tvadiicendone^  fin  aocbei 
difetti  e  gli  ogiamenti  sovercbio»  lirici 
e  i  pensieri  soverchia  ricercati  del  prin- 
cipe addolorato  per  P  inaspettato-  am- 
inazzaiTjento  della  sua  diletta  sposa. 

La  Nise  laureada  consiste  nel  vano 
sollievo»  che  sperò*  il  principe^  don;  Pie- 

-  tra 


Al  seno  che  suggeste  y  e  che  mai  sempre 
Fora  vostro*  alimento- y  ed  or  vi  lascia. 
Ah  V  abbandona  già  la-  madre'  vostra  ! 
Oimè  \.  che'  troverà  tornando  .il  padre  ? 
Voi  derelitti  incontrerà  solinghi 
Senza  la  genitrice  !    Invan  con'  gli  occhi 
'Mi  cercherà  :  queste  pareti  intrise 
Scorgerà  del  mio  sangue.  Ah  de"  miei  colpir 
Ajnato  sposo y  io-  gii  morir   tr  veggiol 
Ah   no  f.  mia  vita  ^  mio  signor  y  s'*  io  muoìoy 
Vivi  tu  almen ,  vivi  ,    io  tei  chiedo ,.  vivi , 
E  i  cari  figli  tuoi  deh   tw  proteggi  ^ 
Paghi  sol  la  mia  morie  ogni  disastra  y 
Se  alcun  lor  ne- sovrasta  ^  Ah  grande  Alfomxr 
JJissipa  tu  che-  il  puoi  tanta  procelU  m- 
Mercè  y  pietà  y  perdono.  Ah  più  now  poi5o\ 
No^  ho  più'  voce\    Ah  Sire'  non  Mvciderntty 
Non  ni  uccidePy   noi  merto.y  nou  ti;\offenn 


T)  «sceso  al  tròno  facendo  coronare 
cadavere  delta  sua  Castro  ,  e  pren- 
fendo  aspra  vendetta  degli  uccisori  di 
-i  V  Ma  questo  conipi:>riimento  poco 
rtérita  U  nome  di  tragecTia .  Ancor  più 
fella  prima  manca  di  azione  e  di  no- 
^ò  5  eccede  assai  più  in  discorsi  prolis- 
^  intcmpesfivi ,  strani  5  abbonda  in 
cene  nojose  ^  e  come  afferma  Tistes- 
Sedano^  diffuse  e  spropositate.  Il 
i^atterc  del  re  don  Pietro  nobile  e 
andenfiente  innamorato,  in  questa  sc- 
enda favola  apparisce  fiero,,  violento, 
Voce  ^  basso  ancora  ed  indecente  .  Le 
arsone  che  vi  s'  introducono  del  cu- 
-ode  ,  del  portinajo  ,  del  carnefice  ,  e 
plebei  motteggi  di  que?t' ultimo  con- 
fo de^  rei  5  e  lo  sputar  loro  in  faccia, 
ono  cose  tutte  disdicevoli  in  una  tra- 
odi a  ,  è  mostrano  al)bastatiza  che  il 
ìermude%  non  sapeva  lavorar  senza 
laestro  .  La  scena  terza  dell'  atto  V 
be  ra|)nreseuta  il  supplicio  degli  ucdi- 
>ri  di  jNise  eseguita  àlTa  presenza  del 
se  degli  spettatori  ,  è  affatto  ridico- 
t  ed  impertinente  ,   né  degna  del  gè- 
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nere  tragico  è  V  azione  del  ve  che  gli 
percuote  colla  frusta.  'Strappa  il  boja 
il  cuore  per  le  spalle  al  primo ,  giusta 
il  comando  del  re ,  e  mostrandolo  dice* 
Tal  quièro  yo  el  cantero  ,  mijh 

que  no  corno 
Ei  corazon  del  ave  que  si  aturdo. 
Cava  al  seco&do  il  cuore  dal  petto  ^  e 
dice  : 

jfillà  Platon  karà  con  tal  can^o 
Està   noche  la  fiesta  à  sus  a- 
migos . 
Finalmente    non   ^i   si   guarda    F  uniti 
del  tempo .    L'  ambasciadore  deL  re  di 
Gastiglia  tratta  nella  scéna  seconda  delP 
alto  II  il  cambio  di  tre  Gastigliani  ri- 
fuggiti in    Portogallo    per    gli    uccisori 
,d'  Inés  che  si  trovano  nella    Gastiglia , 
domandandogli 

todos  tres  en  cambio  justo 
de  aquellos  enemigos  que  aUà 
tienes . 
Queste  parole  que  alla  tienes  ,  Indi- 
cano che  que'  traditori  dimorano  tut- 
tavia in  Gastiglia  ,  or  come  pos6o5po 
nel  medesimo  dì  trovarsi   nelF  atto  Vf 

in 
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ìtix  {#ìsbona  9  esser  chiusi  In  carcere  e 
tortoentati  ^  «  neU'  atto  V  giustiziati  ? 
In  soiuma  ha  questa  favola  tali  <e  tai^- 
ti  difetti,  che  mi  parv«  di  uà  altro 
autore  ,  ancor  quando  ignorava  che  la 
prima  fosse  una  semplice  copia  o  tra- 
duzione 5  malgrado  dell'  uniformità  che 
6Ì  scorge  nello  stile  e  nella  versificaziò* 
ne  di  entrambe .  Contuttociò  il  signor 
JLùjguet  avrebbe  ben  potuto  ravvisare 
almeno  nella  ^prìma  (  ipsse  copia  ov- 
vero originale  )  una  tragedia  spagnuo- 
ia^9  e  la  sorgente  della  fnes  di  m*  La 
•Mothe. 

Traile  commedie  del  sivigliano  GiV>- 
vanni  de  la  Cueva  impresse  nel  i588 
trovansi  quattro  altre  tragedie  ,  i  Set-* 
fc!  Infanti  di  Lara ,  la  Morte  di  ^Ja^ 
ee ,  la  Morte  di  Virginia  e  di  Ap^ 
pio  Claudio  ^  il  Principe  Tiranno  • 
Jioi  le  riconosciamo  per  tragedie  ,  ma 
ci  rapportiamo  su  di  esse  alla  censura 
del  nazionale  Montiano .  Nella  priraa^ 
èi  dicessi  trasgrediscono  le  regole  delle 
unita  :    nella    seconda    si    pecca  contro 

il-  vei;i«ixttik  :  nelk  tetza,  U  auQju^vìxt^ 


I 

4 


(    222  ) 

pipali  sono  due  ;    nair  ultima    è  fanta- 
stico e  fuor  di  natttra  il    carattere    del 
protagonista  .    Ciò    vuol    dire*  cbe  so- 
no tragedie  ,  ma  di  f'ettose  .  Nega  qufr 
sti  difetti  il  Lampilltf-S ^  e  ^UBpità£Qn* 
tro  del  MoijLtiaaj  e  del  SignorelU  j  Òja 
le  di  lui.  repliche  si  trovano  abbastaiN 
za  trombai  tute  e  confutate  nelP  .articolo 
VI  à^)\  jnio  Discorso    Storicch-critico* 
Qii  d;  3  àoltarjto  -che  il  Lampill(t$  h 
p:i  10  di  poesÌ2i  draratmatica  si  è  accre-^ 
dicalo    di    poco    intellrigente    non    solo 
colle  sue  critiche  ,  liia  t^olla  scélta  chcc 
fece  di  alcune  commedie  assai  deboli  *.- 
difettose  ,  .mentre    voleva  far  menzioa^ 
delle  ra-  jliori  della    nazione  '^    là    dove 
r  avviso  del   Mìatiano  a  suo  conifioa- 
to  ha   troppo  gran  peso,  tra  perchè  ng' 
suoi    Dhcorn  questo  spagnuolo  mostrò 
saviezM  5    intollif^eaza    e  sobrietà^    trj 
pe;c!iè  c^>.ni^  autore  di  due  tragedie  bw 
coaÌJtl>  ,    ia  simili    esanai    è    giudice 
com'^nenie  • 

Di    uii' idtra    tragedia    intitolata   lot 

Amantes    composta    da    Andres  .Bt^ 

^ie.  A  meda  e  im|iressa  in  Valenza  né 

i58i 


58 1  5  favellano  Nicolas  u^^iUahio  e  V 
1).  ^  Eximeno  j  ma  i  più  iateliigeAuii  aa- 
ionàli  la  conoscono  soltanto  per  tra- 
lis^afìe  ,  ne  sono  io  stato  più  felice 
icl  ricercarla ,. 

Il  buon  poeta  Lupei^io  Leonardo  de 
^rgeiisola  nato  nel  j565^  essendo  nel- 
età  di  venti  anni  compose  tre  trage- 
le r  Isabella ^  la  Fillio  V  Alessandra^ 
<{aali  si  rappresentarono  con  gran 
>ncorso  e  vantaggio  ,de' commedia  mi  • 
>no  state  sepolte  sino  aVjiosiri  giorni, 

'Ja  Filli  si  occulta  ancora  ;  ma  le 
t:re  dne  si  pubblicarono  nel  VI  tomo 
^1  Parnasso  Spagimolo.^  in  cui  se 
^  dà  un  giudizio  imparziale.  Lo  sti- 
^  é  fluido  (j  armoni^)so  ,  benché  non 
^aipre  ^proprio  per  la  poesìa  <lraixima- 
car^m^  il  piano. ^  i  caratteri ,  T  eco- 
àmia  9  itutt' filtro  in  fine  abbonda  di 
:a£idi  .e  .molti  ;difet ti  ^  ne  so  in  che 
ai  Cervantes  iavx?sse  fondati  i  à'jc/i  e- 
gerati  encomii  ..  l^eca  stupore  eh* 
IO  scrittore  che  nel  ragionar  v^C^^. 
jinposìzioni  drammatiche  dlmostiò  r* 
a  .e  senno  ,    le  avesse  riguardate  ^p- 

•    ■  • 
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me  modelli    da  proporsi    ad  esempio  • 
Reca    stupore    ancor   maggiore    che  il 
JLampUlas  ad  onta  delia  saggia  censn- 
'  ra  del    Sedane    non    avesse    compresi 
gP  inescusabili   difetti    dell'  Isabella  , 
anzi  sfidando  le  fischiate  e  gli  scherni 
dell'  Europa  intera    P  avesse    posta  in 
confronto  colla  Zaira  j  cosa  piacevole 
e  comica  per  ogni  riguardo  j  non  ahri- 
menti  che  se  si    mettessero    le    pitture 
cinesi  a  fronte  delle  tavole  del  Carreg- 
gio .  La  moltiplicità  delle  azioni ,  tut- 
te le  persone  principali  e  subalterne  iu- 
pammorate  ^    le  bassezze    sconvenevoli 
alla  tragica  gravità  ,    la  strage  di  dieci 
persone  che  rendono  la  favola  atroce, 
dura  ,  violenta  ,    le  inesattezze  circa  le 
unità  ^  la  varietà  di  tanti  metri  rimati, 
le  lunghe  ricercate  comparazioni  liriche 
rigettate  dalla  poesìa  scenica ,  una  mac- 
china inutile  allo  scioglimento ,  cioè  lo 
spirito  d' Isabella  che  afppare  unicamen- 
te per  congedare  1'  uditorio  con  un  ^o- 
netto  ^  tutto  ciò  forma  un  cumulo  di  di- 
fetti tanto  manifesti  nelP  Isabella  ,  ci» 
bisogna  es$Qxe   molto   preoccupato .  p« 
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«icDm  avveclersene^  ed  il  Lampillas  iwn 
iSC  ne  uv^i^idc^ed  a  me  coayenne  addi- 
targlieli nel  citalo  Discorso  Storico^cri- 
tico  . 

M^  se  tanti  -e  si  grandi  sono  i  di- 
fetta deir  Isabella  ,  quelli  dell'  Ales^ 
landra  vincongli  di  numero  e  di  qua- 
lità ,  Molte  sono  le  azioni  :  di  undici 
interlocutori  lae  muojono  «ove:  bassi  o 
•indecenti  sonor  i  'caratteri  di  Acoreo  e 
di  Alessandra:  le  atrocità  si  espongo- 
no alla  vista  dell'  uditorio  ;  le  «nem- 
bra  di  Luperzao  ^  il  jcuore^  il  Sangue 
^i  presentano  ad  Alessandra ,  che  è  ob^- 
èJigata  a  lavarsi  in  quel  sangue  :  i  no- 
mi stessi  de' personaggi  sono  in  compe- 
tenti :  Luperzio^  Remolo  ,  Ostilio,  Fa- 
lcio non  convengono  *ad  Egiziani  :  lo 
•stile*  s' inalza  fuor  di  tempo  /in  bocca 
idei  Nunzio ,'  e  si  deprime  in  bocca  di 
Alessandra  e  di  Acoreo  ecc.  ecc. 

Da  questo  racconto  giustificato  dalla 
ragione  j  da'  fatti  e  dalP  autorità  di  eru- 
dirti nazionali.,  si  ricava  che  gli  Spa- 
rganoli nel.  XVI  secolo  più  di  ogni  al- 
tco  popolo  si  appressarono  agi'  Italiani. 
\it  STom.yt  p  E 
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£  se  non  ebbero  nella  commedia  Ario- 
sti ,    Machiavelli  ^    Bentivogli  ^  Dovizii, 
Cari  ed  Oddi ,  e  nella  tragedia  Trissi- 
ni ,  Rucellai ,  Giraldi ,  Alamanni  j  Tas- 
si   e    Manfredi  ,   possono  pregiarsi   di 
aver  prodotti  nel  Vega^   nel  Castro^ 
nel  Sanchez  ^  nel  Mira  de  Mescua  più 
dì  un  Shakespeare  e  nel  Cueva^  nel 
^     Ferreìra  ^  nel  Perez  ,   *   nello   stesso 
Bermudez  tuttoché  convinto  di  vergo- 
gnoso plagio  ,  alcuni  pochi  tragici  noa 
iiadegni  degli  sguardi  del  pubblico. 


U^ 
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X  I  B  K  O    VI 

Stona  drammatica  del 
secolo  XVII  - 


L  secolo  XVH  non  xacchiude  ilpe- 
«bdo    meno    interessaate    della    Storia 
teatrale  .   L' Italia  x^he  dopo   aver  fatto 
risorgere  il  teatro  degli    antichi    e    da- 
1:1  altri  nuovi    felici    passi    in  tal    car- 
riera j  avea  rivolti  a  più   ardua  impre- 
sa i  magnanimi  suoi  sforzi  ,  e  la  Spa- 
gna che  invaghita  delle  pqvilà  Lppen- 
si  introdotte  nelle  scene  attese    a  pro- 
muoverle senza  correggerle^   lasciarono 
alla  Francia  il  bel  vanto  dUncaminarea 
maggior  perfezione  la  poesia  dramma- 
tica ^  la  quale  né  mai  più   vaga    e  più 
robusta  e  più  delicata  ialora  non  com- 
parve ,  uè  mai  più  coltre  per  \  Europa 
non  distese  il  suo  dominio  .    Vediamo 
intanto  in  qual  guisa  la  coljtivarojìo  gP 
iftaliani  •  . 


.f 
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CAPO        I 

Teatro  Tragica  Italiano^ 

MUL  Italia  die  sulle  ti^cce  di  Alcide 
marcò  sempre  T  onore  nel  superar  le  dif- 
ficoltà ,  poiché  ebbe  colti  i  primi  e 
più  snblijmi  allori  nell' erudizione  e  nel- 
l'eloquenza oratoria  e  poetica  e  nd 
formarsi  un  teatro  iregolare  e  ingcgno- 
^o  ,  aspirò  a  più  sudata  gloria ,  e  coh- 
templando  il  toirabile  edificio  della  na- 
tura voHe  investigarne  il  magistero  ces- 
sando di  fimtasticare  .  Essa  possedeva 
Tas^i ,  Ariosti  ,  Trissini  ,  Raffaelli, 
Buonarroti ,  Correggi ,  Tiziani  e  Palla- 
di! :  essa  volle  '  ancora  i  suoi  novelli 
ApoHonii  5  Pappi  ,  Taleti  ^  Anassimandrì 
e  Democriti ,  e  n'  ebbe  copiosa  &plen- 
didlssima  schiera  n^l  Porta,  nel  Galilei, 
nel  Fontana,  nel  Borrelli  ,  nel  Cava- 
lieri, nel  Torricelli  >  nel  Viviani  ,  nel 
Cassini ,  nel  Castelli ,  nel  Monforte ,  e 
m  tanti  altri  insigni  membri  delle  Ac- 
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cade  mie  de'  Segreti  ,  de^  Lincei  ,  del 
Cimento ,  dogi'  Investiganti  ^  de'  Fisio-* 
critici  ^  degr  Inquieti  ^  ciella  Società 
scientifica  Rossanese  .  Non  dobbiamo 
dunque  mmavigliarci  che  T  Italia  tut- 
ta intenta  a  depurar  la  scienza  dal  ger- 
go de^  Peripatetici  e  degli  Arabi  per 
mezzo  del  calcolo ,  dell'  osservazione  e 
dell'  e&j>erienza  ,  consacrando  il  fiore 
degP  ingegni  ai  severi  studii ,  prestasse 
minor  numero  di  buoni  coltivatori  alle 
skmene  lettere  ed  al  teatro  . 

Tuttavolta  troviamo  varie  tragedie 
degne  di  leggersi  con  utile  e  diletto -, 
Kon  era  ne'  primi  lustri  estinto  il  gu- 
sto e  lo  spirito  dì  verità  nell'  espressio-' 
ne  e  di  semplicità  nella  favola  acqui- 
stato coir  imitazione  de'  C^reci  .  IS  on 
aveano  ancora  i  Francesi,  non  che  al- 
tero ,  la  Sofonisha  del  Mah^  e  la  Me^ 
dea  del  Corneille ,  quando  i  nostri  pro- 
diùssero*  più  di  cinquanta  tragedie  ric- 
cie di  molti  pregi  • 

L'Ingegnieri  ,  il  Persio,  il  Dolce,  ii 
Morone  ,  il  Campeggi ,  il  Poi^  diede- 
ro alla  luce  ne'  primi    amji    del  secolo* 

p  3  die- 
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fliieci  buone  tragedie  se  non  esimie .  Ah^ 
gelo  IngegDieri  autore  di  un  Discorso 
sulla  Poesia  Rappresentativa  pieno» 
di  ottimi  avvfsì  ^  compose  ver,so  la.  fine 
del  XVI  la  sua  Tomiri  che-  s?^ impres- 
se nel  1607  9  regolar^  nella  condotta  e 
non  ignobile  nello  stile,  sebbene  non 
esente  da  qualche  ornamentò  troppo 
lirico  .  Non  segui  la  storia,  ma  vefto 
la  fine  introdusse  un  pentimento  di 
Tomiri  per  ricavarne  lo  SGopo  morale  . 
che  si  prefisse  .  Grazia  Persio  di  Ma- 
tera  compose  il  Pompeo  Magna  tra- 
gedia lodevole  per  la  scelta  dell'  argo-' 
mento ,  por  la  regolarità  della  condotta 
ed  in  certo  modo  per  Io  stile ,  la  qnalc 
s'impresse  in  Napoli  nel  i6o3  .  iVgo- 
stino  Dolce  fece  iniptimere  nel  i6o5 
la  sua  Alnuda  da  me  non  veduta  ^ 
Cataldo  Morone  dar  Jaranto  che  poi 
si  disse  frate  Bonaveutnra  Morone  ira' 
minori  Osservanti  Ili  formati  di  san  FraiK 
Cesco.,  pubblicò  m  btigamo  nel  1611 
il  Mortorio  di  Cristo  con  quattra 
tramezzi ,  tras^edfa  interessante  e  rego- 
Lie  che  eccita    la    compassione   corri- 

spou- 
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KDiideQCe  ali  a  grande£zft  delT :ai;gpmen-^ 
^  '  •  Gli  applausi    che  ne   riscòsse ,    gP 
pirarono  il  disegna  di  proseguire  nella 
L  irriera  tragica  5    e  diede  alla  luce  due 
tre  tragedie  dì    cristiano    argomento^ 
-     Giustina   in    versi    sciolti    impressa 
M.   Milana  nel   1^17,  e  V Irene  in   Ka- 
oli  nel   1618  dedicata  alla  città  di  Lee- 
G^lue  colmò   di  Iodi  il  padre  Bianchi 
elP  opera   su  i  Difetti  del  Teatro  con- 
dii do  le  tra  le  più  felici  tragedie  crìstia-^ 
^  •Il  conte  Ridolfo  Campeggi  pubbli- 
^      nel  iS\^  il   Tancredi  tragedia   ap- 
^xidita  •  Il  cavaliere  Giambatista   della 
^  Tta  diede  alla  luce  il  suo  Ulisse  nel 
^   i^^  nella  quale  dee  lodarsi  la  scelta 
-ì  protagonista,  la  naturalezza ,  la  re- 
ziari tà  ed    il    patetico  9    sebbene    non 
^^ssa  paragonarsi    nelP  eloquenza    delio 
^\ie  e  neir  armonia  della  versificazione 
-ol  Torrismondo  e  colla  Semiramide. 
Il  sua     Giorgio   però    s^  impresse    nel 
i5ii  ^  e  r  approvazione  si  ottenne  nel 
1^105    anzi    Fautore   nel    dedicarla    a 
^erraate  Rovito  dice  di  averla  compo- 
ta  alquanti  anni  addietro .  Contiene 
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1a  imracolosa  vittoria .  rip  aitata    da  sinv   ' 
Giorgio  di  un  mostro  che  aflliggeva  \è   . 
ditta  cU  Silena.  L'autor  sagace ^ e  piena,  j 
della  greca  lettura  vi  seppe  iimestare  P 
imitazione    dell'eterna    in    Aulide  . 
JVel  re  Sileno  si  raffigura  Agamennone^ 
Ifigenia  in  Alcinf>e  mia  figliuola  ,   Cli^. 
tcnnestra  nella  regina  Ikìopeia'y  Achille 
nelP  Amcano  re  MamnK>liìio  .  Il-  prima 
incontro  della  figliuola  col  re  neU'  atta 
II  è  quale  avviene  nella  tragedia  grea 
tra  Ifigenia  ed  Agamennone  ;  gli  stessi 
fHprivoci  sencimentL  ied  il  medesimo  eor^ 
doglio  raffrenato  all'  apparenza  in  Sileno;; 
le  stesse  naUiirali  ed  innocenti  dimaude 
sulle  sue  nozze  in  Alcinoe  •    t.  tenero 
neiratto  HI  T  abboccamento   di  Sileoo» 
colla  moglie    e    colla    figliuola   che  già 
sanno  la  loro  sventura  y    e  T  autore  bar 
posto  in  Locca  di  Alci  noe  fe  parole  $ 
Ifigenia  che  procura  intenerire  il  })adre. 
Piena  di  movimento  e  ài  paterici   co- 
lori è  la  scena  di    Alcinoe    co'  genitori 
e  con    Mammolino  5    quando    ella  u' fi- 
divisa  pei'  andare  ad  essere    esposta  aF 
mostro  • 
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Ansaldo  Cev a  genovese    scrittore  cJi 
.  opere  ,    e  traduttore  de'  Caratteri 
TeofVasto^    naorto    di  anni  58    nel 
23^€CB3p©se  tre  tragedie,  la  Silan-^ 
éL\y    \  Al  cippo  ,    e  le   Gemelle  Ca-* 
mie.  Lo  stile  è  facile ,  ricco  dìcon-^ 
tti  giusti  9  puro  e  lontano  dalle  ardi-» 
a:e  ,  cbe  neir  avTa»zarsi  del  secolo  sì 
sero  in  moda  •    La .  Sii  andrà   dedi- 
ca a  Marco  Antonio  Doria  fu  la  pri-^ 
a    prodursi  9    ma  non    si  ammise, 
aie  le  altre  due  ^  nella   raccolta  del 
€2tro    Italiana  *L'  Alcippo    breve 
lapiponimento    e    piegQvole   per    varii 
ssi  espressi  con  nobiltà  ,  meritò  di  es— 
rvi  inserito    pel  carattere   del  pi:ota>- 
joista  ottimo  per  la  tragedia ,  mentre 
Icippo  illustre  e  virtuoso  spartano  ac- 
sato    d' intelligenza    col   re   de'  Perei 
.  un  malvagio    che  falsifica   il   di  lut 
ratiere,  dà  motiva  a  varie  situazioni 
tesessanti    e    patetiche   tra  lui  ^    e  Ift 
a  tenera  consorte  DamoCrita ,    e  allefc 
lui  magnanime  querele  chepalesanor 
uomo  grande ,  che  soffre ,  e  si  lagni 
ta  moderazione  *    Forse  la   tal  ttage^ 
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itì-ia  non  sembrerà  abbastanza  ve  rfsIiBK 
le  9  che  Gelendro  nel  gìorna  stesso  cW 
cagiona  la  mina    della  faraiglìa  di  AI- 
cippoy  Gelendro  ebe  nelP  insidiare  altra 
volta  r  onestà  di  Damoerita  do^è  tor- 
nare   indietro:    atterrilo    dalla  gagliarda 
ripulsa  ebe  incontrò    nel  di.  lei  corag- 
gio ,.  sia  poi-  si  credula  y  ebe  si  faccia 
adescare    dall' inverisimile  speranza  (K 
esser  soddisfatto^  e  pócbe  ore  dopo  d^I- 
la  eondànif a   di   Alcippo    vada  alla  dE 
ini  casa  y   dove  rimane    da   |>amocrit 
aTvieleriata  ^  Non  '^  vede  ne**  componi 
menti  del  Ceba   il  coro  fissa  alla  gr 
ca  9    mar  quattro  canzonette  di  trocaici 
diffietri  da  cantarsi  da  un  coro  per  tra- 
mezzi degli  atti .    Or  vediamo  se  Pai— 
tra   sua    tragedia    delle    Gemelle    Ca^ 
piiane  mevìtdiva  di  entrare  in  una  scel- 
ta di .  buone  tragedie  • 

Percbè  questa  componimento  ébìhe 
assai  felice  riuscita  sulle  scene  ^  e  & 
comendato  da  varir  lettel'ati  j  e  sì  vide 
impresso  nella  collezione  tragica  di  Sci- 
pione M^ffei  5  mi  venne  amicbevolmen- 
te  rimproverato    r  averlo   omesso   nelF 

e<2- 


*  y^- 


iziòiie  di  questa  stoìia  in  ttu  sdivo-r 
iene  r  P^el  giudizio  che  ne  soggiungo 
drà  il  pubblico  pei  elle  me  ne  astenni,» 
leciderà  se  feci  senno.  lenchè  lo  sti- 
non  possa  dirsi  difetlcso  per  ardi- 
!ize  o  arguzie  5  essendo  anzi  elegante^ 
vace  y  naturale '5  è  non  pertanto  a 
io  avviso  lontano  dal  caratlere  tragi- 
^  y  né  credo  che  il  rimanente ,  cioè 
ione  9  caratteri^9  interessi  ^  alla  tragi- 
maestà più  si  convenga  ^ 
Brasilia  e  Pirindjra  gcmielle  Capuane 
n  premessa  di  matrimonio  ingannate 
\-  Annibale:  Calavio  pr.die,  che  per 
:ii  corteggiare  il  stìo  ospite  lè  spinge 
tratterei  io  con  ogni  liberila  :  il  gene- 
le  Cartaginese  che  le  schernisce  abu"- 
ndo  df  Ila  loro  credulità  o  facilità  ; 
i  sembrano  tutti  caratteri  mediocri , 
ivati  9  e  proprii  piuttosto  per  I*  ece- 
:  comica.  La  favola  nulla  hadigran- 
ì  ,che  congiunga  all'  azione  i  pubblici 
teressi  •  imUa  clù  commuova  ^  e  met- 
in  contrastò  le  pa.^sioni  eroiche  ,  o 
le  inspiri  elevatezza  di  sentimenti  ^ 
Uia    ix}    ^omma  di  tragico  i^  ^noo  là 
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mòrte  délfe  gemeHe  eon  cui  sì  scìa^^ 
NèIl!^atto  I  Trasilla  racconta  alludan 
mìgelta  IVIetFÌsca  i  proprii  amori  tìMf 
Annibale,  di  cui  ère  de  si  S'pos»  •  Dice 
che  si  è  piegata  a  compiacerlo  ,  e  ad 
ammetterlo  fartivamente  nella  sua  stan- 
za per  ambizione  di  vedere  ^  IttogKe  di 
si  grafnt  gnerriere  .  Dice  anche  che  egli- 
è  accìnto  st  partire,  ed  ella  a  seguirlo 
in  abito  militare  .  Ecco  uq  intrigo  eà 
una  fuga  comica  ^ 

Nell^  atto  II  Filtra  dia  sua  volt* 
yìéne  a  %r  sapere  ai  pubblico ,  parlane 
do  a  Gelasga  aìtra  dami^ltà  ,  la  gnu 
voglia  che  avea  di  maritarsi  .  Ella  le 
dice: 

//  padre  mio  ben  sai  che  a  ma^ 
ritarmi 

Pensa  assai  poco  .  .  . 

È  poiché  il  padre    mio    non  mi 
m^arita  , 

Maritar  me  per  me  mi  son  dispo- 

Gel.   Gran  i^oglia  hai  di  marito^ 
a  quel  che  sento  . 
Slé  vuoi  pensar,  le  risponde ,  eh*  io  son 

sul 


^'^• 


/  • 


Iwr  degli  anni>9  cke  vivofraHe  de- 
e  ,e  gli  agi,  fralle  vivande  «  i  vini, 
le  feste  e  i  baili  ^  fra  gli  02Ìi  e  i 
ili  , 

7 il  uQn  li  ammirerai  «  se  mari^ 
tarmi 

Disponga    e  cerchi    nncor    con 

.  tanta  brama . 
a  seguita  sempre  sul  medesimo  gu-- 
5  e  poi  aarra  il  concertato  con  An- 
ale, la  promessa  fattale  di  matrimo- 
^  i  loro  congressi  noUurni ,  è  lo  sta- 
mento  di  partirsi  con  Ini  in  abito 
itare.  Secondo  intrigo  >e  fuga  comica* 
STelPatto  HI  Annibale  che  pur  viene 
rii  ool  suo -confidente ,  raccontale  sue 
E>rose  avventure  con  Trasilla  e  Pi- 
Ira  ,  xjonfessando  di  amarle  ugual- 
tite .  Narrata  la  festa  datagli  <la  Tra- 

Pred  baldanza  j  e  la  richiesi ,  s 

strinsi^ 
Élla  ini  udì    senza   turbarsi   in 

volto ,  / 

Ma  nulla  consentì  y  perclie  di 

Dis^ 


M- 
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Jl^isSe  che  avea  bisogno  ^  e  nom 
,.  di  amante^ 

Io  promisi  sposarla^ 

Maar  Jli  che  facesti! 

Ann.  E  fui  con  essa  e  quella  noU 

te  ed  altre. 

Narra  anche  la  festa    di  Pirindra  ,   la 

sù?i  dichiarazione^  le  prime  npu^aanze 

e  ia  resa;  ^ 

JSfon  comentì  perh  di  compiacer- 

iniì,  '       . 

Se   nòti   codile  consorte  ^  canti 

sposo .. 
TVIàar.  E  tu  le  promettesti? 

Ann*  Jo  le  promisi s 
Maar.  Ma  con  che  mente?  oimel 

Ann.  Con  quella  mente 
Che  avea  promessa  alV  .altra  *, 
intender  piioi^ 
\tì  tutto  ciò  chi  non  ravvisa  il  proce- 
dere e  r  esprimem  di  un  don  Giovoìir 
ni  Tenorio  ^  o  ^i  un  Uffizialetto  a 
quartiere  d' inverno  ,  che  passa  da  que- 
sta a  quella  bellezza  .,  come  P  ape  va 
«li  fiore  in  fiore  ?  Parla  indi  Annibale 
tdella  promessa   fatta   ad   eBtratnbe  ^ 


'■r 


condurle  sei^o,  aggiungendo? 

Ma  V  attener  sarà  che  daW  op-- 

posta 
JParte  ^  per  .altre  ^cale  e  per  altf 

uscio 
Io  mi  rondar rò  Jiior  di   queste 

mura .. 
Se  questa  cbiaraata  tragedia  piacque 
taato^  come  dicesi  ,  in  .teatro  ^  io  ere-' 
do  che  lo  spettatore  avrà  più  volte  ri- 
so pel  ^carattere  disiuvolto  di  Ann  baie 
che  ama  ed  abbandona  con  pari  facili- 
tà militare  .  Non  è  meno  comica  la 
seconda  scena  del  medesimo  atto  di 
molte  .donne  Capuane  co' soldati  Carta- 
ginesi  ^ 

N^eU'  atto  W  le  scene  e  i  monolo- 
ghi di  TrafiUa  e  Pirindra  sono  al  so- 
lito uniformi^  Ma  .comica  sopralnmodo 
^  la  ^cena  ^terza^in  cui  le  sorelle  cer- 
«cano  scalzarsi  .a  vicenda  ^  gareggiano  e 
si  dileggiano,  ;ciascuna  stimandosi  la 
prediletta  .  Vedasele  questo  squarcio 
piacevole .  Io  so  (  dice  Trasilla  )  di 
avere  in  mano  il  ^or  di  Annibale  che 
au  credi  essere  ne\tuoi  lacci*  Io  ^opià 
di  Xe  n  dice  V  altra^  Mea^ 


4 
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Meivtre   so  eh'  AnMballe   in  nit 

rivolto 
Non  degna  par  di  rimirarti  in 
viso . 
Tra.  Conte  fton  degna?  Ei  paiia 
meco  ognora 
E  ride  e  scherza ,  e  non  mi  guar^ 
da  in  viso? 
Pir.  Io  so  (fuel  che  i^cf  dir  \  la  cor- 
tesia 
Lo  stringe  ttcò ,  e  meco  il  lega 
amore . 
Tra.  Oh  come  sciocca  sei  ,    se  tw 

tei  credit 
Pir.   Oh   come  stolta  fit  ^   se  no  1 

comprendi . 
Tra.  Le  pugna    a  mano  a  man^ 
se  tu  non  taci^ 
Mi  seiviran  per  lingua  e  perfa^ 
velia  . 
Pir.  E  V unghie^  se  tu  segui  a pro^ 
vocarmi^ 
Ti  suppliran  per  motti  e  per  fir 
sposte  . 
Con  queste  pugna  e  queste  unghie  noi 
sì  avvilirebbe  aucke  una  commedia  si- 

m 


no  al  genere  più  li  ivi  ale  «  prossimo 
alla  Tarsa  ?  Lo  spettatore  avrà  ccrtamen- 
to  desiderato  in  quel  punto  l'arrivo  di 
Annibale^  ed  e^Ji  in  fatti  sopravviene, 
e  le  donne  vogliono  che  dichiari  qual 
di  esse  egli  ami .  Il  generale  senza  scom- 
porsi risponde  :  •        • 

Io  rendo  ad  ambedue  V  amor  che 

debbo ^ 
Io  pareggiate  v"  ho  con  le  parole^ 
E  senza  ulcuuo  indugio  intende-- 

rete , 
Che  vi  pareggerò  co\  fatti  ancora. 
Sventuratamente  qiiesli  quattro  alti  co- 
mici apportano  uno  ^scioglimento  ,  se 
non  tragico  ,  funesto .  Le  gemelle  av- 
vedute dell'  inganno  prendono  dalla 
mano  del  loro  iratello  un  veleno,  e  lo 
tracannano  a  gara  ,  indi  ridottesi  alle 
loro  stanze  si  animami  a  combattere 
fica  loro  per  togliersi  que'  momenti  di 
vita  che  loro  rimangono  •  La  singola- 
rità de'  cori  è  anche  xiotaI)ile  in  questo 
dramma.  Quattro  canzonette  di  metro 
anacreontico  si  cantano  alternativa mcn- 
S«  e  con  nojosa  uniibrmità  da  due  par- 
.  Tom.FI  ^  titi 
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titi  di  Capuani ,  favorevole  V  uno  a'  R(> 
mani ,  V  altro  a'  Cartaginesi .  Or  le  co- 
se qui  narrate  anuuaziana  un  compo-i 
nimento  tragico  degno  di  figurare  in- 
sieme eoi  2brrismondo  e  coUa  SemL 
ramide  che  dccompagnano  le  GemfiUe 
Capuane  nel  tomo  II  del  Teatro  Z- 
taliano? 

Seguirono  alle  nominate  prime  tra- 
gedie del  secolo  quelle  del  Gambariilì, 
del  Finella  ^  del  Pignatelli ,  del  Luzza« 
go,  del  Bracciolini,  del  Mauziiii  ,  del 
Zoppio  j.  del  Chiabrera ,  del  Gberardelii 
e  dello  Scamacca  •  Tiberio  Gambaruti  (P 
Alessaodiia  morto  nel  1625  pubblicò 
la  Reputa  Teano .  Filippo  Finella  fi- 
losofo napobtano  produsse  nel  1617  la 
C esorda  e  nel  1 61^7  la  Giudea  distrata 
ta  da  Vespasiano  e  Tito.  Ettore  Pi- 
gnatclii  cavaliere  napolitano  compose 
coV  materiali  del  greqo  romanzo  di  Elio- 
doro C arici ea  e  Teagene  la  sua  tra* 
gedia  la  Carichia  che  uscì  alla  luce 
dalie  stampe  in  Napoli  nel  1627  ;  Noi 
ne  dicemmo  alcuna-  cosa  ancbe  njel  tonw 

y  delle  Ficende  della  C^ura  ddk 
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cilie .  Il  pistojese  Francesco  Braccio-- 
i  compose  la  Peritesi  Lea  ,^  f  EvaU'- 

0  ^  V  Àrpalice  :  il  Lolognese  Batista 
anzinì  die<Ie  alla  luce  la  Flerìda  g&* 
ìa  jnentovata  dal  Ghilini .  Melchiorre 
»ppio  anclije  bolognese  fondatore  dell* 
:cademia  de'  Gelati  morto  nel  1634» 
ijuale  mostrò  troppo  amore  per  le  ar- 
zie  9  ne  compose  cinque  ,  Medea  ^ 
imeto^l  Perigli  della  Regina  Creu^ 
,  il  Re  Meandro  e  Giuliano  ;  ma 
suo  Diogene  accusato  che  il  Ghìli^ 

credè  tragedia^  è  commedia  scrìtta 
versi  di  cinque ,  di  sette  e,  di  nove 
labe,  e  sMmpresse  nel  iSgS^IlPin-* 
ro  di  Savona  Gabriele  Qiiabr^ra  pub* 
icò  in  Genova  ia  sua  tragedia  T 
nninia  nel  1622  ,  nella  quale  non 
nane  a  veruno  de'  precedenti  inferiore 
r  regolarità ,  per  economìa  ,  per  ma«- 
ggio  di  afletti  ,  sebbène  manifesti  di 
^n  aver  nascendo  éortiti  talenti  per 
ranire  un  gran   tragico  ,   come    nato 

1  per  essere  un  gran  poeta  lirico  •  Fi* 
ipo  Gherardelli   scrisse  una  tragedia 

Ekolau  COif^a72//9o  puU;)Ucata  inBo^ 

q  2  ma 
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ma  nel  1 653 ,  L'  autx)re  la  difese  con-» 
tro  la  censura  di  Agostino  Fa  volili,  cfl 
in  tal  lavoro  cOTitrasse  una  febbre  clit 
gli  tolse  la  vita  nelP  età  di  trenta  an- 
ni .  Ortenzlo  Scannacca  fecondo  gesuita 
siciliano  dai  i632  al  i65i  pubblicò 
Hjuaranta  tragedie  sacre  ,  morali  ed  i- 
iDitate  dalle  greche  .  Esse  meritarono 
lodi  dagli  eruditi  per  la  regolarità  e 
perchè  ben  sostengono  il  decoro  tragi- 
co ,  benché  possa  notarvisi  molta  lan- 
guidezza neir  azione  «d  il  dialogo  so- 
verchio prolisso . 

Intorno  a    questo    penodo    uscirono 
alla  luce  delle  stampe  tre  buone  trage- 
die latine-  del    gesuita  Bernardino  Sic- 
fouio  ^  il  Crispo ,  la  Flavia ,  la  Santa 
Sbiforosa .  Benché  in  esse  lo  stile  al- 
cuna volta  appalesi  troppo  studio ,  pur 
vi  si  osservano  molti  pregi  tragici ,  ol- 
tre alia  costante   regolarità    sei-bata  ne' 
drammi  tutti  prodotti  dentro  il  recinto 
delle  Alpi .  Santa  Sinforosa  fu  compo- 
sta prima  delle  altre  ,  e  si  rappresentò 
Yiel  Collegio   Romano  .    Gian    Vittorio 
fiossi   rouoisciuto    col   nome  di  Giaflo 


<  »43  > . 

Jlìcio  Eritreo  ,  a  preglnere  dello  Ste^ 
fouio^  prese  il  carico  di  apprendere 
in  tre  di  la  parte  di  Siiiforosa  che  conr 
teneva  intornò  a  settecento  sonarli  ,  e 
riuscì  cosi  bene  in  rappresentarla ,  cb^ 
ne  acquistò  e  conservò  per  molto  temp- 
ii nome  di  Shiforosa  .  Le  altre  due 
furono  nel  medesimo  Collegio  con  som- 
ma magnificenza  e  pari  applauso  rap- 
presentale (a)  .  11  Crispo  è  di  tutte 
la  più  interessante  .  Fausta  madrigna 
ed  innamorata  di  Crìspo  è  un  ritratto 
deir  antica  Fedra  ,  Crispo  dell' Ippoli- 
to,  e  Costantino  di  Teseo  .  Soggiacque 
questa  tragedia  a  varie  censure  j  ma  il 
padre  Gallucci  ne  prese  la  difesa  con 
certi  Discorsi  impressi  nel  1 635  intito- 
lati Rinnovazione  deW  antica  Trage-^ 
dia  e  difesa  del  Crispo. 

Una  delle  tragedie  più  interessanti 
di  questo  secolo  è  il  Solimano  del  conte 
Prospero  Bonarelli  gentiluomo  anconi- 
tano 9  la  quale  s' impresse  nel   1620 ,  e 

q  2  fa 
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fìi  dedicata  a  Cosimo  II  gran  duca  & 

Toscana .  Non  ha  coro  dfi  veruna  sorte, 
«d  è  notabile  por^  certo  portamenlo 
moderno ,  per  una  grandiosità  che  in- 
vita a  leggere  j  e  per  un  lodevole  ar- 
tifìcio di  occultar  ogni  dindio  di  seguir 
gli  aDticIii  •  Lo  stile  in  generale  è  no* 
bile  naturale  ^e  vivace  ,  benché  non 
manchi  di  varii  tratti  lirici  lontani  dal 
vero  e  dal  naturale  sulla  naorte  del  va- 
loroso Mustafò  condannato  da  Solima- 
no re  de'  Turchi  suo  padre  per  gli  ar- 
tificii  di  Rusteno  e  della  Regina  ,  k 
quale  con  tBLÌe  ammazzanicnto  si  lusin- 
ga di  salvare  il  proprio  (ìglio  Salino  e 
serbarlo  al!^  Impero  .  Sventuratamente 
però  questo  c:ur>  suo  Selìno  si  nascon- 
de appunto  in  iMust?itfa  da  lei  abbor- 
rito;  per  la  qualcosa  ella  disperata 
si  avvelena  •  I  costumi  e  i  raès^iri  de- 
gli  nmbi^ibsì  cortigiani  vi  si  dipìngono 
egregiamente  colla  spoglia  delle  ma- 
Tiiore  turche  che  loro  presta  novità  e  vi- 
vacità  .  Il  carattere  magnanimo  di  Mu- 
stafà  si  rende  ammirabile    e    CRro  ^  ed 

ha  tatti  ì  pregi  d^Qttiino  persona^ 

tea- 
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Magico  •  Lo  stésso  suo  a^ore  con  De- 
spina contribuisce  ad  accrescere  la  com- 
passione   della    catastrofe    a    differenza 
della  galanteria  che  iiìlanguìdisce  tante 
ti'agedie  francesi  •    Solimano    avido    di 
gloria  e  geloso  della  propria  autorità  e 
delP  impero,  nei  cui  animo  facilmente 
allignano  i  sospetti ,  dipigne  al  natura- 
le il  genio  de  i  despoti    Ottomani  che 
non  risparmiano  il  sangue  più  caro  ad 
ogni  minima  ombra  .    Egregiamente  la 
compassione'  e  la  perturbazione  aumen- 
ta verso  il  fine  essendo  riconosciuto  ^ 
ucciso  Mustafà  per  Selino,  Specialmente 
tedila  madre  la  quale  ne  cagiona  la  mor- 
te per  volerlo  salvare  .    Con    tutto  ciò 
varii  colpi  di  teatro  formano  gli  episo-^ 
dìi  di  questa  favola  ,    che  agli  amator* 
delle  situazioni    appassionate    e  di  un^ 
energica  semplicità  saranno  meno  accet- 
ti .    I  dialoghi    di    Alvante    è    Despina 
furono    disapprovati    anche    dal    conte 
Piclro  da  Calepio  (a) .  Essi  increscono 

q  4  mol-* 

(a)  Pararne  '  ddla  Poesia  Tragica  y    cap.  IV 

crt.  II. 


-molta  più  a  cagione   del  luògo  ih  cui 
si  tengono,  cioè  vicino  allit  dimora  à 
Solimano  ^    dove    essi   debbono   cerui- 
mente  ascoltare  i  seg)?eti    propositi   de' 
congiurati  colla  Regina ,  la  cm  partenza 
attendono  per  ripigliare    il    loro  ragion 
namento  ,  quasi  che  noti  potessero  al- 
trove proseguirlo.  Lo  scioglimento  pro^- 
dotto  dal  racconto  di    due    donne  del 
cambio  in  cttlla  di  Selino  si  bramerel>- 
be    condotto    con    più  verisimigiianza . 
Dovrebbero  queste  donne  introdursi  pi x 
a  proposito  y    e   compadre    meno  ijia*^ 
spettamente  ^    Ma  queste    osservazioni 
non  r  escluderanno  dal  meritato  ìmvjp 
traile    buone   tragedie   italiane  ,    e   dal 
piacere  in  teatro  e  nella  kttura   anche 
a'  giorni  nostri .  ' 

Si  trova  neir  atto  I  qualche  iinila- 
zione  di  Torquato  Tasso,  li  vanto  che 
si  dà  Rustena,  il  peggiore  tra  gli  scel- 
lerati ^  e  la  risposta  di  Acraat  rasso- 
migliano alla  contesa  di  Tisaferne  con 
Adrasto  in  presenza  di  Armida  .  jNcU* 
atto  II  lo  stesso  ambizioso  Rusteno  al 
vedere  destinato  a  Mustafà  il  comando 

deli' 
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fieli' esercito  che  egli  crpae  solo  a  se 
dovuto  ^  prende  il  linguaggio  di  Ger- 
nando  ,  che  aspira  a  succedìere  a  Du- 
rone e  mormora  di  Rinaldo  .  Degna 
di  notarsi  ò  la  miniera  onde  ì  perftdi'' 
calunniatori  sogliono  rendere  sospetta 
fin  anche  la  virtù  manifesta  non  po- 
tendo negarla.  Ecco  Parteonde  Li  Re?- 
gina  desta  le  gelosie  di  Solimano: 

Ah  Sire  ,  e  tu  non  vedi 

QiielV  animo  sì  altero 

Dì  Mustafh  ?  Non  scorgi 

Quel  valor  sì  sublime  ^ 

Quella  virtù  ,   siasi  poi  finta  o 
vera  , 

Che  (V  ogni  intomo  splende  ? . . . 

Or  dimmi  non  son  questi 

Chiari  segni  e  ragioni  and*  egli 
creda 

Già  meritar  lo^mpero^  e  lopro^ 

^  curi  ? 
Solimano  per  tali  insinuazioni  ^  e  per 
una  falsa  lettera  dell'indegno  Rnstena, 
crede  traflitore  il  figlio  ^  e  a  se  lo  chiar 
jna  .  il  principe  vuole  ubbidire ,  e  \i 
si  oppoiigonp  amorevohiiente  Ormiisse.« 

Adra- 


.1 


Adrasto  sajniido  che  in  corte  si  trami 
la  di  lui  morte.  Mnstaf^  sempre  grande 
•resiste  alle  istanze  de'  suoi  fedeli  che  f 
esortano  a  schivare  le  insidie  •  La  se* 
iSta  scena  dell'  alto  Ili  del  loro  nobiji 
contrasto  è  piena  di  vigore  e  di  Bo^^r 
snal  grado  di  qualche  espressione  tirka. 
Mustafà  dice  : 

Fugga  chi  ha  il  cuor  nocente^ 
a  me  conviene 

Sostener  di  fortuna  il   duro  in- 
contro . 
Replica  Adrastro  r 

Signor  j   com'  è  vHtà  fuggir  la 


morte , 


Quando  e  d^  uops  il  morir ,  co- 

^'^  fuggire 
Vanamente  la  vita  e  fasto  ed 
onta  . 
JSTon  cede  il  magnanimo  ,  e  qiie'  fidi 
piegano  le  ginocchia  a  lui  davanti  per- 
chè non  vada  dal  re,  e  voglipno  salu- 
tarlo imperadore  5  egli  si  oppone  con  no- 
bile costanza.  La  morte  poi  delP  ap- 
passionata DcvSpina,  del  generoso  Mu- 
«tafà  j  della  disperata  Regina ,  sono  rap- 

pw- 


presentate  con  tutte  le  cii'costànze  atte 
a  commuovere ,  e  poche  volte  V  espres- 
sione travia  e  si  scosta  dalla  gravità 
saturale  che  si  richiede  a  tal  genere 
di  poesia  . 

Uscì  in  Padova  Tanno  1667  impal- 
erà tragedia  interessante ,  P  Aristodemo 
del  con  te*  Carlo  de' Dottori  padovano  9 
ehe  ne  ricavò  i  principali  caratteri  e 
il  fondamento  istorieo  dalP  opera  di 
Pausania,  (a)  .  Aristodemo  greco  di 
Messenia  può  dirsi  un  nuovo  Agamen- 
none 9  e  Merope  sua  figliuola  una  no- 
vella Ifigenia .  JVon  quella  di  Euripide 
che  da  prima  teme  la  morte ,  e  poi  V 
aiTronta  coraggiosa  ^  ma  bensì  una  Ifi- 
genia sempre  grande  e  ^costante  nelP  a- 
niore  del  pubblico  bene ,  che  sì  fa  am«* 
mirare  in  tutte  le  vicende  della  sua 
sorte  ^  vanto  che  sinora  si  è  dato  sdto 
al  ctlebre  Racine  da  chi  non  seppe 
che  l'aveva  prima  meritato  il  Dottori» 
II  carattere  di  Aristodemo    ottimo  per 

con*. 
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(3)  In  Messemi 


(  25a  ) 
«iónsegtiìre  il  fine   della    tragèdia  esp»- 
me  nn  eroe  che  non    lascia    di    ricor^ 
darsi  di  esser  padre,    senza  aver  Inso- 
gno come  Agiuneanone  di  ricorrere  al- 
r  astuzia  della  lettera   per    salrar  la  fc- 
gliuola,  allorché  si  pente  ^  averla  tira- 
ta al  campo  colle^  Hnte  nozze  •  Polica« 
re  è  un  mtovo  Achille  9  ma  sempre  in- 
lumiorato  e  non    mai    oziosa  sino  alla 
morte  ^  e  quel  che  più  importd ,  9  di 
lui  amore  per  Merope  lungi  d«air  inde- 
holire  1'  interesse  della    fa  vota  ,    accre* 
sce  la  comipassione  nello  sciogliuìento  • 
L'  azione  poi  si  avvolge    con  verisim^ 
litudine  ^    e  con    tragico   terrore  si  di- 
sviluppa .    Fin  anco  i  cantici    del  coro 
che  vi  si  trovano  introdotti  ,    leggonsi 
con  ^i^etto  .  Nella  stile  cerca  V  autore  ifl 
ogni  incontro  con    troppa    superstiziosa 
cura  In  grandezza  ,  la  nobiltà ,  T  elcgao- 
za,  e  la  ritrovav  alcune  volte,    ma  ca- 
dendo spesso  neli'  affettazione  di  Sene- 
ca, per  volere  essere  sempre  grave  sem- 
pre ricercato  -    Le    comparazioni    sono 
giuste,  ina  troppo  lunghe ,  troppo  fie- 
quenti,  troppo  circostanziate  pel  geoe* 

le 


9e  drammatico  •  Aaahè  là  spezzatnrJat 
della  vepsificazione  se  naa  fosse  quasi 
4K&nCÌnua  ^  coiitribaircbl>e  molto  a  va- 
i*iare  il  numero  e  V  armonia  .  Ma  ve- 
diamo succintamente  ciocché  in  ogni 
atto  (H  quosta  tragedia  e'  incresca  o  ci 
sembri  pregevole. 

Nell'atto  I  si  racconta  che  dall' nr- 
na[  in  xiui  si  sono  posti  i  nomi  di  Me- 
iFope  di  Aristodemo  e  di  Arena  di  Li- 
cisco  ^  secondo  V  oracolo  che  richiede 
il  sangue  di  una  vergine  matura  df.»lla 
lamiglia  degli  Epitidi  ,  è  uscito  quello 
di  Arena  che  assicura  la  vita  di  Merope 
con  indicibile  piacere  é{i  Aiufia  sua 
madre  e  di  Policare  suo  amante  e  spo^ 
«o .  Aristodemo  ne  ode  la  notizia  «ol 
contegno  di  un  eroe  che  sebbene  sen- 
fiifoile  alla  sventura  di  Arena ,  ha  pure 
il  pubblico  bene  nel  cuore  ,  e  mostra 
iehe  se  mancasse  Arena  (  giacché  Lì- 
cisco  protesta  non  essere  del  suo  san- 
gue )  non  ricuserebbe  di  dar  pler  vìtti- 
«la  la  figlia  •  Una  imitazione  defie  pr&« 
ghiere  delV  Ercole  in  Età  di  Seneca 
if^édesi  in  quella  di  Amfia  nella  secon- 
-^  *  ■    •  ■  -da 


I 
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dia  scena  ^    Rotin  gli  astri  innocenti^ 

che  possono  dirsi  nobili  ed  elejganti) 
ma  la  gioventù  schiverà  sempre  queste 
liriche  attillature  •  Nella  scena  sesta  del* 
la  Nutrice  con  Merope  si  svolge  il  do* 
bile  carattere  di  questa  fanciulla  non 
senza  vantaggio  dell'  azione  « 

Nell'atto  II  alia  notizia  che  soprav* 
viene  della  fuga  di  Arena,  Arìstodema  \ 
si  manifesta  più  grande  di  Agamenno* 
ne  •  Non  è  egli  un  Re  de^Re  dell'ara 
mata  Greca  che  per  non  perderne  3 
comando  condiscende  per  ambizione' d 
sacrifìcio  della  figliuola  «  Aristodemo  i 
un  uònv3  grande  che  mal  grado  di  tnt» 
to  r  affetto  paterno  t^onssiCYfk  la  figlia 
alla  salvezza  della  Messenia.  Ecco  co- 
me in  lui  r  eroismo  trionfa  deir  aflettot 

Sento  rapirmi  y  e  non  so  dove\ 
e  pure 

Pur  san  rapito  !   assai  maggiof 
delV  uso 

U  animo  ferve  intumfdrto ,  e  vdg^ 

Pensieri  eccelsi .  Non  ardisce  a* 
Cora 

€Gnfes^irii  a  se  stesso  •  Ah  nm 
Jm  vinto  SpV^ 


(s53  ) 

Sporta'^  e.'^pugnar  bisogna 

il  cor  d^  Aristodemo . 
:ast  Glitenaestra  che  noa  si  difTonde 
1^  tuiqL  luaga  aringa  ^  ma  una  madre 
nsietiata  dall'  orribile  immagine  dei 
icriiìzio  della  figliuola  vedesi  in  Ara- 
\  dopo  la  risoluzione  presa  da  Ari--' 
odemo  . 

.Neir  atto  in  poiclxè  il  re  ha  volon- 
riamente  ofTerta  a'  Messenii  la  figlia 
i  cambio  della  fuggitiva  Arena,  inor^ 
^sce  Policare  che  V  ode  ,  freme  ,  si 
lira  5  minaccia  ,  vuol  morir  per  lei  ^ 
|ft  patetico  è  il  congeda  estremo  che 
st  kii  prende  Merope  : 

Io  vado  e  nulla  meco 

Porterò  di  più  nobile  e  più  degìia 
<  Della  mia  jè:  tu  le  memorie  mie 
[.  Pietoso  accogli ,  e  vivi . 
està  tutta  h  compassione  così  appàs-» 
pirata  dipartita,  e  più  commovi;reLl)e 
naza  'le  studiate  antitesi  de'  versi  sen- 
tenti .  Policare  n'  è  trafitto  come  da 
À  spada  y  protesta  con  impeto  che 
borirà  prima  di    lei  ^    la    consiglia   a 

^ìie^  dia  rigetta  Ja  proposta^  e  co- 

'^  me 


«ne  amante  ed  eroìna  cerca  frenarne  i 
trasporti .  Ella  è  condotta  a  morire ,  e 
sente  ,  benclijò  senza  I)assozza ,  quel  iw* 
turai  movimento  che  scuote  V  uomo  all' 
idea  di  finire  .  Forse  qui  si  desidere- 
rebbe \eder  la  pugna  deli'  eroismo  € 
deir  umanità  con  pennellate  più  decisi- 
ve, più  tragiche,  e  spogliate  di  quelP 
aria  di  ragionamento  nhe  rende  sover- 
dbio  tranquilla  Fazione. 

NelPatto  IV  tragica  è  la  situazione 
di  Aristodemo  che  sente  dirsi  da  Po- 
licare  : 

Merape  è  mia  domut  già  niobé 
e  madre 

Sarà  fra  poco  . 
Il  sacrificio  non  può  seguire  3  tutti  spe- 
rano in  questa  pietosa  fola  ^  che  i)erò 
produce  funestissimi  effetti  •  Punto  Ari- 
stodemo nella  gloria  nell'  ambizione  e 
laell'  onore  è  agitato  da  pensieri  atroci: 

O  sventurato  Aristodemo!'  e  u^ 
.  i^ano 

Generoso  alla  patria  y  a  te  crtt- 
dele  ! 

Volli  perder  laJi^Ua^ 


\ 


Ma  perderla  innocente  ^  è  rea  V 
acquisto  .  .  . 
"      Per  V  attonito  sen  scorre  un  tu** 
multo 
Non  piii  sentito  j  ed   alle  pigre 
mani 
:  '  Insegna  un  non  so  che  di  vioìento. 
Sìj^  lo  fdrby    sia   pena  ,    e  sia 
ndijfiitto^  * 

JJ  appro\>erwinjd  o  fuggiran  gli 

Dei^ 
Che  apprévinà ^  che  fuggano^ 
sia  fatto . 
i^uest'  energia  questo  tragico  trasporto 
t-ratto  destramente  dal  fondo  del  cuo- 
f e  umano  ,  desta  inutile  terrore  della 
>vagedia  ^  e  non  poteva  esser  negletto 
Ja  chi  cerca  le  bellezze  tragiche  ne* 
scomponimenti  de'  trapassati . 

Neiratto  V  la  nutrice  racconta  a 
l!lrsi  r  uccisione  dì  Merope  per  mano 
lei,  padre ,  e  «osi  conchiude  : 

Un  certo  che  sol  m^ormoth  fre- 
mendo^ 
E  trafisse  la  vergine   innocente  ^ 
Che  generata  ai^ea.  V  anima  bella 
JTom.ri  r  Os- 


*  ■ 
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:    Osservato  L' inditto 
Silenzio  non  h  dolse  ^ 
Con  un.  gemito  jsol   rispose  dt 

empio 
Fmmer  del  padre  ^  e  i  morlboìi- 

di  lami 
In  lui  rivolti^  ed  ossen^xUo  quale 
Jl  sacerdote  inaspettato  fosse , 
Colla  tenera  man  coprhsi  il  inolio 
Per  non  vederla  ^  e  g\acqièt . 
E  qui  ci  semiala  assai  lodeviaiie  la  con- 
diUta.  del  jpoeta  . .  Mierope  nobile  e  ina- 
griaaima  che  incontrava  .  4^,pmra  la 
jaorte  senz^  il  comune  spaventa  ^  sft-- 
vebbe  morta  amnìirata  più  che  com- 
pianta j  Merope  trafitta  pev  mano  del 
padre  stesso  ingannato  ^  trafitta  seaza 
colpa  come  jea  ^  assapora  tutta  V  ama- 
rezza della  non  meritata  morte  ^  come 
dinota  r  atto  di  covrirsi  il  volto  per 
nqa  vedere  il  sxxo  uccisore  mentre  spi- 
ra ,  e  chiama  a  5e  l'intei'esse  della  fa- 
vola .  Porta  ppi  Aristodemo  alP  ecces- 
so la  vendetta  del  proprio  onore ,  e 
sembra  più  proprio  della  tragedia  gre- 
ca che    della    moderna   quelì'  aprire  il 


^ 
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seno  sverginale  -di  Merope  ,  onde  si  '  fa 
palese  T  innocenza  di  lei  ^  La  morttf 
ili  Arena  che  anche  si  scopre  figlia  di 
Aristodemo  ^  riduce  all'  ultimo  punto 
la  disperazione  di  tal  padre  che  va  fu- 
rioso a  trafiggersi  iloye  uccise  T  inno- 
cente Merope . 

L'  eruditissimo  Apostolo  Zeno  pre- 
ferisce lo  stile  del  Solimano  a  quello 
xlelP  Aristodemo ,  e  certo  in  questo 
non  iscarseggiano  le  ine^^ie  liriche ^^  co- 
me le  chiamò  il  conte  di  Calepio ,  hen- 
chè  di  molt^  se  ne  veggano  anche  nel- 
la tragedia  tdel  Bonarelli  *  Non  dee 
omettersi  però ,  ^he  per  V  economia 
della  favola  la  vittoria  par  ^he  riman- 
jga  al  Dottori.  JNel  Soiimnno  la  com- 
passione si  sveglia  verso  il  fine  ^  e  nel*. 
V Aristodemo  cominciadal  prijno  atto, 
e  va  gradatamente  crescendo  con  epi- 
sodii  opportuni ,  e  degni  del  coturno  . 
li'  interesse  nella  favola  del  Bonarelli 
è  principalmente  per  Mustafà;,  e  noa 
per  Solimano  5  in  quella  del  Dottori  ^, 
quantunque  in  parte  sia    per  Merope  , 

in  tutto  il  dramma  è  sempre  per  JfnV 

r  2  rfa- 
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slodemo  .  La  riconoscènza  noi  Soli- 
mano  iivviene  per  V  arrivo  ini[)rovvis() 
di  Aldina  e  Alicola  ìndipendentemonfe 
da' primi  fàttLj  là  dove  n^VAristode- 
mo  la 'venata  di  Licisco  ha  tutta  U 
dipendenza  dalle  cose  riferite  sin  daii' 
atto  primo  . 

Il  cardinale  Sforza  Pallavicino  noto 
per  la  Storia  del  Concilio  di  Trento, 
compose  éssendd  attcor  gesuita  una  sa- 
cra tragedia  della  morte  del  santo  v^ 
spagnuolo  Ermeìiejifildo  eseguita  per 
ordine  dell'Ariano  Leovigildo  suo  p»- 
dre .  S*  impresse  la  prima  voita  nel 
1644  ^  ^  poi  di  nuovo  nel  ì66o  con 
un  discorso  in  sua  difesa  ,  nel  quale 
anno  si  recitò  nel  Seminario  Romano. 
!^'on  manca  né  di  ncJbiltà  ^  né  di  re- 
golarità ,  né  porta  la  ^.taccia  degli  ec- 
(Hjssi  di  stile ,  ne'  quali  trascorse  a  suo 
tempo  l'amena  letteratura^  ma  col  di- 
scorso r  autore  tentò  invano  insegnare 
che  nelle  tragedie ,  sul  di  lui  esempio, 
dovessero  usarsi  i  versi  rimati  . 

Il  conte  Fulvio  Testi,  nato  in  Fer- 
rara ranno  1593 9  e  trasportato  a  Mo- 


J. 
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Jena  nel  iSgS  ,  indi  morto  nella  cit- 
tadella di  quella  città  a'  28  di  agosto 
del  1646  ^  il  quale ,  ad  onta  del  suo 
stile  per  lo  più  manierato^  manifestò 
ingegno  grande  nelle  sue  poesie  ,  e  spe- 
cialmente in  alcune  pregevoli  canzoni 
Oraziane ,  lasciò  anche  qualche  compo- 
nimento rappresentativo  ,  cioè  V  Isola 
d'  Alcina  ,  e  V  Arsinda  non  termina- 
ta ..  L'  Isola  d"  Alcina  composta  nel 
1626.  (a)  è  da  comendarsi  per  la 
semplicità  dell'azione  che  va  al  suo 
fine  senza  avvolgimenti^  ma  lo  stile  è 
totalmente  lirico ,  il  metro  quasi  per- 
petuamente, rimato  ,  e  le  canzonette 
delle  ninfd  lontane  dalla  tragica  gravità» 
Il  secolo  ammollito  e  stanco  dal  pia- 
gnere colla  severa  tragedia  giva  deside- 
rando i  vezzi  della  mnsicfi  in  ogni  spetr- 
tacolo  .  Ariosto  introdotto  a  fare  il  prò- 
logo manifesta  T  ìndole  di  quell'età  . 
Calzi,  /égli  dice^    il  coturno  Atene,    e' 

r  3  sì 


(a)  Vedasi  la  T^hj  che  n^  ha  scritta  il  ca- 
valier  Girolamf>  Tirs^boschl  ..p.  igs. 
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si  'CQiiipÌ9€cia  delle  cene  di* Atreo  5  iir^ 
di  soggiogne: 

Ma  d' ogni  sangue,  immaculate 

e  pure 
Siali  V  Italiche  scene ,    e  bastìn 

solo 
Per  destare  in  alimi  pietade  é 

duolo 
U  amante   cor   le   non   mortai 
sciagure. 
I<-  Industrioso    giovine    scòrgerà   in  tal 
componi  mento  di    quando    in   quanda- 
quau;lie  passo^  energico .  Tal  mi  sembrar 
il  discorso    del  finto    Atlante   nelP  sitto 
IW^^Dutufue  con  foHe  destra*^  tale  la 
collusione    di  Rugiero  In  qual  antro- 
mi  celo  r  ma   non  ò  tale  una  specie  di 
.iiiolle    elegia    recitata    da    Alcina    coli' 
intercalare  ,     Se    Rugiero   e   partito  ^ 
Alcina  e  morta  {ci)  ► 

For- 


(a)  Si  vuoi  not^^r'ec-''^  questo  coitiponiinen- 
to  piacque  f.  nent  a^  celebri?  astronomo  Do- 
menico Gas  :  ì».  nei'  ei'i  :jt  giovanile,  che  s^ 
invonjli?)  1  s  '  i^/ere  un^  tr:t^edia  prendendo  a 
mod'illo  Vl^C'-a  d'  Alci*r.i  Vtòx.ìù.  Itah  do* 
^tf.  tucelL  voi.  IV  p.  -^04  • 


Forse^  tlai  ^  fine  Keta  che  pmpnkva 
uìV  jirsiùda  e  dalla  nièscQlaiìza  ae^per-; 
soriaggi  medioCTi  fra  gli  eroici ,  si  mos- 
se il  Testi  a  chiamarla  dramma  tragi- 
comico. In  fatti  improptir  per  la  tra- 
gedia sono  i  propositi  che  tengono  Eu- 
rilla,  Silvio  e  Rosalba  5  improprio  è  lo 
siile  lìrico  in   quasi  tutto  il  dramma  e 
singolarmente   nelle  scene  di  Ateste  ed 
Arsinda  ove  il     poeta    trascorre    senza 
freno  alla    maniera    spagnuola  .    Ma    I* 
azione  si  avvolge  tragicamente    e  vi  si 
trova  più  d*  un  passo  notabile   e  vigo- 
roso r    Grande  è  Zenobia  nella  prima 
scena,  né  il  carattere  è  smentito  dallo 
stile  r  Grande  ancora  si  mostra  ne'  Suoi 
lamenti ,  quando  seco  stessa  trattenen- 
dosi si  palesa  più  Sensibile  alle  dis^^ra- 
zie  benché  non  meno  magnanima  .  Vi- 
goroso e  senza  lirico   belletto  é  il  lin- 
guaggio di  Arsinda  nella  seconda  sc^na 
dell'  atto  IH .    Pieno  di  grandezza  nel- 
la sesta  è  il  dialogo  di  Arsinclaed  Au- 
reliano .    Quindi    a  ragione    disse  Pier 
Jacopo  Martelli  de   i  talenti    dramma--' 

r  4  ti- 
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tici  e  cjello  stile  idei  Teitì::  Se  txiii^ 
tare  avesse  ornato  im  pò  meno^e  «i 
jfòs^se  alquanto  astenuto  da  Qerte  Ji^ 
gu/e  solamente  a  lirica  eomvenicnti^ 
avrebbe  datachejarea'  Fra^^^esi^ma. 
usando  un:  libero  verso ,  senza  rima 
penso  che  languito  avria  senza jfrasc] 
per  sollevarlo  dalla  viltà  lo  sviò  dal- 
la naturalezza^^  e  diede  in.juì^sa 
lunghezza  ,  fiaccando  il  vigor  degli 
affretti  per  altro  vivissimi^ 

Si  vogliono  meetovapc  le  jsegaenti  » 
tragedie  traile  regolari  di  quésto  seco- 
lo ,  le  quali  possono  apprestare  afe 
scorta  gioventù  quakhe  squarcio^  energia* 
co  e  sublime  in  mezzo  a  moke  liriche 
affettazioni  .  La  Florinda  di  Gi?imba- 
tìsta  Andreini  figliuolo  della  famosa  a^ 
trice  Isabella  ^  del  quale  favella  Pietro 
Baile  9  e  il  ài  lui  Adamo  recitato  io 
Milano,  onde  dicesi  di  avere  il  eclebre 
Milton  tratta  V  idea  di  comporre  il  Pa^ 
radiso  perduto  :  il  Badamisto  di  An- 
tonio Bruno  nato  in  Manduria  nel  rG-* 
gno  di   Napoli  censore  più  volte  e  «g- 

gre- 


(265) 

giPtetarfo  degli  Umoristi  di  Roma  (a): 
Ildegarde  di  monsignor  Niccolò  Le-  • 
pori  pubblicata  nel  XVII  secolo  è  reim- 
pressa nel  i7<54  in  Viterbo:  la  Belisa 
tragedia  di  lieto  fine  del  cavaliei^e  lia*- 
^politano  Antonio  Muscettola  data  alla 
luce  ili  Genova  nel  IG64^ed  altamen- 
te cometfdata  col  nome  di  Oldauro 
Scìop))io  da  Angelico  Aprosio  uscita: 
nell'anno  stesso  in  Lovano  ^  e  la  dr 
lui  Rosminda  impressa  in  Napoli  nel 
i65^  ed  anche  nella  parte  II  delle  sue 
poesie  3  ed  il  Radamisto  tragedia  de- 
f5tinata  alla  musica  impressa  nella  parte 
III  delle  stesse*  poesie  delP  edizione  d«el 
Raillard  del  1691  :  e  finalmente  le 
tragedie  di  Bartólommeo  Tortoletti  ve- 
ronese mentovate  dal  Maffei  e  dal  C**e* 
scimbeni.Noì  ci  affrettiamo  a  chiude- 
re la  non  numerosa  schiera  de'  tragici 
dèi  XVII  secolo  col  cardinal  Delfino 
e  col  barone  Caraccio  • 
.    Fiorirono  entrambi    nel  colmo  della 


cor 
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r  (a)  Eritreo  Pinacoteca  p.  I. 
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corruttela  del  gusto  ,  entrambi  se  m 
preservarono  intatti  ^  resistendo  al  vor- 
tice che  tutti  rapiva  gì'  ingegni ,  entrambi 
possono  considerarsi  come  i  precursori 
della  buona  tragedia  riprodotta^  clie 
seppero  astenersi  da  lirici  ornamenti  de* 
tragici  del  secolo  XVI  e  dalle  arditespze 
de'  letterati  del  XVII .  Finr  di  vivere  il 
cardinale  Giovanni  Delfino  nel  16^99? 
ed  il  barone  di  Corano  Antonio  Carac* 
ciò  di  Nardo  nel  1702  .  Scrisse  il  pti* 
ino  nella  sua  giovenlù  quattro  tragedie^ 
la  Cleopatra  j  la  Luci*ezia^  il  Medfh 
ro  y  il  Creso  ,  cbe  si  rappvesenfarow 
con  generale  apj^lauso^  e  specialmente 
la  prima  ^  e  s' impressero  in  Utrecht 
nel  1730,  ed  in:  Padova  nel  1733  più 
correttamente  .  Tutti  gli  eruditi  cb« 
Iianno  gusto,  tengono  per  bnone  le  tra- 
gcxlie  di  questa  porporato  .11  Gravina 
le  comenelò.  //  cardinal  Delfino  {^\'^ 
ce  il  conte  Pietro  di  Calepio  con  tul-» 
ta  verità  )  diede  principio  alV  alban- 
donamento  degli  scherzi  recando  al- 
la tragedia  della  maestà  sì  con  li 
sentenze  die  con  la  maniera  di  esporle^ 


(  ^^7  ) 
eh^isi    (per    dar   qualche  ésempicr 

a    maestà    e   della   proprietà    deUor 

5  )  il  magnanimo  carattere  diCleo- 

ra;^\//  DiVe^elIa  dice  nelPatlo  III; 

Anderb  dall'  Egitto ,    e"  non  da 
Roma. 

Ne  voglio  in  vita  impallidir  per 
colpa  ^ 

Non  vedrà  dlcurto  mai 

Questo  mio  capo  alle  corone  av-- 
vezzo 

Ad  inchinarsi  ad  cdtri  che  alla 
morte. 
bili  sona  ì  stioi  sentimenti  allorché 
ermìna  di  morire ,  supponendo ,  che 
gusto  col  pretesto  di  nozze  voglia 
orla  in  Rema  al  ròssor  del  trionfo, 
està  tragedia  doVreÌ3^e  collocarsi  tral- 
più  eccellctìti  italiane  e  straniere  ^,  se 
arte  che  si  osserva  nella  condotta 
V  azione  ,  alla  sobria  eleganza  e  ag- 
stotezza  dèlie  sentenze  ^  e  alla  berf 
tenuta  grandezza  del  carattere  dell* 
izia  Regina ,  si  accoppiasse  più  ener- 
e    calore   negli    alfcìtti  ^    espressioni 


meno  studiate  in  certi  incontri  ,  e  pia 
vivacità  nella  favola  • 
.  Posteriore  ^ eli  alquanti  aa>m  alle  tra- 
gedie del  Delfino  fu  il  Corradino  del 
lodato  Caraccio  ,  essendosi  puU)licat(> 
la  prima  volta  in  Roma  xie\  i&^^  ^  dok 
quattro  anuì  dopo  che  ebbe  dauyfàori 
il  suo  poema  V  Impero  vendicato  che 
egli  ere  deva  men  difficile  impresa  ,  che 
il  comporre  una  vera  tragedia  (a)-. Egli 
seppe  rendere  teatrale  e  interessante  la 
violenta  morte  su  ài  nh  palca  data  al 
legittimo  padrone  del  reame  di  IS^apoh' 
,e  di  Sicilia 5  con  fare,, cbc  L'An^Ì0ÌB9 
Caf]^Io  I  tra  t^'ederigo  duca  di  Austria, 
e  Corradino  duca  di  Svevia  e  re  di 
Napoli  suoi  prigionieri,  ignorasse,, 
Chi  Corradino  siasi  ^  e  chi  il  C'^- 

.      sino , 

E  ben  rancida  la  gara  generosa  di  due 

^  amici  di  morir  T  un  per  1'  altro  ,   e  il 

cambiamento    del  nome   per  ingannare 


(a)  Vedasi  la  ài  lui  dedica  torta  deHa  tnif* 
^ift  »  monsignore  Spinfda  governador  di  Rom» 


j'  rlcerclie  ^èl  tiraano  .  SafocFe  Intro- 
asse  la  gara  di  Crisotemi  colla  sorel- 
i  neW  Atttigone  ^  Euripide  tra  Pilade 
4  Oreste  col  proposto  Cjanibi amento 
i  Homi  Tieli'  Ifigenia  in  Tauride  imi- 
àta  indi  dal  RuccUai  nelP  Oreste ,  nel- 
'Ariosto  Rugiero  generosamente  pren- 
le  il  notule  e  le  armi  dell'  anirico  Leo- 
le  per  «sporsi  al  furore  di  Bradaman- 
e  5  Olinto  nella  Gerusalemme  del  gran^ 
Torquafto  vuol  comparir  colpevole  del 
arto  confessato  da  Sofronia  per  niori- 
e  in  di  lei  vece  Vii  Porta  nel  suo  Mb- 
o  adoperò  ingegnosamente  V  aitifi^^-io  , 
'  V  eroismo  narrato  dall'  Ariosto  nélP 
vveiituradì  Rugiero  e  Leone  ,  nella 
Filli  di  Sciro  Tirsi  e  Filli  gareggia- 
lo come  CTÌsoterai  e  Antigone  per  far- 
i  punire  ,  -^  salvar  Y  amante  •  Ma  dò- 
io  di  questi  lo  non  conosco  se  non  il 
caraccio  che  abbia  saputo  co'  vecchi 
nateriali  del  contrasto  ,*  e  t:aml)iameu- 
o  Ài  nomi  di  due  amici  inalzare  un 
iuovo  elegaij te  edificio  .  Ma  con  guai 
irte?  L'  accenna  egli  forse  in  una  mez- 
>a  scena  puerilmente  ^  e  senza  cavarne 


\ 


(  ^oO 
initto  per  F  azione,  come  fiirdlbe'^lial» 

che  povero  mendicante,  che  scanihoo> 
chia  sempre  senza  dipinger  mai  ?  0 
Capaccio  secondando  T  antica  idea  dcU 
la  bella  contesa  di  Corradi  ao  e  Fede* 
tl^j  fa  nascere  nna  serie  di  colpi  di 
teal:  o  e  di  sitaa^Io:iI  che  tirano  V  attea* 
zione«  Corradino  si  ritira  a  scrivere  P 
ultimo  addio  alla  M^^re^  Carlo  man- 
da a  chiamarlo  ^  Federigo  crede  c^e 
debba  esser  menato  a  morte  ,  «  si  fa 
condurre  in  di  lai  voce .  Dichiara .  pai 
di  non  esser  egli  Corradino  tosto  che 
intende  che  il  re  vuol  farlo  suo  gene- 
ro «  -Carlo  prende  qnesta  varietà  come 
ostinazione  del  nemico  a  tenersi  occul- 
to, se  ne  sdegnarlo  rimanda  alla  pri- 
gione e  ne  risolve  la  morte .  Federigo 
ignora  la  matizione  del  re,  e  quando 
Corradino  è  chiamato  dal  custode  per 
la  funesta  esecuzione,  lo  lascia  uscire, 
credendo  che  vada  a  nozze  .  L'errore 
di  questo  tenero  amico  aumenta  il  pa- 
tetico deir  estremo  congedo  che  prende 
da  lui  Corradino  •  In  tal  guisa  lavora- 
JQO  i  buoni  artefici  ;  essi  prendono  gli 

al- 


^altrui  pensieri  per  sementi  e  con  nnò- 
va  cxLXjà  ne  fanno  germogliare  una  nuo- 
;iva  pianta.  In  <jnesta  guLsa  fece  Tim- 
moitaie  Metastasio  quando  dietro  alle 
orme  singolarmente  dieir  Ariosto  rìnno- 
yò  tali  gai'e.e  cangiamenti  di  norainel- 
Ìl  Olimpiade  e  nel  Rugiero .  Ma  sono 
molti  oggi  9  non  dico  i  Metastasii^  ma 
i  Caracci  che  hanno  uguaglianza  e  bel- 
lezza di  ^tile,  armonia  Ài  versiticvazio- 
ne  9  giudizio  e  fecondità  di  fantasia  ? 
Singolarmente  vuoisi  attèndere  alia  «o- 
-  fcrietà  e  gravità  dello  stile  4el  Caraccio 
tanto  pia  degno  di  encomii  quanto  me-s. 
ji€>  sii  attenderebl>e  danno  scrittore  dèi 
.XVII  secolo .  Egli  nell'  indiegito  Impero 
^^endJcato  poema  di  i^o  canti  seppe 
reggersi  suUe  ali  sulle  tracce  dello»  sti- 
lè deir Ariosto*  Nel  Coiradino  segui 
quello  dèi  Torrisniondo  di  Torquato. 
]Éd  in  poemi  si  lunghi  non  mai  traviò. 
Un  saggio  se  ne  veda  nella  «cena  quarta 
dell*  atto  ì ,  dove  V  autore  calcando  le 
orme  di  Alvida  rileva  i  terrori  notturni 
della  Regina  .  Può  vedersi  ancora  la 
:sobrietà  e  nobiltà  dello  stile .  del  Carac^ 

'  ciò 


( 
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jdó  affatto  lontano  da  i  difetti  delsecb^ 

lo  in  cui  visse,  nella  scena  terza  dei- 
atto  III ,  in  eni  Corradino  saputa  k 
deliberazione  di  Caiio  di  farlo  mori» 
parla  a  Federigo.  Il  leggitore  vi  note- 
rà il  patetico  non  meqo  c&e  la  purez- 
za e  sobrietà  dello  6t)le^  Mentre  dun» 
que  gran  parte  dell'  Europa  adtdterato 
il  gusto  teneva  dietro  àHe  stranezze  di 
Lope  de  J^ega ,  e  di  Giambatista  Ma» 
rini  e  di  Damele  Gaspara  diLoìUX^ 
Stein.  ,  il  Caraccio  ed  il  Delfino  eoa 
pochi  altri  scrittori  del  loro  tempo  A 
considerano  dal  Gravina  e  dal  Greseim^ 
beni  e  da  altri  celebri  letterati  conw 
i  primi  ristoratori  dej  buongusto  »iat 
talia . 

Sarebbe  non  peitanto  a  desiderare 
icbe  il  Caraccio  non  avesse  dcJturpato 
quest'  importante  argomento  con  mi  in^ 
trigo  immaginario  amoi^oso  ,  che  mi- 
nora r  odiosità  per  V  Angioino  in  pia 
di  un  punto  dell'  azione  .  Corradino  gio* 
vinetto  figlio  di  eroi  di  re  d*  imperato-^ 
n,  legittimo  signore  di  Napoli ,  ueciso 
$u.  di  uà  palco  come   wn    reo    yoJgaf* 


per  ordiae  dell*  usurpatore  del  suo  re- 
gno ,  é  un  personaggio  tragico  che  nel- 
la storia  stessa  commuove  ed  invita  a 
piangere  ^  or  che  non  farebbe  in  mano 
di  un  ottimo  tragico  ?  Pedonisi  al  Ca- 
raccio l'averlo  involtò  in  un  ajnora 
intempestivo  in  tale  argomento  ^  perchè 
in  fine  egli  seppe  con  arte  conservare 
gran  parte  del  patetico  del  fatto  lagri« 
m  evole ,  ed  a vea  stil  puro  e  nota  su» 
blime.  Ma  non  si  conceda  che  a*  pes- 
simi verseggiatori  ^  ad  ingegni  volgari  ^ 
a'  nemici  delle  Muse  e  dette  Orazie  f 
avvilir  con  uq  amor  comico  il  più  tra« 
gico  avvenimento  della  storia  ddl  &fi- 
^o  di  Napoli  ^ 


Tom,  FI  «  CA- 


(  274  ) 
CAPO        II 

Pastorali  Italiane  del  XV^ II  secolo 


E  pastorali  uscite  ne^  primi  anni  del 
secalo  si  avvicinano  alle  precedenti  tan- 
to ne'  pregi  di  semplicità  e  regolarìlà 
di  azione  di  eleganza  e  di  purezza  ài 
elocuzione  9  quanto  in  qualche  difet- 
to di  languidezza  e  di  stile  di  so- 
verchio dirico  ed  oraiuto  .  Non  è  però 
che  non  se  ne  fossero  prodotte  alcune 
degne  idi  mentovarsi  fralle.  buone  .  Se 
non  giunse  veruna  a  pareggiar  V  Amin^ 
ta  (  cui  ninna  de' due  secoli  può  te- 
ner dietro  )  o  a  superare  il  Pastorji- 
do  3  almeno  per  consenso  de  i  dotti 
frutto  pregevole  del  secolo  XVII  fu  la 
Filli  di  Sciro  che  occupa  il  terzo  luo- 
go onorevole . 

Prima  però  di  essa  si  produssero  il 

Sogno  e  la  Pastorella  Regia  di  Giam- 

.  batista  Guicciardi    impresse   nel  primo 

e  secondo  anno  di  esso  ^  la  i>/cÀ/oj|;^i^ 
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ovvero  sia  contrasto  dell'  amore  e  dello 
adeguo  dell'  aquilano  Pompeo  Interverio 
pubblicata  in  Vicenza  jiei  1 604  5  il  /?^- 
pimento  di  C  orili  a  di  Francesco  Vin- 
ta uscita  nel  1 6'o5  ^  il  Filarmindo  del 
conte  Ridolfo  Campeggi.. 

Alessandro  Calderoni  diede  alla  luce 
V  Esigilo  amoroso  nell'Anno  1607,  ia 
^ui  gli  accajdemici  Intrepidi  fecero  im- 
priniere  in  ^Ferrara  la  mentovata  Filli 
di  Sciro  dedicandola  al  VI  duca  di  Ur- 
bino Francesco  Maria  F/eltrio  ideila  Ro- 
vere ..  L^  autore  ^Guidubaldo  de'  Bona<^ 
relli  (  fratello  dell'  .autore  del  SoUma^ 
jio  )  mori  d'  anni  qiiiarantacinque  T  an- 
no stesso  in  cui  i  lodati  Accademici 
la  fecero  solennemente  rappresentare  in 
Ferrara  con  iun  prologo  della  Notte 
composto  dal  cavalier  Marini  .  Un'  al- 
,tra  rapprescjntazione  se  ne  fece  in  Sas- 
suolo con  prologo  del  conte  Fulvio 
Testi ..  Ne  uscirono  per  l' Italia  ed  ol- 
4:ramonti  inolte  adizioni  e  traduzioni 
Irancesl ,  «d  inglesi .  Le  opere  che  ri- 
scuotono gli  applausi  d^lP  Europa  e  de- 
^uomini  di:  gusto  «  di.  buon  senno,  "^ 
t^  s  2  ec- 


eccitano  alle  censure  la  vanità  e  P  in- 
vidia .  Chi  morde ,  chi  impallidisce  al- 
P  udirle  lodare  ,  chi  sì  scaglia  in  pulj- 
blico  o  in  segreto  cóntro  di  esse  5  ma 
queste  superiori  alle  bassezze    disila  ti- 
mida malignità  e   delP  arrogante    igno- 
lanza  poggiano  in  alto  e  s^  incamminano 
all'  immortalità  .    Si  censurò  vivamente 
la  Filli  ,    ina  le  censure    sparvero ,  e 
la  Filli  gode  una  lunga  fama  ad   óiita 
di  alquanti    difetti    dello    stile  e  della 
moda  già  passata  delle  Pastorali.  For- 
se la  critica  più  sobria  attaccò  il  dop- 
pio amore  di    Celia  per  .  la    rarità  del 
caso  j  poco  atto    essendo  un    possibile 
raro  o  troppo  metafisico  a    persuadere 
e  chiamare  T  attenzione  .    Lo  spettato- 
re ad  ogni  finta    particolarità    corre  di 
volo  col  pensiero    sidle    cose  reali  ^  e 
non  trovandovi  V  originale    dell*  imma- 
gine enunciata  ^  rimane  alla  prima  sos- 
peso 5  incerto  ^  non  persuaso  j  e  se  av- 
viene che  a  misura  che  T  azione  avan- 
za ^  vada  crescendo  la  distanza  del  fin- 
to dal  vero,  passa  alla  indifferenza , in- 
di alia  noja  e  talora  al  disprezzo  *  An* 

cbfi 
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cLe  circa  lo  stile  la  giusta  critica  non  e 

sempre  contenta  delia  Fìlli  ,  perchè 
óltre  al  raffinamento  ,  diciam  così ,  o- 
riginario  delle  pastorali ,  si  veggono,  in 
^ssa  molti  falsi  brillanti  ed  alquante 
metafore  ardite  alla  maniera  Marinesca 
e  Lopense  . 

Non  pertanto  il  BonarelK  compensa 
con  varie  bellezze  sì  la  scelta  di  quel 
possibile  straordinario  clje  i  difetti  del- 
lo stile,  e  tali  bellezze  la  preserveran- 
no dalla  totale  dimenticanza  .  Le  cu- 
riose avventure  di  Filli  e  Tirsi  edu- 
cati fra'  Turchi  allontanano  dalla  favola 
il  languore  che  suole  accompagnare  la 
maggior  parte  delle  pastorali  ripiene  di 
fredde  imiformi  elegie  senz'  anima  e 
senza  sangue.  Vuoisi  però  notare  eie  gli 
accidenti  di  Celia  tirano  verso  di  lei 
r  interesse  della  favola  più  di  quello 
ebe  vien  concesso  ad  «n  episodio  .  Il 
lettore  s' interessa  per  èssa  sin  dalla 
6cena  terza  dell*  atto  I,  quando  la  finta 
Glori  gentilmente  si  lagna  della  fred-* 
dezza  di  lei  : 

Sdegni  ch'io  ti  nwffgia? 

s  3  Deh 
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Deh  che  nuovi  portenti? 
Sul  mio'  primo  apparire  alle  fM 

case  .        : 

Tu  mi  accogliesti  appena 
Cbn  un  cotal  sorriso  , 
^  cui  non  rispondea  per  gli  oc^ 

chi  il  core . 
Poscia  neW  abbracciarmi  \ 
Colle  braccia  cadenti 
Non  mi  stringesti  al  seno  ^  e  dcd^ 

f  estreme 
Delle  gelate  labbra 
Parve  cader  ^  non  iscoccare  ^  i 

bàcio . 
Indi  con  fioca  voce 
Non  so  se  pur  dicesti  y 
Ben  venga  Glori. 
Io  non  ti  udii  già  dir  comes(h 

levi , 
donde  vita  mìa  ^ 
Poi  ti  se'  data    a  gir  d'  intorno 

errando 
Torbida  e  lagrimosa . 
Io  ti  segffo^  e  tu  fuggii 
Io  ti  parlx)  9  e  tu  tacici  ' 

Io  ti  rnirù  ^  e  tu  piangi  t 


Sì  m"  oda  for^?  o  ingrata  ecc. 
A  qaeste  delicate  espressioni  su  gerite 
da  una  grande  intelligenza  del  cuore 
umano,*  Celia  è  spinta  a*  palesare  le 
proprie  avventure  col  Centauro  e  co' 
due  pastori  ^  e  de'  suoi  strani  ancori  e 
del  veleno  da  lei  preso  si  pì^mpie  la 
maggior  parte  de' primi  quattro 'atti .  I 
suoi  casi  chiamano  F  attenzione  in  mo- 
do cbrQ  non  pajono  accessori!  •  Pure  in 
ima  parte  del  IV  e  nel  V  intero  torna 
r  interesse  ad  essere  tutto  per  Filli  . 
Sin  dal  principio  dell' atto  II  desia  cu- 
riosità il  ben  colorito  amor  fanciullesco 
di  costei  e  del  suo  Tirsi  ^  in  Tracia ,  e 
nel  racconto  che  se  ne  fa  j  nìun  bel- 
letto, niuha  arditezza  di  figure  si  scorge, 
ma  bensì  una  verità  di  espressione  che 
diletta  e  invita  a  leggere  .  Un  gran 
movimento  riceve  V  azione  principale 
dalla  riconoscenza  di  Tirsi  ^  e  ne  au- 
menta la  vivacità  9  il  trasporta  di  Filli 
Bel  trovarlo  infiwiele  per  le  di  lui  me- 
desime parole  .  Il  disperato  dolore  del- 
ia.. Ninfa  si  spiega  nelfa  prima  scei\a 
€ÌelL'  atto  rV  con*  energia  e  felicità:  sèn- 

s  4  ^^ 
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za  veFima  afTettazkme  di  fitìliQ  •  EHa  co- 
sì conchiude: 

Per  me  non  %^  e  cor^orto 
Per  te  non  v"  è  tormento  ^ 
Che  qual  tu  pur  ti  sé  perfido  e 

crudo  y 
È  forza ,  oime  !  eh'  io  f  ami^ 
Io  famoj  e  se  per  altro 
Non  f!  è  caro  il  mio  amor^^  caro 

ti  sia 
Perche  il  mio  amor  sarà  la  mo> 

te  mia . 
O  Tirsi ,  a  Tirsi  ingrato  ^ 
Filli  che  per  te  nacque  ^ 
Filli  che  per  te  yissej. 
Filli  per  te  si  muore  ^ 
1  due  segni  d'oro  mandati  da  Filli  rn 
dotta  air  estremò  al  suo  Tirsi  iafedde, 
perturbano  sommamente  V  azione ,  elie 
viene  nobilitata  nel  V  atto  col  pericolo 
della  vita    di  Tirsi  ,    il   quale    avendo 
gettati  via  que'  cerchi  dov'  era  V  imma« 
gine  del  Sultana,    per  nna  leggere  di- 
venuto reo  di  morte  .,  Egli  per    di^pe- 
rjjizione  nella  quinta  scena  si  accusa  del 
fatto ,  e  Filli  per  salvarlo  se  ne  accns^t 
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cera  9  rìnovando  così  V  affettuosa  con- 
a  di  Olinto  e  Sofronia  .  Lo  sciogli- 
amo avviene  senza  violenza  per  la  vo- 
lta del  Sultano  spiegata  in  note  e_gi- 
t  in  quel  cerchio  medesimo  che  ha 
vito  alla  riconoscenza  di  Tirsi  è  Fil- 

In  conseguenza  ne' avvengono  le  noz- 

di  questi  amanti  e  quelle  di  Celia 
n;  Aminta ,  e  la  felicità  di  Scia  libe- 
:a  dal  tributo  crudele  solito  a  riscuo- 
^si  da'  Traci  . 

Leggonsi  nelle  opere  del  Chiabreratre 
istorali  9  la  Meganira ,  la  Gelopea^ 
dlcippo  meritevoli  dell'  attenzione  de- 

inteiligenti  imparziali  .  Appartiene 
•prima  al  secondo  lustro  del  secolo, 
1  in  essa  ,  oltre  all'  esser  piaciuto  ai- 
autore  di  rimare  con  frequenza  ^  non 

vede  il  calore  richiesto  nelle  sceni- 
le  poesie  5  ma  ben  si  nota  la  sémpli- 
\à  dell'  azione  condotta  cdlÌ^  usata  re- 
flarità  italica  ed  espressa  colla  grazia 
tiurale  di  questo  leggiadro  poeta  .  In- 
ba  a  leggere  V  episodio  di  Jante  ed 
[casto  dell'atto  I^  in  cui  si  spiega  T  . 
iigine  della  festa  di  Arcadia  :  curioso 

è  quel- 
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è  iqnella  dell^  atto  111  degli  ^mon  & 
Logisto  colla  Maga  che  gli  donò  V  aroo 
incantato  :  patetico  V  equivoca  preso  da 
Alcippo  nel  IV  atta,  pensando  di  mef 
trafitta  la  sua  Meganira  n^l  provar  H 
arco ,. 

La  Oelopea  scritta  in  versi  endecaL- 
sillabi  e  settenarii  liberi  sMmpresse  hi 
Venezia  lief  1ÉI079  e  colle  opere  delt 
atrtoi'e  nel  1610  ^  Si  vede  in  qtresia 
più  artificio  nel  piano ,  viluppo  più 
teatrale ,  caratteri,  ;più  varii  ^  passioni 
più  vivaci  ,  loscuzione  ricca  di  molle 
grazie  naturali  e  conveniente  alle  perso- 
ne imitate .  L^  azione  che  si  finge  ae* 
caduta  nel  Premontorio  luogo  amenis- 
simo  del  borgo  di  San  Pietra  di  Are- 
na nella  Riviera  di  Genova .,  si  aggiri 
suir  amore  di  un  pastorello  per  Gelo^ 
pea  turbalo  dalla  gelosia  per  una?  men- 
zogna, serenato  dal  disinganno,  e,  feK- 
citato  dal  possesso  della  pastorella  ama- 
ta .  Vasfa  nelP  atto  I  è  la  descrizione 
fatta  dair  innamorato  Filebo  delle  bd- 
lezze  di  Gelopea ,  e  ^e  i  di  lei  grazio* 

si  trastulli  col  merlo    imitati   da  qsdb' 

tat- 
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Tar^hissimi  col  passero  di  Catullo  • 
Isacchi  oa  neiP  atto  li  a  danni  de'  dno^ 
amanti  per  separargli  sascitando  in  eia-* 
scuno  '  torbidi  sospetti  di  gelosìa  •  Ad 
Alcanta  si  assegna  la  cnra  di  tirar  Gè- 
lopea  al  fenile  di  Alfeo  per  accertarsi 
che  Filebo  dee  trovarvisi  con  altra  nin- 
fa .  Nerino  malvagio  povero  e  ad  un 
bisogno  bacchettone,  sveglia  in  Filebo 
Io  stesso  sospetto  sulla  fede  di  Gelo- 
pea  ,  e  P  invita  a  scorgerne  V  infedeltà 
nel  medesimo  fenile  .  Pregevole  nelP 
atto  ili  è  la  scena  in  cui  Telaira  so- 
rella- di  Filebo  vuol  renderlo  avveduto 
delia  inverisimiglianza  del  racconto  fata- 
toli da  Nerino.  Il  loro  dialoga  è  cosi 
acconcio  che  il  lettore  rimane  pago  d' 
ogni  proposta  e  considera  che  posta 
egli  nelle  medesime  circostanze  non  a- 
Trebbe  altramente  detto  o  replicato  ^ 
ciò  che  forma  il  carattere  dell'  ottimo 
dialogo .  Telaira  stessa  parla  con  Gelo-- 
pea  neir  atto  V ,  e  si  scioglie  T  equi- 
voco f  conoscendo  gli  amanti  che  V  uno 
non  era  andato  al  fenile  di  Alfeo  se 
Boa  in  tracci  a  dell'  altro .  Gompreado^ 

no 
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ilò  di  essere  stati  aggirati ,  ricuperano 
la  tranquiiiìtà^e  si  cónferinanaael  prò** 
posilo  di  posarsi  come  il  padre  di  Ge^ 
lopea  condiscenda  alle  nozze  .  £  ben 
leggiadra  questa  poesia  ^  e  non  so  altra 
pastorale  ai  oltramonti  che  potesse  sei»- 
^a  manifesto  svantaggio  sostenere  il  con- 
fronto della  Geiopea.  • 
• .  Tu'  Alcippo  impiessa  m  Venezia  nd 
l6i5  gareggia  per  la  semplicità  eolie  i 
stesse  greche  favole ,  e  pare  impegna  a 
meraviglia  chi  legge  ed  ascolta  • 'Alcip 
pd  per  amore  di  Glori  si  trasforma  in 
Kiinfa ,  e  col  nome  di  Megilla.  se  la 
rende  amica  sie  non  amante  con  queU 
lo  di  Alcippo .  Una  legge  condanna  a 
morire  sommerso  nelP  Erìmanto  chiun- 
que ardisca  insidiare  P  onestà  di  quel- 
le rigide  seguaci  di  Diana  ;  ed  Alcippo 
scoperto  dee  soggiacere  a  questa  pena. 
Tirsi  il  giudice  pia  zelante  per  P  os- 
servanza della  legge ,  si  scopre  essere 
il  padre  di  Alcippo  ignoto  a  se  stesso* 
Montano  obbliga^  Alcippo  a  parlare  is 
sua  difesa  ;  egli  con^  candidezza  mani- 
festa l'innocente  suo  disegno  diaq[tu* 


\. 
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star  la  benevolenza  di  iei  peri  poi  sco- 
prirsi ed  ottenerla  in  consorte  .  C^n*- 
muove  il  suo  semplice  appassionalo 
l'acconto  5  tutti  intercedono  per  lui ,  ed 
ottiene  il  perdono  e  la  sua  bella  Glori. 
l  caratteri  sono  ben  sostenuti,  e  cpiel- 
lo  singolarmente  della  finta  MegiUa  La 
una  nobiltà  <:he  incanta  •  Tutto  poi 
nella  favola  è  vero ,  tenero ,  patetico ,  e 
^enza  languidezza  veruna .  Sei  pur  bel- 
la ^  o  natura  9  (piando  i  pedanti  non  ti 
rassettano  ! 

Altre  pastorali  potrebbero  mentovar- 
si y  nelle  quali  non  si  vede  tutta  la  cor- 
ruzione del  secolo  ,  se  voglia  mirarse- 
ue  con  indulgenza  qualche  languidezza 
ed  ornamento  lirico.  Tra  esse  può  re- 
astrarsi  la  Finta  Fiammetta  uscita 
liei  2610  composta  da  Francesco  Con- 
danni che  un'  altra  ne  avea  prodotta 
nel  1695  .  Una  Nativa  AmarUli  pub- 
iJicò  il  Gambaruti  mentovata  dal  Ghi- 
iini  .  Ogni  lode  riscuote  la  Tancia 
•graziosa  e  semplice  commedia  rusticale 
eli   Michelangelo    Buonarroti  il    giovane 

pubblicata  uè' primi   iustri   del  secolo 
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^Qche  per  gV  inlermedii  accomodati  alT 
argomento   vHlesco  .    Questi    equivaler 
possono  ai  cori  Aristofaneschi ,  ed  era- 
no formati  da  uccellatori ,  mietitori    e 
pescatori .  Giulio  Cesare  Cortese  jcom- 
pose  nel    dialetto    napoletano   la  Rosa 
favola  boschereccia  pubblicata  nel  162^1. 
Viene  questa  favola  mentovata  <lal  Fon- 
tanini ,    ed  esaltata  da    Gian  Vincenzo 
Gravina  nel  libro  secondò  della  Ragkm 
P  ittica^  Se  ne  fecero  <juattra edizioni 
sino  al   1 648  ,    e  comparve  in  '  NapoK 
nel   1666  neir  edizione    quinta  di  Na- 
poli con  tutte  le  altre  opere  del    Cor- 
tese.  De' suoi  pregi  e    di  qualche    di- 
fetto «dello  stile  può  vedersi  il  V  volu- 
me delle  nostre  J^icende  della  Coltura 
del' e  Sicilie.  Filippo  Pinella  anche  in 
Napoli  produsse  nel  1625  e  nel  1628  la 
Penelopea  tragicommedia  pastorale^  t 
nel   j'62'6   la    Cintia .    Domenico   Ba- 
sile  fece  una  traduzione  napoletana  dd 
Pastor  fido  impressa  nel   1628   .    Wa 
medesimo  anno  si  pubblicò  la  bosche- 
reccia detta  marittima  intitolata  Dafw 
fatale  da  Giambatista  firagausaao ,  il 


i 
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oaale  diede  alla  luce  nel  i65o  il  Veii^ 

aipcito  Sdef^no  favola  pescatoria ,  e  nel 
1^37  le    yurte  fortune   boschereccia  • 
Tre  ,altre  <[>escatoiie    di    questo    secolo 
furono    r  Ad    di    Scipione    Manzano 
ìmpi'essa  iu  Venezia  nei  1600^  T  Ama'* 
Tanta  del  Villifranchi  del    16 io,  «  la 
Don  ài  Isabella  Core^ia  lucchese  stam^ 
pata  in  Napoli  nel  i634*-  H  messinese 
Scipione  Errico  compose  una  pastorale 
graziosa  V  Armonia  d' Aìnore  impressa 
•ójae  ^olie  in  Messina  e  la  4erza  in  Ro- 
ma nel  i655  ^    La  rende    pregevole  T 
iDgegnosa   semplicità  ideilo    stile  senza 
iBurditezze  ,    e  P  am^no  soggetto    di  una 
festa  cinquennale  ^    in  cui,    si  gareg/ja 
xuA  camto  per  acquistare  una  bella  JS  in- 
£51  •  Io  non  conosco  pastorale  Veruna  de* 
.secoli  XVI  e  XVII  che  più  di    questa 
^bbia    accQncian>cnte  dato    luogo  a  di* 
versi  squarci  musicali^  ed  a  tante  arie 
4  strofe  anacreontiche  non  cantate  soU 
tanto  dal  Coro  in  fine  degli    atti  9    ma 
ìa  mezzo  di  essi   da^  personaggi ,  e   so- 
j^rattutto  nelP  atto  V . 
jSì  registrano  nel  Catalogo  della  Bi- 

blio- 
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"-  Hioteca  Imperiali  due  pastorali  di  ni 
capra) o  improvvisatore  9  il  Siringo  fih 
vola  cacciatoria  impressa  in  Siena  nd 
16369  ®d  il  Negoziante  uscita  in  Ve- 
nezia nel  1660.  Giandomenico  Ferine 
fu  l'autore,  il  quale  nacque  in  Arci* 
dosso  nelle  montagne  Sanesi  •  I  paren« 
ti  non  del  tutto  sforniti  di  comodi  ì 
aveano  inviato  a  scuoia  ^  ma  egli  spa« 
ventato  dalla  villana  sevizia  del  suo 
pedagogo  lasciò  la  casa  paterna  ,  e  si 
fuggì  nelle  selve  a  menar  vita  campe« 
stre,  ed  in  esse  senza  studio  perveune 
a  poetare  ed  improvvisare  ancora  •  JVon 
ebbe  il  Peri  altro  maestro  che  il  prò» 
prio  genio  e  1'  udito  affinato  dalla  leu 
tura  che  nel  campo  un  altro  caprajo 
faceva  del  Furioso  e  à.e\[^  Gerusalem' 
me .  Forza  de'  grandi  modelli  !  Pur 
troppo  è  vero  :  hinc  pectore  numen 
coiicipiuJìt  vates  .  L' amore  della  poe- 
tica armonia  che  l)evve  il  Peri  in  si 
bei  fonti  ,    gP  ispirò  l'ardente  desio  di 

'  verseggiare ,  e  compose  alcuni  poemi  t 
le  riferite  pastorali  9  nelle  quali  egli  stesso 
rappresentava  in  compagnia  di  altri  ci- 

pnit 
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|>Trai.  Soleva  far  la  parte  di  zappatore  ^ 
^e  si  contraffaceva  di  tal  modo  che  non 
poteva  mirarsi  né  udirsi  senza  riso  •  Il 
teatro  era  naturale  senza  veruno  artifi- 
cio in  un  luogo  poco  lontano  dal  ca- 
sale in  un  castagneto  opportuno  alla 
rappresentazione .  La  dì  lui  fama  per- 
venae  al  gran  duca^  in  presenza  del 
mi  ale  lesse  il  poema  intitolato  la  Ffe.w- 
leide ,  e  ne  ottenne  una  pensione  («)• 

Tre  altre  pastorali  di  tal  tempo  ap^ 
partengono  a  due  Gonzaghi ,  e  riman- 
^no  tuttavia  inedite  ^  e  le  possedeva  P 
crudissimo  Ireneo  Affò  presso  di  cui 
le  vidi .  La  prima  intitolata  Fontajia 
vitale  e  mortale  è  di  Andrea  Gonza- 
:ga,  da  cui  nacque  Vincenzo  conte  di 
San  Paolo  in  Puglia,  die  gli  succedet- 
te nel  ducato  di  Guastalla  -^  ni  a  tal  com- 
ponimento ,  per  avviso  del  lodato  re- 
ligioso e  mio ,  è  poco  degno  di  trat- 
tenerci .  Le  altre  due  sono  di  Cesare 
Gonzaga  II  principe  di  Moffetta  morto 

Tom.  VI  t  nel 
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^a)  iEjritreo  Pinacoteca  P.  ti . 


ilei  lo32  in  Vienna  di    età   ancor  frcr 
sca  •    L'  una  s' intitola    Procri    ciao  dal 
canonico  Negri  guastallese    si  pose  per 
appendice  alla  sua  Istoria  di  Guastalla. 
Stimò  il   Negri   che    la    Procri   fosse 
parto  di  Ferrante  Gonzaga  ;  ma  da'  re- 
gistri delle  lettere  delP  Archivio  segre- 
to di  Guastalla  sì  rileva   che   si    com- 
pose d^  Cesare  •  Scrivendo  egli  a  Pok- 
sio  Caracci  poi   vescovo    di    L arino  a' 
25  di  marzo  16^7,  la  chiama  la  mìa 
povera  Procri ,    e  cosi  ne   parla  a'  t5 
di  ^ri|e  a  monsignor   Giampoli  •  A'  2 
di  settembre  scrisse  a  monsignor  Zuc- 
coni a  Vienna  di  aver   composto  r/we- 
sta  faQoletta  da   recitare   in   musica 
nel  passaggio  della  regina  di  Unghe-- 
'  ria  per  Manina    (a)  •    Cesare   stesso 
compose  la    Piaga  felice  favola  nei 
boschi  divisa  in  cinque  atti .    Egli  che 
ebbe  la   scuola  del  padre  ,    non  peccò 
nello  stile  ^  fu  dolce  facile  piano  ^  guar- 
dane 

(3)  Tali  passi  mai  furono  comuoicati  in  Ptfr 
ma  dal  prdodatQ  pi  A^« 


dandosi  dalP  ampollosità  e  dalle  araitez-% 
ze  delle  metafore  . 

Inedita  consei^asi  parimente  nella  bi- 

Wiotecai    dell'  Università    di    Torino    P 

^li^ida  pastorale    del    conte  Ludovico 

San  Martino  d*  Agliè  ,  cui  par  che  a* 

yesse  fornito  V  argomento  e*  il  piano  lo 

stesso  duca  di  Sàvoja  Gailo  Emmanue*» 

le  I  a  cui  si  dedicò  (a)  • 

CAPO        III 

Commedie  del  secolo 
XFII. 

NElle  commedie  conVien  lare  la  me- 
desima distinzione  usata  Bel  pre- 
cedente secolo  in  erudite  ed  in  piace- 
voli portate  sino  alla  bulToneria  ed  al-*' 
r  oscenità  destinate  al  divertimento  d^ 
volgo .  Senza  ciò  i  critici  boriosi  e  sìti- 
golarraente  i  superficiali  viaggiatori  pri- 
vi della  fiaccala   della  stòria  combatte- 

■ 
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(a)  Tiriboadii  tom,  VJH  tik  i»   cipi  de 


ramno  sempre  contro  di  qiiesf  ultime, 
e  sempre  crederanno'  di  aver  trionfato 
di  tutte . 

Non  meritano  dì  esser  poste  in  ob- 
blio  o    disprezzate    le  commedie   inge- 
gnose piacevoli  regolari  che  specialmen- 
te ne*  primi  lustri  del  secolo    uscirono 
da  varie  Accademie  del  X.VI  che  con- 
tinuarono nel    seguente    a  fiorire  com^ 
le  Napoletane  5  le.  Tojscane  e  le  Loni- 
harde  .  Ne  produsse  ancora  quella  de- 
gli  Umoristi  di  Roma  cominciata   do- 
po il  16Ò0  .    Or  si  può  senza  biasimi 
da  chi  vuol  ragionar  di  teatro  negligen- 
tare  la  notizia  di  queste  produzioni  non 
ignobili ,  delle  quali  gli  autori  o  tribu- 
t)  mollo  scarso  pagarono  al  mal  gusto 
<he  giva  infettando  V  eloquenza  ^  o  pur 
felicemente  se  ne  guardarono? 

Non  Turono  certam^iMite  commedie 
scritte  unicamente  pei*  dilettar  la  pleba- 
glia quelle  àc^V  Intronan  di  Siena, 
ì  quali  dopo  che  nel  pjiuclpio  dA  se- 
colo ebbero  dal  govenìo  la  permissio- 
ne di  tornare  agli  antichi  esercizii ,  nel 
1611  ne  puJ3blicarono  ima .  collezione  » 

do- 


dQve  si  veggono  caralteri  ben  condotti, 
costumi  bellamente  dipinti ,  economia 
regolata ,  il  ridicolo  destramente  rile- 
vato ,  ed  una  dizione  propria  del  ge- 
nere comico  .  Quella  di  Adriano  Poli- 
ti intitolata  gì'  lìigannati  si  accolse  con 
applauso  in  Italia  ^  si  tradusse  in  fratti, 
cese  ^  e  si  pubblicò  in  Lione  col  titoK) 
JLes  Ahusez^  secondo  il  Fontatiini  ^  se^ 
condo  pero  Apostolo  Zeno  la  comm&i 
dia  francese  qui  mentovata  non  si  tras^ 
se  da  quella  del  Politi ,  ma  da  un'  altra 
degr  Intronati  che  ^rtò  il  medesima 
titolo  . 

Si  vogliono  collocare  traile  ingegno'» 
se  commedie  erudite  V  Impresa  d^'A^ 
mome  rappresentata  sin  dal  l6oo  dagR 
Accademici  Amorosi  di  Tropea^  e  W 
Spez7^ate* Durezze  di  Ottavio  Gloriziip» 
che  s' impi*ossero  nel  i6o5  in  Messina^ 
e  si  reimpressero  qualche  anno  dopò 
in  Venezia  :  la  Trappolarla  del  palerà 
Uiitano  Luigi  Eredia  recSitata  ed  impressa 
in  Palermo  nel  1 602  2  V  Ancora  vaga 
commedia  pubblicata  nel  1604.  ^  pili 
volte  ristampata  in  Venezia    del  cava;^. 
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lìere  napoletano  Giulia  Cesare  Tòreffiy 
la  cui  morte  compiaose^  eon  wi  sonetta 
il  Mariui  :    il  Pcuire  editto  del  Cenf^ 
zio  uscita  nel  1606 ,  e  il  di  lui  Anà^ 
co  infedele  del  1617  » 
i*   Non  furoao  forse  regolari  yingegn(K 
Me  facete  ta  Pellegrina  di  Gifdbmo 
Bargagli  senese  uscita  alla  luce  nel  1 61 1^ 
l^i  Scambii  dir  Belisario  Bulgarini  pulv 
blioajta  nel  medesimo  aano ,  €  le  cosi* 
medie    del    Malavolti  ^    cioè   i    Sem 
Nobili    del  ,i6o5r>   H  Amor  disperato 
^  161 1;,  e  la  Menzogna  del   1614? 
Mancano  esse    d'  arte    e  di    grazia-  co^ 
mica^?  abbondano  di  oscenità  e  d' inve- 
;rlsimigliaffza  ?  Cede  forse  1-  Idropica  di 
Criam batista  Gaarini  pubblicata  nel  i6i5 
#i  Vtemna  deMe    commedie  erudite    per, 
Cogolarità  ^  per  grazia  comica,  per  de- 
licatezza ne'  canal  ieri  e  per  vaghezza  di 
locuj^ìone  ?  . 

..  Se  altre  favole  comiche  non  potes-^ 
isero  mostrare  gl'Italiani  del  secolo  di 
K^i^i  parliamo,  se  non  quelle  del:  cava- 
liere «n^poletano^  Giambatista  della*  Pòr- 
ta eccitate  in  parte  anche  nel  preceden- 


fé  ^  ma  iu  questo  pubblicate  per  le 
staiDpe  ,  poco  avrebbero  dà  temere  nel- 
la prima  metà  del  XVII .  Noi  più  cor- 
se ne  accennammo  nella  nostra  opeta 
appartenente  alle  Sicilie  (a)  ^  e  qui  ci 
arresteremo  anche  un  poco  su  4i  esse 
forse  noìi  inutilmente  non  stAo  per  la 
gioventù ,  ma  ancora  per  chi  non  leggen- 
do osa  ragionare ,  e  per  chi  solo  sa  ri- 
petere come  orinolo  i  giudiijii  portati 
dagli  esteri  su  i  nostri  scrittori,  favel- 
landone iniquamente  per  tradizione  • 
Kofi  ci  fermeremo  né  sudi  quelle  che 
V  editore  della  di  lui  Penelope  Pompeo 
Barbarito  nel  1591  promise  4^  pi'odur-- 
re  5  ne  sulle  favole  notate  sl  sogétto  ^ 
traile  quali  lasciò  lunga  fama  la  celebi^e 
sua  Notte  (h)  ,  onde  sòlea  rjcrear  |ft 
città  di  Napoli  nel    tempo    stesso    cKe 

14  còt- 


•      •• 


, .     (a)  Vicende  della  Coimra  delle  S  itili  ¥  tt>ni.  V. 
(b)  V^aseRjc  ciò  che    ilisse^  il   GhifardelU 
tielfa  Dif^a  del  suo  Costantino ,  ed  il  Nicoder 
ino  nelle  Addizioni  alla  BìiHot»    ìJapp^et^    i^éi 
Tòppi; 


(  ^9^  ) 
colle  opqre  scienuhclio  la  rendeva  ^(fr   1 

ta  •  Per  qonip rendere  V  indole  comica 
di  questo  cav^licrp  e  la  natura  delle  sui 
favole^  bastano  le  quajttordeci  che  rac- 
colte  io  quattro  volumi  si  puBblicarooo 
in  Napoli  nel  1726!  dal  Muzip*  Sono: 
la  Trappolatici ,  la  Tah'emaria ,  ht 
Chìappinaria^jla  Carhonaria^ì  Fra- 
teHIi,  simili jÌA  Cintia^ldL  Fantesca ^ì! 
Ólimpicf. ,  r  Astrologo  ,  il  Moro  ,  1» 
Turca  j  la  Furiosa  yì  Fratelli  rivalij 
la  Sorella .       . 

n  Porta  eowscitore  esperto  de' Gre* 
ci  e  de*  Latini ,  ed  ogseryator  sagace 
deir  arte  comica  di  Lodovico  Ariosto, 
mostra  di  possedere  la  grazia  dE' Aristo* 
fai>e:  sènza  oscenità  ed  amarezza  ,  h 
giovialità  di  Plauto  rettificata  y  e  P  ar- 
tificfo  di  dipignei^e  ed.  avviluppare  del 
Ferrarese  senza  copiarlo  con  impuden- 
za da  plagiario  cHe  ti  ruba  e  ti  rinne- 
ga'.•S'egùr  per  lo  pTù  le  orme  di  Plau- 
to, ma  nel  viluppo  lo  soipassa  <f  in- 
venzione e  di  proprietà .  Se  Pj^^iuto  po- 
tesse prestar  la  sua  penna  e  render  la- 
tine U  Trappolarla  e  '  l' Astrologo ,  n« 

TI* 


./ 


(  ^7  ) 
Amantjbhe  oscurata  buona    parte  delkf 

favole  di  lui  tolte  in  prestanza  da*  Greg- 
ei •  Talvolta  si  elerò  ad  un  genere  di 
commedia  più  nobile  9  come  nella  Fu-- 
riosa  ^  nella  Cintia  e  ne^  Fratelli  Ri^ 
vali*^  talvolta  maneggiò  la  commedia 
tenera,  rome  nella  Sorella  e  nel  Morq. 
Gcneiaimenle  prese  egli  a  persegui^ 
tare  ^olla  sferza  comica  la  vanità  ridi- 
cola, la  letteratura  pedantesca  e  la  fai* 
sa  bravura  de'  millantatori  scimie  ride- 
voli  de' soldati  di  ventura  .  L*  economia 
delie  sue  favole  è  sempre  verisimile  y 
semplice  ed  animata  da  piacevoli  col- 
pi di  teatro .  Lo  stile  è  comico  buo« 
no  per  lo  pia  y  benché  talvolta  sover- 
chio affinato  alla  maniera  Plantiiìa  per 
far  ridere  #  Dipigne  benissimo  le  deli-^ 
catezze  e  i  piccioli  nulla  degP  innamo- 
rati^ tirando  fuori  dal  fondo  del  cuo- 
re umano  certi  ti  atti  così  ifa turali  t? 
prc^rii  deir  affetto  ,  che  riescono  ini- 
mitabili •  Solo  ne.  incresce  che  alcune 
volte  règida  gli  amanti  soverchio  ra- 
gionatori.. Del  linguafi^gio  Italiano  gè.- 
Aerale  si  yale  acconciq^enfe  per  espri;^ 

me- 


(  »98  ) 

ihere  le  cose  con  verità  e  qualche  Tol- 
te con  vivacità  .  Non  gingne  all'ele- 
ganza dell' Ariosto  9  dei  Bentivc^lio  e 
det  Caro  5  anzi  non  sempre  la  dizio- 
ne è  pnra  9  sfuggendogli  dalla  peno^fc 
tratto  tratto  formole  e  voci  nen  art- 
messe  da'  Toscani  rigorosi  •  Egli  eolie 
orme  degP  Intronati  e  de' Rozzi  e  di 
altri  che  introdussero  qualche  perso- 
naggio che  parla  veneziano ,  Bolognese, 
spagnnolo  ,  napoletano  ^  frammischiò 
ancora  qnalchednno  chi^  si  vde  del 
dialetto  napoletano  ,  qia  colP  atjticìsina 
patrio  e  con  ogni  lepore  cittadinesco 
rome  nato  in  Napoli  e  versato  ndle 
grazie  della  propria  favella  • 

Ma  il  comico  valore  del  Porta  ha  per 

avventura  qualche  carattere  particolare, 
cfAe  si  distingua  dagli  altri  comici , 
Come  Raffaele  si  distingue  da  Miche- 
langelo j  Achille  da  Ajace  ^  Cicerone 
da  Pollioile  ^    Terenzio  da  Plauto  ?^  A 

*1ioi  par  di  vederlo  j  e  ci  dispiace  di 
non  essere  stati  in  ciò  prevenuti  da 
verun  critico  .  ta  commedia  del  Porta 

"è  sempre  di  situci^^ione  t    e  T  arte  eie 
'-'  pos- 


isieile'  di  avvila  ppare  ingégnofianwine 
la  stessa  semplicità  ^  lo  r 'ade  parr 
okrmente  nobile  e  pregevole  .  U|i 
>  naturalissimo  mosso  da  una  molla 
n  preveduta  si  va  con  veriniiglianza 
volgendo  senza  bisogno  di  circosta»^ 

chiamate  a  forza  in  soccorso  d^l 
^la,,  e  vi  cagiona  wn  moto  vivace  , 
ette  i  personr>ggi  in  sitnazioni  corni- 
le o  teiiere,.  e- sino  al  fine  tiene  sve- 
lato Io   spettatore    traila    sorpresa  ed 

diletto  • 

Quindi  è  che  le  sue  commedie  posr- 
no  con  ragion  veduta  proporsi  per 
odello  di  viluppo  ingegnoso  senasi 
orzo,  attivo  senza  trasporto  e  nata- 
le senza  languidezza  .  Diasi  agli,  eccel- 
liti comici  Francesi  venuti  dopo  di 
i  il  bel  .vanto  di  essersi  segnalati  o- 
egia mente  ndla  bella  commedia  che 
pigne  i  caratteri  correnti  ^  ma  si  ri- 
rbi  a]  Porta  il  trionfo  nella  coozmèu 
ia  di  Viluppo .  ^on  entro  qui.  ad  «sat- 
inare a  qual  delle  due  commedie  deb^ 
ì^i  la  pi  eminenza  •  Quando  Pun&^e 
aitro:  gpoer^  siaaò  tratùli  ,cqu  m^^^ 

Hria^ 


§i. 


(5oo) 
ì^'ìà  9  melritano  ugualmente  .  la  dKodb 
coipiea  .  Ogni  scrittpro  ha  pregi  a  se 
proprii  ?(  possiamo  ^ire  don  madbioa 
£facier  che  tsifite  biione  cose  coradbfc 
à  ìnolti  cb^'snoi  pGf>tóri  sfuggite  )  e 
mceome  ncya  v'  ha  cosa  piò  vasta  "àfet 
la  poesia  in  generale  e  delia  dramma 
tiea  ini  particolare 5^  così- non  v*baca»- 
rì^ra  doye  mostrino»  gli  nomini  mag- 
gior  diversità  di  talenti .- Tatti  i  gene- 
ri sono  kaoni  secando  T  avvisa  di  /^'c/- 

M 

taire  j  fiiorchè  il  nojoso  9  e  (  aggio**- 
genei  )  {oMckiè  la  spropositato  eTetCr 
rogeaea .  Quei  che  pretendono  che  tu*- 
ta  r  arte  comica  consista  nel  solo  li- 
tmiTe  i  costumi  senza  molto  aver  cu- 
ra d'  istoriar  V  azione  ,  riflettano  che  i 
costami^  spezialmente  locali,  sono  co- 
me le  mode  pftsseggieii  y  ma  P  azione 
esposta  con  belP  arte  in  vaghi  quadri 
.appassionati  o  piacevoli  conviene  ado- 
rni tempo .  I  caratteri  forti  ^  ninno  1' 
ignoar»^  $ono  di  numero  limitati^  e  de- 
piliti Beise  una  volta  ,  se  vogliano  r^ 
plicarsi  ,c  riescono,  per  Io  più  languide 
e  frQdde^cò|iie  ^    IVla.gli  accidenti  Q  i^ 


w 


(3oi  ) 
combinazioni  del  verisiiiìile  httw  'mt)^ 
Sficato  producono:  in  teatro  la  seiunre 
'he^lla  e  sospirarla  vaVietà .  Or  tale  e  T  ar- 
te che  serpeggia  nella  Trappolarla^  nel- 
1'  Olitììfia  ,  nella  2'ahernaria  ed  in 
altre  del  Por^a,  »e  <}ue&to  dilettevole 
genere  <ro4iiico  dopo  di  alcune  prime 
<»o  ni  medie  dei  Molière  e  del  Jiv^iar^ 
^o  dei  Cornelio  ^  fu  da  Fi-anefe&i  to- 
tal riiefitTe  negletto  .  Gli  Spagnuot  lo 
tnaiK^ggiarofio  molte  volte  con  relicilà^ 
ma  sempre  trascurando  ogni  saggia  re^ 
gola  -adottata  dalla  ciika  Europa^  e  tal- 
volta violentando  la  verità  nel>condiir- 
«»  lo  scioglimento.  Il  Porta  lo  fece  suo 
jXìnieokr  retaggio  maneggiandolo  con 
piacevolex*;a  ,  ingegno  ,  nobiltà  e  giu^ 
dizio^  senisa  infrangere  le  regole^  e  gen- 
ea  ricórrere  ii' soliti  partiti  di  manti, 
nascondigli  ,  evenimenti  all'  oscuro  e 
case  cbe  si  compenetrano  • 

'Parvero  ,  k  vero  ^  al  signor  di  ■  Mar^ 
montei  ie  tcommèdie  spagntiole  meglio 
i»treéciate  delle  italiane  j  e  noi  irispet-* 
téremmo  ciecamente  ri  suo*  giudìzio  ^ 
s&  .^ayesse  egli  mostrato  .d|ii  aìf»  lettn 
y*-  al- 


(  5o4  y 

ilcuira  delle  buone  commedie  efàdite 
dell'  Italia  .  Il  solo  Porta  che  avesse 
letto  ,  bastato  sarebbe  a  guarirlo  ilei 
SQo  preoccupato  avviso  ^  ma  il  Porta 
Soffrirà  can  Ariosto,  è  Madblia velli  % 
Beutwoglio  ed  altri  illustri  Italiani  cbe 
scrissero  «commedie^  la  disgrazia  di  aoa 
essere  stato  letto  dal  Marmontel.  Di 
grazia  quale  ingegnoso  artificio  lodevp* 
le  può  campeggiare  ia  una  favola  cfc« 
xli  ogni  modo  si  agevola  il  sentiero  ag* 
^ruppando  in  due  ore  di  rappreseutà- 
ztone  la  storila  <fi  mezzo  secolo ,  e  pre^ 
fiemtianda  lA  quattro  -^anne  di  teatr» 
tutto  il  globo  terraqueo  ^  ed  anche  il 
mondo  mitologico ,  e  T  inferno  e  il  pa»- 
xadiso  ?  Intende  egli  per  intreccio  iia 
cumolo  di  avvenimenti  romansescbi  àm* 
monticati  a  dispetto  della  aatmra  in  mil* 
ie  guise  f 

Secondo  me  f  arte  di  awiluppars 
consiste  nel  concatenare  gli  avvenimen- 
ti in  maniera  che  vi  si  ravvisi  sett» 
pre  una  ragione  che  soddisfaccia  in  o^ 
vgni  passo  deir  anione  •  Direi  ancora  cbi 
M  ifUup|w  pè  «ccOAcia  ad  af>pag^cU; 
'5  ascoU 


•a^olta^  «dtro  non  sia  che  una  giudizio- 
sa progressione  di  un'  azione  solo  per 
la  via  del  maraviglio^so  condotta  al 
suo  fine  (a)  .  Ma  questo  mainviglioso 
in  che  mai  è  posto?  Nell'accumolar 
fajtti  come  si  fa  nelle  commedie  roman- 
ziesche  ?  Aristotile  lo  caratterizzò  egre- 
j^iaHaente  con  questo  esempio  :  cada 
una  statua  nel  punto  che  passi  sotto 
di  essa  r  uccisore  di  colui  cli^  raj)]>rc-. 
jsenta  ,  e  qtiesta  caduta  naturalo  per 
^combinazione  diventa  inaravi  gì io.<a  . 
Il  Porta  ne  diede  di  belli  <^Sf?mpi .  Ec- 
co r  iuti-igo  dell'  Astrologo  .  ^n  impo- 
£tor^  dà  ad   intendere   ad   ùrf- bredulo 

■  .  ■      ■  *  ' 

ignorante  innamorato  che  per  mezzp 
«di  arcane  scieuM  trasformerà   talmente 

V 

un 
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,  (a)  Pr«go  i  le^itori  a  distinguer  meco  il 
wfinTavigUoso  dal  miracoloso*  La  meraviglia  ae*» 
compagna  talora  gli  accidenti  umani  ;  ma  il 
iftiracòloso  appartiene  A  mondo  fantastico  > 
Dico  ciò  perchè  alcuni  sogliono  prendere  que!^ 
at^  dii«  voci  indifiereiitemcj;ite  Tuo»  {ter  T 
(tara-         ■ 


X.. 


#  » 


(  3o4  )  ^ 

wn  servo  clie  rassembrorà  iin  TeccTiio 
creduto  morto  5  e  nel  punto  ehe  si 
aspetta  la  promessa  metamorfosi ,  per 
mero  caso  arriva  quel  veccliìo  stesso, 
e  tolto  iu  cambio  cagiona  maraviglia, 
sconcerto  e  movimento  di  molte  pas- 
sioni con  diletto  dello  spettatore .  Uoi 
sola  è  la  molla  ma  attivissima  e  ben 
collocata  dà  moto  a  tutta  la  macchi- 
na. Pari  industria  si  scorge  nella  si^ 
Sorella .  Un  padre  spedisce  in  Gostaa* 
-tinopoli  un  suo  figliuolo  per  liberare 
dalla  schiavi^  la  moglie  e  una  figliao- 
la  .  Questi  s' innamora  in  Venezia  di 
lina  bella  schiava  ,  e  senza  esc»guirc 
la  commiss^ioue  del  padre  riscatta  quella 
giovine,  la  sposa  e  la  mena  nella  rnsa 
paterna  facendola  credere  la  sorella  li- 
berata 5  ed  a  fermando  di  aver  -trovata 
già  morta  la  mJKln? .  Ma  questa  madre 
per  buona  yent.jra  ottiene  la  libertà,  ed 
arriva  iu  un  punto  che  disturba  la  tran- 
/juillità  degli  «manti  .  Il  primo. a  veder- 
•|a  è  il  figliaolo^^he  prevedendo  di  dove- 
re ^l  di  lei  arrivo  fuggire  dal  rìgore  del 

pado?  giustamente  sdegnato ,  piaii|nd^ 

k 


le  nicinifosla  la  sua  coI^ia ,  e  vuol  partirsi 
jdisperato  ^  quando  ella  impietosita  dar 
lìoji  voglia  a  credere  al  marito  che  la 
giovane  clie  è  in  casa ,  sia  a})punto  la 
perduta  sua  figliuola .  La  madre  con- 
discende e  promette  .  S'  incontra  con 
la  giovane  9  ed  efì'cttivamente  la  rico« 
Bosee  per  |a  figlia  ed  è  da  lei  ricono- 
sciuta per  sua  madr«  •  L^  reciproche 
tenerezze  9  il  pianto  che  produce  natip- 
ralmeitte  quesf'  incontro ,  vien  dal  figlio 
creduto  pietoso  artificio  della  madre 
éfìiettuosa  •  Ma  «quando  intende  che 
quella  ^»  veramente  sjha  sorella ,  cade 
nelle  smanie  di  Edipo  «cnza  però  ol- 
trepassare i  limiti  prescritti  alla  com- 
media, e  la  vivacità  <lelle  passioni  die 
risveglia  questo  evénimento  ^  agita  e 
scompiglia  la  casa  tutta  j  la  quale  av- 
venturatamente si  rassetta  col  manifc'^ 
starsi  uno  scambio  accaduto  in  fasce 
alla  fanciulla ,  per  cui  sì  riconosce  per 
figlik  di  tin  altro  concittadino.  Il  vi- 
luppo della  Trappolarla  e  quello  del- 
V  Olimpia  sono  egualmente  ingegnosi 
«  felici-^  una  soia  ipotesi  veristmUe  tat^ 
Toni.yi  li  to 


(  3o6    ) 

to  avvolgendo  e  mettendo  io  movimen- 
to^ ed  un  solo  fatto  che  necessariamea- 
le  9  e  non  già  a  capriccio  del  poetarsi 
manifesta  9  riconducendo  la  tranc[uillìtà 
tra'  personaggi  eà  un  piacevole  sciogli- 
xnento  «  • 

Tre  altri  l>UQni .  scrittori  Napolitani 
fin  dal  principio  del  secolo  si  segnala- 
rono con  ingegnose  favole  comipbe  re- 
golari^ r  Isa  9  lo  Stellati ,  il  Gaetano 
duca  di  Sermoneta  •  Cincpie  commedie 
portano  il  nome  xli  Ottavio  d^Isa  ca- 
puano j  la  Fortunia  impressa  verso  il 
i6i2  e  poi  molte  altre  volte,  T  Alvida 
del  \Si6y  la.  Flaminia  del  1621 ,  la 
Ginevra  dell'  anno  seguente ,  e  poi  del 
i63o  in  Viterbo,  che  è  l'edizione  ci- 
tata dal  Fontanini  ,•  «d  lì  Malmaritato 
del  i633  secondo  il  Fontanini  e  l'Al- 
lacci ,  benché  il  Toppi  ne  registri  una 
edizione  del  1616  col  titolo  di  Mal" 
maritata  che  le  conviene  meglio  . Es- 
se^ veramente  non  portano  il  nome  .del- 
l' autore  che  le  compose ,  cioè  di  Fran- 
cesco d'Isa  sacerdote  erudito  che  di- 
morava in  Homa ,    dove  mori  sull'i£^ 


(So;-) 
cominciar  del  secolo^    Sono  tutte  artU 

ficìose  e  facete  scritte  ^ad  imitazione 
de' Latini  con  intrighi  maneggiati  da 
servi  astnti  e  talvoi  ta  con  .colori  tolti 
4a  Plauto,  come  il  raggiro  de'  $cnri  per 
ingannare  un  Capitano  neìVAlvidà  , 
iché  con  poche  variazioni  si  trova  nel 
JUiles  del  comico  Latino  .  Rancida 
parrebbe  ancora  T  invenzione  .degli  ar- 
;gomenti  delle  sue  favola  fondati  suUii 
schiavitù  di  qualche  persona  in  Turchia 
o  in  Affrica  ^  ma  si  vuole  avvertire  che 
in  qutìl  -secolo  .essi  *doveano  interessa- 
re più  che  ora  non  fanno  ,  perchè  trai- 
le calamità  specialmexite  jdelle  Sicilie 
sotto  il  governo  «vicer^egnale  non  fu  la 
jninore  ne  la  jneno  tfrecpiente  quella 
bielle  jcontinue  depredazioni  de' barbari 
.sulle  nostre  terre  Jittorali  non  più  co- 
perte dalle  potenti  .armate  .dì  mare  di 
Pfapoli  e  di  Sicilia  ^  Aggiugni  a  ciò  le 
devastazioni  nelle  provincìe  del  regno 
itaglieggiate  e  ^ac  eleggiate  .da  compagnie 
idi  banditi  ^  i  quali  non  rare  volte  tofc» 
«cro  a' ricchi  abbopriti  i-beni  e  le  fi- 
jgUuoIe«.£d  in  fatti  su  qmsla lagriÀom 

u  2  par- 


(  3o8  )' 

{>arte  delta  storia  di  NapoH  è  fon(!a|ì 
a  schiavitù' di  Alvida  menata  via  da^ 
banditi  Abbruzzesi ,  come  ella  stessa  rac- 
conta ad  Odoardo  nell'  atto  IV  .  Ca- 
puano fu  ancora  Lorenzo  Stellati  au- 
tore pregevole  di  altre  due  commedie, 
cioè  dei  Furbo  uscita  in  Napoli  nel 
i  638 ,  e  4^1  RujfftartJO  impressa  nel 
1643  assai  comendate  da  Gio:  Vincen- 
zo Gravina  •  Le  cominedie  del  duca 
Filippo  Gaetano  di  Sermoneta  parimen- 
te con  ragione  iodate  dal  Gravina  per 
la  loro  regolarità  e  per  la  dipintura  de* 
caratteri  e  degli  affetti ,  sono  la  Schia^ 
va  impressa  in  JN^apoli  siii  dal  i  6 1 3 , 
e  reimpressa  dopo  molti  anni  in  Pa- 
lermo,!' Ortenzio  rappresentata  in  Ri- 
mi ni  alla  presenza  del  cardinal  Gaetano 
e  stampata  in  Paleimo  nel  iBAi  j  e  i 
Due  Vecchi  impressa  colle  altre  dal 
'Ciacconio  in  Nàpoli  nel   i644*     ' 

Piacevole  e  senza  inverisimìglianze 
grossolane  è  il  Triinhella  trasformato 
commedia  in  versi  del  Martelììtii  stam- 
pata ne!  1618'.  Si  recitò  in  Firenze  nel 
medesimo  «uno  in    cincpie  .giorni  cmi 


generale  applauso  la  Fiera  comfnedia 
urbana  del  festivo  Buonarroti  il  giovi«|f 
ne,  la  quale  è  uno  spettacolo  di  cinqiie 
commedie  concatenate  diviso  in  vénti^ 
cinque  atti  (a)  •  Tra^  piacevoli  TrattèT 
nimenti  di  Antonio  Brignoìe  Sale  im«- 
pressi  in  Genova ,  trovasi  il  Ge/o^o  no/* 
geloso  coBimedia  in  cui  lepidamente  si 
ritrae  un  uomo  posseduto  dalla  gelosia^ 
jdbe  per  non  incorrere    nel  riditplo  at* 
iaccatQ  a^  gelosi  ^    vorreLbe  comparirne 
esente  e  ne  diviene  doppiamente  degnò 
4i  riso  •    È  questa  una   hellà  dipintura 
di  '  caratteri  qual  si  richiède   dalle  per- 
sone di  gfisto  e  qual  si  è  eseguita  pòi 
in  Francia  npl  Pregifidizio  alla  moda. 
Assai  giocondamente  il  messinese  Scu^ 
pione  Errico  schernì    le    aflfettazioni    % 
le  arditezze  dello  stile  detto  secentista 
e  criticò  con  sale  e  giudizio  diversi  poe- 
ti di  quel  secolg  colla   sua   commedia 

u  5  Ù 

i>     I  I  i    ■  ■  Il  ■   ■ 

'  (a)  Di  essa  si  fece  un^  edizione  in  foglio  nel 
1726  colle  annotazioni  del   dotto  Anton  Afe* 
.  fia  Salvini  • 


.  .   do  > 

le  Rwxdte'  di  Paviixiso  per  le  nozze^cir 
Calliope,  che  s'impresse  in  Messina 
nel.  I&20,  ed  altrove  diverse  volte- 
Compose  anche  PÀltani  <|iiattro  com- 
medie che  possano*  mentovarsi  con-  o^^ 
nore  1-  Amerigo  del  1 6 1 1  ^  la  Frigio^ 
mera  del  1622  ,:  il  Mecàm  BasiTsààà 
162S  e  le  Mascherate  del  i6'33  .  Gli 
Abbagli  felici  del  conte  Prospero  Bo- 
narelU  biella  Rovere  sipubBHcò  in  Ma- 
cerata nel  1642,^  e  non  è  commedia 
da  confondersi  colle  Buffonésche  accet- 
te al  solo  volgo  •  Carlo  Maria  Maggi 
compose  quattra  piacevoli  coBiniedir 
con  intermezzi  e  prologhi  da  cantarsi 
il  Barone  di  Birhan^a ,  il  Manco  ma^ 
léjì  Consei  de  Mcne^bin^ed  il/W- 
^'0  Fiìo.^ojn  impresse  poi  in  Venezist 
nel  170&  •  Es<-e  Lnnno  molta  grastìVto- 
mica,  .«pecialirenfe  per  chi  ha  pratica 
del  diafetto  milanese  ,.  e  vi  si  v^ggona 
acconcia  mente  delineati  i  caratteri  ,  e 
sopra  tutti  qtrelio  del  falso  filosofo  è 
pittura  vera  vivace  e  pr<*gevoIe ,  di  cui 
s'incontrano  alla  giornata  frequenti  0- 
rigìnali .  ( 

Adua* 


(Sii  > 

•  Adnnqne  arnche  in  trn  tempo  ài  de- 
4^6 tiza  nelle  beile  lettere  debbono  di- 
stinguersi le  additate  con) medie  erudite' 
da\ciò  che  in  seguito  si  scrisse  in  Ita- 
lia Voi  disegno  di  piacere  alla  plebe  5; 
ed  esse  debbono  tanto  più  pregiarsi 
quanto  più  sì  vide  il  secolo  trasportato 
dallo  spettacolo  più  sedacente  dell'  O- 
pera  in  musica/ 

Dallfe  descritte  erudite  tragedie  e  pa-* 
storali  e  commedia  del  XVII  cbiara 
quaiìto  il  merìggio  ne  risulta  qne'sla  i- 
storica .  verilà ,  che  allora  il  Teatro  Ita- 
liano conservò  V  usata  regolarità  ,  quan- 
do anche  volesse  notarsi  in  esso  qual- 
che alterazione  nello  stile. 

Intanto  non  posso  dispensarmi  dalP  os^- 
scrvarg.  the  il  chiarissimo  abate  esgesui-^ 

nnr  Andres  asserisce  con  una 
jzza  che  fa  meraviglia,  chei7  Tea^ 
jgfto  regolare  da  principio  ma 
e  freddo  (  ài'  che  vedasi  ciò 
che  si  ^  detto  iiel  precedente  volume 
della  nostra  Storia  )  sbandi  poi  nel 
passato  secolo  e  nel  principio  delpre-^ 
xnte  .(  parla  del    deciraottavo  )    ogni 

u  4     ^  ^ 
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legame  eli  regcdarità  ,  è  lasciata  le  tra^ 
gedie  €  le  castigate  commedie  altro 
1W91  presentava  che  pasticci  droìumcu 
tici  ^  come  dice  il  Mqffei .  Dopo  ciò 
che  abbiamo  narratx) >  e  che  jU  paò  ve-, 
ri  ficare  ad  ogni  occorrenza  ^  non  pare 
che  questa  sentenza  dell'  Andres  sìa  sta-- 
ta  dettata  da  giusta  crìtica ,  da  lettura 
diligente  e  ila  perizia  della  poesia  draoh 
Sfatica  •  Non  bisogna  fare  atti  di  fede 
Ju  letteratura  .  Rileggendo  la  citazione  • 
del  Maffei  egli  si  accorgerà  subita  che 

3uel  nostro  letterato  non  intese  al  certo 
i  parlai^  di  tanti  buoni  componimenti 
de'  quali  non  ignorava  l' esistenza  e  co- 
nosceva  la  prestanza  ^  perchè  avrel)be 
fatto  gran  torto  a  se  stesso  e  non  mai 
air  Italia  *  Parlò  bensì  effettivamente  de 
pasticci  reali  eroici  w^/oc<>fmcÌWtra- 
montani  adottati  in  un    breve    pnodo 

del  passato  secolo  da  ^^^V^^^ÈP  ^' 
mestieri  e  da  Italiani  igncTlNtlPFe  di 
pessi  mo  gusto  .  Il  critico  universale  clic 
s' inooltra  a  parlare  d' ogni  lettcrarma, 
conviene  che  tutto  legga  e  che  heae 
intejf>reti    gli    scrittori   •    Ma    quando 

an- 
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aiiche  il  dotto  Ma0ei  e  qualùnque  aftro 
uomo  di  lettere  più  illiKtre  pretende»* 
se  formare  un  mucctiio  spregevole  di 
tutto  ciò  che  si  scrissct  in  quel  secolo 
pel  teatro ,  noi  gli  direnilo  con  rispet- 
to ma  con  franchezza  che  s^  inganna^ 
ed  avremmo  dal  canto  nostro  gl'impari- 
zjali  e  meglio  informati .  Gli  faremmo 
risovvenire  delle  tragedie  dell'  In^gne- 
ri  9  del  Chiabrera ,  d^  Bracciolini  ^  del 
Bonarelli  ^  del  Dottori» ,  del  Palla  vici- 
no ^  del  Delfino ,  del  Caraccio  ^  coma 
ancora  delle  pastorali  dell*  altro  Bona--* 
relli^del  medesimo  Chiabrera  ^  del  Bonar» 
roti  il  giovine  e  dell' Errico  5  e  finaU 
mente  delle  commedie  del  Guarim  , 
del  Brigngle  Sale  5  del  Malavolti  ^  dell* 
Altani ,  del  Maggi ,  del  Porta ^  delP  Isa^ 
dello  Stellati ,  del  Sermoneta ,  del  Buo- 
iian:0l^  ,  e  di  altre  indicate  .  A  tutte 
Cpieiste  chi  vegherà  11  pregio  della  re- 
ffolaritò..?  Chi  oserà  dare  il  titolo  in 
tutti  i  sensi  sconvenevole  di  pasticci 
drammottici  ^  che  solo  appartiensi  agi* 
Inglesi^  agli  Spagnuoli  od  agli  AlemanK 
nii^  ed  anche  a' Francesi  ]^>rima  di  Cor^ 
neille  e  Molière?  CA- 


o 


G  A  PO    IV 

Opera  Musicale . 


Uando  con  ardir  felice*  il  Rinucd^ 
^  ni  accoppiava  al  dramma  uh  a  mu- 
sica continiiata  y  e  chiamava  P.attenzic^ 
ne  delP  Emt)pa  con  una  spettacolo  j 
che  tutte  raccoglieva:  le  sparse  deHs^ 
che  parlana  efficacemente  a'  sensi  •  giran- 
do, dico  ^  naxnjue  T  Opera,  P  Italia  tro- 
vavasi  ricca  di  opere  immortali  di  pitia- 
ra  5  scultura  ed  architettura;  »  ESsa  gloria- 
vasi  allora  de-  tarèntf ,  e  delle  invenzioni 
di  varìi  celebri  pittori  e  maehinisti  ,  clie 
seguirono  Girolamo  Genga,e  il  mate- 
matico e  architetto  Baltassarre  Peruz- 
zi  •  Possedeva  ilkislri  pittoi'i  cfi  qua- 
dratura 5  come  Ferdinando  da  Bibiena, 
Angelo  Michele  Colonna  comasca  sco^ 
lare  dèi  .Dentoni^  Agostino  Mitellì  bo- 
lognese ^  il  cavialier  d'  Arpino  architet- 
to e  pittore  insigne^  Non  vedeva  fuo- 
ri del  suo  recinto  né  Noverri,  né  Ve- 
striS  •    ni   Hilverding  ^    anzi   inviava  i 

suoi 


acef  ballerini  oUramonti  5  e  i  FrancésS' 
te^i  scendevano'  daHe  Alpi  per  appren— 
leve  la  danza  («)  ^  I  suoi  Peri  ^  Cor-* 
h^  MòBteverde,  Soriano,  Giovannelli 
411)0  allora  qiiel  che  oggi:  sono  Pie-' 
ianr  ^  Glucfe ,  Sacchrni  y;  Gimarosa^  ^ 
arugUelmr  ,>,  Paisiellr  ^  Or  qual  meravi-^ 
[iia  che  uno*  spettacolo  ^  in'  cui  poteva^ 
ridufare  r  eccellenzar  di  tanti  valorosi 
rtefici'^  Tenisse  nelle  prime  città  Ita- 
ane  a'  gara  accolto  e  coltivata? 

Non:  furono  delle' nltime,  a  goderner 
Venezia  y  Bologna^  Roma,,  Torino  y 
f bipoli  •  Claudio  Monteverde  che  avé- 
4  pòsta  in  nnisica  l' Arianna  del  Ri- 
peci  ni  diveiìuto  maestro  della^'  cap-- 
*lla  di  San  Marco  inti'odusse  tra?  Ve- 

■  ■ne^ 

Qà!)  Dalla  dferxiianfa:  e^  dalia  Francia  cfria^ 
navansi  i  nostri  maestri  ballerini ...  DurBei^ 
^j  Q  adduce  questa,  testimonipinza  tieWHniu^^ 
lasmo  il  Bettinelli  )  in  un  sm>  sonetto- dice  c/f e 
9eira  y  venendo  in  Traila  ,  cfi  apprewhrr  it  haU 
7  ì^  la  Marchesa  di  Mantova  anefando  in  Bapie^ 
'a  SUO'  patria  ccndvssevi  òatìetini' Italicfni  sicto^ 
rie.  una  rarità  prima  del  Igeo  • 


neziani  il  novello  spettacolo  ariDOfiicQ) 
e  vi  fa  con  tal  magnìfioeiiza  e  poBqn 
decorato  ^  che  ne  volò  I9  fama  9  noa 
che  per  V  Italia  ,  oltramonli  •  Comincb 
da  prima  a  coltivarsi  ti.  dramma  mh 
sicale  nelle  case  private  dò^  gentilaom^ 
ni ,  indi  passò  su'  teatri .  V  Andramt? 
da  di  Benedetto  Ferrari  reggiano  cA^ 
hre  sonatore  di  tiorba  vi  ai  cantò  set 
1637  .  Vi  comparve  anche  U  Pasfort 
d  Anfriso  \  ed  innoltrandosi  ì\  secolo  la 
Divisione  del  Monda  ^  dramma  del 
parmigiano  Giulio  Cesare  Corradi  àt 
ahri  ancor  ne  compose  ,  vi  s|  r^ppie- 
sentò  con  tanta  splendidezza  9  che  la 
città  si  riempì  d'  un  numero  prodigio- 
so di  forestieri  .  Si  ripetè  in  BplogBa 
sin  da'  primi  anni  del  secolo  V  Eurh 
dice  del  Rinuccini  •  La  di  lui  Àrìan^ 
na  si  rappresentò  pure  in  Roma  ,  do- 
ve da  un  Porporato  si  compose  V  Ador 
^Ua  lodato  dal  Cresci  mbeni  •  Più  tardi 
poi  Qella  medesima  città  si  ammiraro^ 
no  le  màraviglìose  invenzioni  ondeno- 
biUuva    la  scema    musicale   il   cavalier 

Vr 


Pippo  Acciajoli  (a)  *    Torino   sì  con- 
iaraddistinse   nel  162^  per    la  sontuosa 
Rappresentazione   dei    jTascelio   biella 
felicità  ,    e    deir  Jlrioìi^  .    Prima    che 
•  jTàpoli  e  Sicilia  avessero  nri'  opera  tut- 
ta cantata  ^    ebbero   uua  festa    teatrale 
^bomposta  dì  danra  ^   di    musica ,   e  di 
ìftiacchine   eseguita  nel    l639    sotto    il 
Viceré  Ferrante  Afan   dfe   Ril>era  nella 
6al0  del  real   palazzo   di  Napoli  ,    nel 
passar  che  vi  fece   P  infanta  Marta  so- 
rella   di    Filippo  fV ,    che    ànda\'a   itt 
/iiJnghrerìa  A  trovare    il   re    Feì*dinando 
«no  sposo  ■.    Vi  SI   eseguirono    quattro 
4>aHi  diiTertnti^    il  primo  della   Fama 
ttyn  sci  cigni ,  il  secondo   delle   Muse 
con  Apollo  ,   il  tei-zo  di  nani   e  ciclo* 
j>5  ^  li  qBJino  di  varie  deità  ;  evi  com*- 
parve  la  Notte  su  di  un  carro  di  stel- 
le tirato  da  tpiafttro  cavalli,  é  si  can-^ 
j^ìò  più  volte   la   scena  •  rappresentando 
•accessi vamente  mi  tempio ,  il  Parnas- 
io ^   la  facina  di    Vulcano   e  i  Campì 
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r  opera  nascente  al  tempo  del  Riqiic« 
ciai,  benché  da  qaesto  Fiorentino  ri- 
manesse il  Savonese  superato  per  in- 
teresse e  per  afTetto .  In  Faenze  si  ra[>- 
j>resentò  ancora  alla  presenza  di  Cosi- 
mo II  sotto  il  nome  di  f^égghia  l'al- 
tro suo  dramma  intitolato  ^more^/ian* 
dito  pubblicato  Jn  Genova  nel  1^22  ; 
ma  si  vuole  a^'vertire  che  il  tanto  de- 
cantato Chiabrora  non  si  dcoanlò  mai 
in  Italia  né  pel  Rapimento  di  Cefah 
uè  per  tal  Vegghia^ 

Un  componimento  Scenico  per  la 
musica  composta  pel  dì  natalizio  dì 
Maria  Farnese  duchessa  di  Modena  di- 
viso in  tre  atti  leggesi  nelle  poesie  di 
Fulvio  Testi.  Esj>ero  recita  il  ])roloi;o 
e  v'intervengono  i  personaggi  allegòri- 
ci la  Notte  ,  la  Relifjione ,  la  Gloria . 
Il  primo  ballo  vieii  t'ormato  da  i  Cre- 
puscoli seguaci  (ft  Espero ,  il  secondo 
dalle  Ninfe  marine,  ed  il  terzo  da  un 
coro  di  Amazzoni  che  intrecciano  ima 
danza  guerriera  .  Altra  breve  festa  fat- 
ta a  Sassuolo  nel  dì  natalizio  di  Fran- 
ces.00  da  £ste  duca  di  Modena  scrisse 
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SI  madesimo  poeta  ,    in  cui  cantavano 
varie  deità  •  Precede  i  reqitatiiri  di  Ce- 
rere il  cojo  :Seguente  ; 
.  Di  vai  più  belli .  \ 

Cinto  i  capelli 

Il  Dio  di  Deh  ■     .      ,     ' 

Ride  nel  cielo  «  ' 

ud^  bei  splendori 
Di  nuovi  fiori 

Tutte  superbe  -  ' 

Ridono  terbe^ 
Del  caldo  austro   ai  fiati  gravi 
'  Ardan  pur  le  arene  Maure  5 
Qui  tranquille ,  qui  soavi 
iSiLSurraaao  ridan  l'aure  eco- 
Termina  la  festa  con  un  altro  coi'o. che 
pur  contiene  tre  strofe   anacreontiche  . 
Or  quando  ancke  non  vi   fossero  state 
ariette  anacreomicke  sin  dal  XV  seco-, 
lo  5  come  altrove   dimostrammo  ^    ba^^ 
-sterebbero  queste  del  Testi    a   provare 
^lie  il  Cicognini    non  fu    il    primo  ad 
ifjtrodarle  né*  drammi  j  perqhè  le  poe- 
.»ie  del  Testi   cominciarono  ad    impri- 
imersi  sin  dal  iSiZ^  e  terminarono  nel 
i€/f!S  in  vita  dell'autore^  edi  ^  cop-« 
Ibm.FT  X  se- 
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segueiiza  piiina  della  *  rappreseutaììooe 
del  Giasone  •  Vuoisi  però  osservali 
<^lie  le  accennate  feste  del  Xesti  sono 
snervate  5  senza  azione  e  tessute  di  par- 
li che  possono  sopprimersi  senza  che 
il  componimento  ne  perisca ,  la  qoal 
cosji  è  la  più  sicura  prova  dell'  imper- 
fezione di  un  dramma  « 

Giulio    Rospigliosi    cardinale   e    poi 
pontefice  col  nome  di  Giumente  ,iX  5Ì 
esercitò  nell'opera  sotto  Urbano  Vili. 
I  suoi  drammi  di  argomento   cristiano 
lecitati  in  Roiìià'con    applauso   s'inti- 
tolano ,  la  Comica  del  cielo  ^  '  la  Fi- 
ta  umana  ,  «la  Sofronia  ^    la  Datira^ 
oltre  ad  altri  due   di    soggetto    inorale 
intitolati  Dal  male  il  bene  ^  e  C hi  sof- 
Jre  spera  .    Essi  insieme   con  s.  Eu-- 
stachio  tragedia  rima.sero  inediti^  e  se 
ne  serbano  copie  manosci'itte  da  alcu- 
ni signori  Romani. 

Si  distinse  nell'opera  intoino  al  1628 
Andrea  Salvadori  fiorentino ,  i  cui  me- 
lodrammi Santa  Ursola^  Flora^  M^ 
dora  ed  altri  si  fecero  rappresentane 
con  magnificenza  xla'granduchi  di  Tor 


*■■ 
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rseana^  All^  buona  jiiuscita  dì  jsssi  con?* 
4;iibvilì  singoUrmeqte  Ja  «dolcìssiina  voc*. 
fi  la  maestria  .di  caAtare  ^i  Vittorio  da 
Spoleto  attore,  joiaravjglioso ,,  .quo    ne» 
mo  ,ne^ue  nostra  neqiie  patrum  me^ 
pioiia  toto  orbe  terr^rum  profistantiqr 
fist  auditus  (a) ,  e  pme  in  quel  tempo 
si  am;aiirarono  per  la  voce  e  per  Par- 
ie di  -modularla  il  G?impagDUola ,  T  An« 
.gelucci  ^  il  ^Gregorio  ^ 

Con  lode  particolare  «coltivò  P  opera 
fOltavio  Troflisarelli  pur  fiorentino  mor- 
to nel  1.641  ^  Riscosse  molti  «encomii 
il  di  Jui  .dran^ma  intitolato,  Catena  di 
Adone  ^composto  ^espressanaente  per  una 
«contesa  insorta  fra  due. cayaU eri  di  gran 
riguardo  <iioyanni  Giorgio  Aldobrandi- 
ni  fi  iiioyanni  Domenico  Lupi  ,,  per 
4lue  faniose  ^antatrici  ^  ad  aggetto  di 
\decidersi  qual  ^^lle  due  fosse  jLa  più 
eccellente  per  soavità  di  voce  ^  pet 
;arte  di  jcantare .  Chiamayasi  V  lina  Chec-- 

»  »  ca 

m 

<a)  Vedasi  la  fart?  I  i«U»  PfiMcoteca  dell! 
^itreq. 


ca  delta  Lagunct^   perchè   abitava  in 
quella  parte  delta  città    che   conteneva 
alcune  acque  staguantr  a  modo  di  lagu- 
na •    Era    r  altra  Margherita    Costa 
pel  canto  e  pel  suo  vergognoso    traflì- 
*co  famosa  aDavasi  nel  melodramma  ad 
entrambe  parte  eguale  perchè  potessero 
a  competenza  mostrare    senza    svantag- 
gio il  proprio  valore .    Ma  là  prudente 
consorte  del  prìncipe  Aldobrandini  non 
Tie  permise  V  esecuzione  ^  e  P  opera  fu 
rappresentata  da   eunuchi  (a)    nel  pa- 
lagio   del    marchese   Evandro   Conti  a* 
Monti  9    e  secondo  il  racconto  del  Ba- 
glioni  toccò  air  insigne   pittore  ed   ar- 
chitetto regnicolo  il    cavalier  d'  Arpino 
ad  ordinarne  e  a  dipingerne  le  scene . 
Ma  questi  J&unuchi  sostituiti  alle  can- 
tatrici  nel  dramma    del    TronsarelU  ci 
chiamano  alla  memoria  un  osservazione 
fatta  sulla  nostra  Storia  de^  Teatri  del 
1777    dall'erudito    estensore    di    quel 
tempo  delle  Romane  Efemeridi  lellera- 

rie 


^mm^mm0mmmmmmmmmmmmmmmmmmiftmmmmn^^ 


(a)  Pinacoteca  Parte  IH 


(525) 

yie  •  Egli  desiderava  che  -vi  si  fosse 
mentovata  V  inumana  usanza  ,  mal^ 
grado  delle  leggi  introdotta ,  di  niu-^ 
tilare  i  giovanetti  cantori  ^investigane 
do  in  qual  tempo  fossero  stati  am-^ 
messi  sulle  scene  .  Per  soddisfare  in 
|>arte  a  tal  curiosità  nell'  ampliar  quest* 
opera  sin  dal  1780  cercammo  di  sup- 
plire colle  illazioni  cbe  soggiugneremo^ 
al  difetto  di  decisivo  monumento  • 

Chi  non  sa  quanto  antica  sia  questa 
barbai ie ,  ed  in  quanti  paesi  }>er  diver- 
si fini  tutti  abjetti  e  vili  adoperata  ? 
Sin  tra  gli  Assiri,  se  crediamo  ad  A m- 
miano  Marcellino,  Semiramide introdus^ 
se  nella  sua  reggia  V  uso  di  mutilare  i 
cortigiani,  allorché  ella  regnava  sotto  il 
cerno  e  gli  abiti  del  suo  figliuolo,  per 
confondere  la  propria  voce  femminile 
colle  altre  etFemminate  per  arte  •  Secon- 
do GiosefTo  ebreo  Nabucco  ne  diede  il 
primo  esempio  facendo  smaschiare  gli 
schiavi  Ebrei .  Claudiano  contra  Eutro- 
pio pretese  che  i  Parti  ,  per  raffina- 
mento di  lascivia  ^  cominciassero  a  pra- 
ticarlo per  conservale  r più   lupgo  tcm- 

51  3  P^ 
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pò  la  gioventù  de'  loro  cinedli^  Alcunf 
usurpatorr   dell'  altrm    regno    per  mez-* 
zo  della  castrazione    volterò-   foglfcre  a' 
popoli  la;   speranza?  di  successione*  né*' 
{egittimi  signori  defìfonizzalf  e    lasciati.  • 
in  vita  ^  Presso    gir   Egìzii  y   seconderà 
Dìodoro  Siciliano^  5^   essa    fu  pena^  delF  ; 
adulterio  •  I  Persiani  ^    secondo  Pietro  ■ 
deHa  Valle ^    se  ne  valsero  per   castigò" 
delle  deflorazioni.  Gli  Affricani  pove-^ 
ri  la-  convertirono  in  ah  ràina  di  com- 
{nercio  abominevole    divenuta  necessa-' 
rio  per  la  matta  getosia'  de'  serragli  ó-^ 
rientali  •  Gli*  Eunuchi  fra*  Komani-  furcv 
no  servi  addetti  alla  cura  de'fetti^  co*- 
me  accenna  Apuléjo ,  e  per  tat  uso  ve-^ 
nivano'  per  vanità  e  per  lussò  ricercate 
fin  anco  dalle  mereCricr ,    ar   quel   che 
leggesi  in  Terenzio^-  da    cui  unr^  eiinn- 
co  è  phiamato  moiistnijn  hominis^A" 
lessandro  Severo  ,    seconda  Elio  Lam- 
pridio^  dava  agli    eunuchi  il  titolo  di 
terza  .specie  umana  ^  e  gli  esclbse  af- 
fatto dai  suo  servigio  ^  confinandoli  ai 
hngni  delle  temmuìe^  di  che  è*  da  fe- 
dirsi Lorenzo   Pignorio    de    Servis  et 


-eonitn  apud  vèteres  ministeriis  (a)  . 

per  una  descrizione  dì  Petronio  citata 
da  Girolamo  Mercu riale  rfe ^/tc  Gyai-- 
tiastica  libro  II,  cap»  5  ^  troviamo  an- 
cora 1  servi  spadoni  occupati  a  segna** 
re  i  falli  de'  giocatori  di  palle  .  Chi 
pignora  poi.  quanto  poco  fossero  gli  éu« 
luclii  favoriti  da'  legislatori  ?  Soggiacé- 
a  alla  pena  della  legge  Cornelia  cTii 
ivesse  castrato  un  uomo  (h)  .  Domi- 
:iano,  al  dir  di  Stazio  (e)  ^  e  Nerva, 
jcondo  Dione  5  vietarono  espressamcn-* 
la  castrazione .  ^^riano  con  un  suo 
fscrilto  condannò  alla  morte  chi  si 
[ciasse  castrare  ^  chi  V  ordinasse ,  ed 
norcino  che  F  eseguisse  •  Pena  di 
[rte  posevi  ancora   Costantino   (cf)  . 

X  4  Leo-» 
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Nel  tomo  ìli  de^  SuppUrhenti  di  GioVait-^ 

ni  alle  Antichitì  di  Grevio  e  Groddvio. 

L.  tt[ ,  §  4  ,  5  ,  er  5  A{  Legétn  Cor-* 
\  (te  Sicariis  • 

Qui  foriem  vietai  interiH  stxum  %  Via  De 
ISyha  IV  • 

Ir.  I  Cad^  de  Eunuchis , 
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Leone  Augusto  in  niùn  laogo  permisF 
a' Romani  guest' atrocità  ^ .  ed  ai  barbari 
solo  in  quaJche  parte  (a) . 

Gontuttociò  y,  per  cfuanto  gli  eunuelv 
venissero  perseguitati  dalle  leggi ,  av- 
»vilili  negli  esercizii  più  irncHondr,  spre- 
giati nelle  società  ^  schernil^i  dagli  scrit-*' 
tori  amici  dell'  umanità  (ò)  ,  non  mai 
si  giunse  ad. estirpare  quest' abuso  inu« 
mano ,  cìi'  empie  k  terra  di  mostri  im-" 
belli  scfeilbsi  detestabili .  Gli  eunucM 
si  sono  perpetuati  ^  e  ad  onta  della  ra* 
gione  e  del  buon  senno  non  solo  nel* 
la  China,  nella»  Turchia  e  nella  Persiay 
dair  abjezione  della?  schiavitù  pia  umi- 
liante passano  a'  posti  ragguardevoli  ^ 
non  solo  nella  decadenza  delP  Imperi^ 
moki  di  essi  divennero  consoli  e  gene-* 
rali  5  come  i  Narsetì  j  i  Rufini  ,  gli 
Eutropii  :  ma  noi,  noi  stessi  gli  ascol- 
tiamo gorgheggiare  belle  chiese  y  e  rap- 
presentar da  Alessandro  e  da  Cesare 
ne'  nostri  teatri  .  Con* 


(a)  L,  li  CoJ.  de  Knunchis  .  | 

(b)  Ammiano  Marcellino  Ubco  I  - 
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Conferiti  gli  antichi  delle  voci  nata-* 
l-ali  de'  loto  attori  ancor  nelle  parti  fem- 
minili 9  nort  mai  pensarono  a  valersi 
degli  eunuchi  sulle  loro  scene  .  I  Ci- 
nesi soli  par.  che  avessero  avuti  musici 
castrati  ^  ma  sebbene  di  essi  ^  come 
narrammo  nel  tomo  I  ,  si  servissero 
ne'  musicali  trattenimenti  dati  nelle  stan- 
ze delle  imperatrici^  non  gli  adopera*- 
rono  mai  nelle  recite  teatrali  •  Ne*  tem- 
pi mezzani  né  anche  in  Europa  si  am-* 
misero  nelle  grandi  feste  musicali  ,  ne' 
tornei  ^  ne'  caroselli  .  Né  tra'  gitillari  e 
ministrieri  che  cantavano  per  le  case 
de'  signori ,  né  tra'  buffoni  che  in  qua-» 
lunque  modo  ^  secondo  Albertin  Mus^^i» 
salo  )  cantarono  .su' teatri  d^  Italia  ,  si 
vide  mescoUta  cotàl  genia  r 

Potrel)be  affermarsi  stilla  storia  che 
tra'  Greci  cominciasse  la  castrazione  ad 
usarsi  per  mestier  musicale^  trovandosi 
tra  essi  introdotta  intorno  al  Secolo  XII* 
Ciò  rilevasi  da  un  passo  di  Teodoro  BaU 
samone  già  da  noi  citato  ^  il  quale  visse 
in  quel  secolo  :  olim  cantortim  orda 
non  eunuchis  ^  ut  hodiéjìt  ^  coiustitue-^ 


(  55o  ) 

hatur^  sedexiis  qui  non  erant  efustnch 
di  (a)  *  Erauvi  dunque  in  Grecia  nel 
XII  secolo  musici  ca3£rati  ;  ma  dal  non 
trovarsene  posciat  fatta?  menzione  può 
argomentarsi  che  fosse  cessata  si  bella 
usanza  di  assottigliar  la  voce  per  V  or- 
dì ne  de' cantori  ^ 

Le  Nazioni  settentrionali  aliene  da 
questo  obbrobrio  in  ogni  tempo  ^  nd 
venire  a  dominare  ne^  paesi  occidenfa-' 
li  del  Romano  Impera  ^  non /poterono 
comunicar  lora  ciò  che  es^ser  detestava-' 
no  o  felicemente  ignoravano^ 

Forse  gli  Arabi  soggiogata  la  Spagnf 
ed  acquistatane  la  naturaKtà  j  ed  op' 
pressa  la  Sicilia  ed  alcune  terre  della 
Puglia  e  delle  Calabrie,  colla  voce  de'  i 
loro  laidi  eunuchi  Affricani  ne  poterò* 
no  risvegliar  V  idea  r  Certo  è  che  la 
Spagna  e  V  Italia  hanno  avuto  sopra 
le  nazioni  moderne  il  vergogaosa  po- 
mato di  rinnovare  V  usanza  di  sma- 
schiare   la  gioventù  ^   e  di    addestrar-^ 

la 

(a)  Scolii  al  ConciliOF  Trullancr  Caiir  IV  r 


la  cosr  malconcia  ad  esercitare  il  cantò  ^ 
e  par  che'^abbiano  rabbomiaevole  pri- 
t'ilegio  di  continuarla .  Io  ho  unita  la 
Spagna  all'Italia  per  la  rinnovazione  di 
questa  usanza  infame  ^  Alcuni  declama- 
tori però  traspiantatì    in  Italia  quandi 
dalla    Spagna   sr    discacciò    la   Società 
Gesuitica  ,    vennero  ad  inveire  contra 
F  Italia  per  sì  vituperósa  consuetudine^ 
e  corr  filosofica  saviez?ja    si  guardaro- 
ìùo*  di  accennare  Neppure  a  mezza  bt)c--/ 
ca  die  la  Spagna  vtgualrirente  partecipi 
di  qtfesta  vergogna  .Fu  ciò  in  essi  ma- 
la fede  o  ignorani^.d.  ?  Io  nel  fior  degli 
anni  miei  ascoltai  cantare  per  le*  chie-i^ 
se  di   Kapoli   el  tìple   (  il  soprano  ) 
Pepita  Castrato  Spagniioltf^y  prima  clie 
mi  recassi  in  Ispagnaj  e  poi  il  rividi^ 
ed  ascoltai  in  Madrid  per  più  anni  in 
cpùipignirf  di  Narciso  f  di  Pellegrina 
ùò  alili  pili  oscuri  castrati    tnlti    Spa- 
giluoli  r    La    rea!    Cappelfar    di'   queUi 
corte  (    al  cui  servizio   era    addetto  i| 
nominata  Pepita    e    Narcisa   allorché 
io  colà    dimorava  )    è    servita  d^t  nu- 

tne- 
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mero$o  coro  di  castràtini  educati  esprc*^ 
samente  in  un.  collegio  per  cantare  in 
essa  le  divine  laudi .  Nella  real  chiesa 
dell'  Incarnazione   pure^  di    Madrid  ira' 
''sacerdoti  che  vi  umziano ^    si  veggono 
(  almeno  vi  si  vedevapo  nel  lungo  mio 
soggiorno  di  diciqttp'  antìi  colà  )  molti 
vecchi  ecclesiastici  syi^aschìati  .    Ciò  è 
$toria  nota  in  Europei  ^    ed    il  celebre 
Giorgio  Luigi  le  Clero  conte  di  Buf- 
fon  riconobbe  ih  Isp^gna  non  meno  che 
in  Italia  lo  stesso  mal  tollerato  abus(K 
Òr  perchè  V  Arteagà  ed  àjltri  apoÌqgi« 
sti  suoi    confratelli    dissimularono    che 
la  Spagna  ha  coli'  Italia  comfnune  siffat- 
ta taccia  ?  AH'  occhio  della  filosofia  mo- 
derna è  forte  detestabile  sol  quando  è 
italiano  un  cantante  evirato  ?    E  come 
poterono  cotali  deciainatori  credere  che 
tutti  ignorassero  che   sin    dal  XVI  se- 
colo   tanto    abl)ondassera    gli    eunuchi 
nella  penisola  di  Spagna,  quando  una 
Bolla  di  Sisto  V  ci  convince  che  non 
erano  pochine  che  aiTOgavansi  il  dirit- 
to di  coitfrarice  matiwonii  collw  donne, 

'    sio 
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«ccome  1  veri  uomini  fanno  {ci)  1  ÌJ 
Italia  poi  chetai  dir  cIgII' eruclitx)  Maf- 
^bi,  i3  nel  bene  e  nei  male  suole  andà- 
-^^e  innanzi  ai  concorrenti  e  «oprastare , 
•addottrinò  cosi  bene  neP  canto  i  suoi 
castrati  ,  e  tanti  n'  ebbe  che  potè  forni- 
re all'Europa  tutta  wiolte  voci  sopia-^ 
ne  conservate  in  quesf  infelici  con  tan- 
to oltraggiò  della  natura  é 

Ma  qual  fu  V  eppca  vera  in  cui  co- 
désti  moderni  non  guerrieri  Narseti  ^ 
in  vece  ili  occuparsi  ne' ministeri  de* 
serragli  e  de^  giardini  orientali ,  si  rivol- 
sero nell'una  e  nell'altra  Esperia  ad 
esercitar  là  musica  ?  Non  apparisce  .  Sì 
nota  solo .  dagP  intelligenti  che  iteolo^ 
tn  orali sti  del  XVI  secolo  non  mijovo- 
^o  la  questione,  se  lecito  sia  castra-^ 
i'c  per  formare  un  musico  5  né  pare 
•che  ciiò  prendesse  ad  investigarsi  prima 
;dei  secolo  XVII*  Adunque  npn  molto 

pri- 
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(a)  Di  Q\h  ie  pur  inenzione  T  esgesuita  Ar- 
\€enga.  Or  perchè    solo  coittro  Tltalia  egli  41 
jBc^Iiava  per  Ja  castrazione? 
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^rima  di  tali  ricerche  .dovettvo  issser' 
niuD erosi  i  musici  eastrati  « 

^eichiaoi^o  almeno  cc^a  qualche  argo* 
mento  negativo  di  farci  la  strada  ad 
indagare  il  4:empo  in  jcui  salirono  salr 
le  scene ..  Il  inentoyato  modaaese  Q* 
iiazio  Vecchi  nel  voler  far  ^cantare  f 
Jlnfipar/iaJio  si  sarebbe  ridotto  a  valesr 
si  del  Brighella  ^  del  PoUore ,  djel  Paif- 
talone  ^  se  a  silo  tempo  si  fossero  vsa^ 
te  in  teatro  le  voci  artificiali  de^  jcastrai* 
ti  ?  jE  se  jl  iìorentioo  Hinnccini  ^gli  ^ 
vesse  ne'-snoi  melodrammi  .adoperati^ 
il  Vecchi  gli  avrebbe  jipusati  ?  li'  »Uir 
mo  drainnua  del  ftinucclni  :s'  iippressj^ 
nel  1608  5  né  da  più  4ih'gGnti  scrittor 
ri  che  dei  tentativo  da  lui  fatto  insie- 
me col  Peri , .  col  Corsi  e  col  Caccini 
hanno  favellato  5^  si  accejina  ^he  sì  va- 
lessero di  eurjuchi  ^  cosa  ^che  certameor 
te  non  avrebbero  oraessa  a  cagione  ddi!* 
la  novità .  possiamo  duoque  con  jnolta 
probabilità  -affermare^  che  almepo  skio 
a  i  primi  dieci- anni  4^1  secolo  XVII 
i  teatri  italiani  non  risonarono  delle  no- 
Jte  di  siffatti  cigni  infelici  che  mercano 

>  ?1 
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,-a  -ai  gran  prezzo  T  iuutile  acutezza,  cjclr- 

ìs^  voce  -    Sappiamo  j)oi    che   il  lodalo 

TroasarelU  lini  di  vivere  nel  164*  ?  ^ 

4cììe  Ja  Catena  di  Adone  si  cantò  qiial- 

jche  .anno  prima-,  giacché  jegli  «ebbe  agio  ^ 

.di  jaccorn^  le  censura  e  replicaivi^  sea- 

^onandosi  biella  mancanza  d' invenzione 

impiUatagli  ^  siccome   narra  P  Eritreo  .. 

Ma  questo  letterato  parlandoci    ^i  jeUf- 

nuchi  sosutltuid  allo  cantatrici  nel  dram-- 

-ma.  riferito  tnon  mostra jchc  gli  spellato- 

i;i  se  Jie  fossero  anaravigliati^nè  scriv^e 

di  «essersi  proposto    quel  cambio  come 

novità..    Da  ciò  si  ^deduce    <3he  molti 

^ajmi  prima  del  4^40  X  ^^    ^^^  scrisse 

Pietro  della  Valle  iche  «rano  essi  assai 

^comuni .  sulle  .scene  ixaliche  }  gli  eunu- 

,chi  si  erano  introdotti  ne'  oiostii  melo* 

drammi...  Dra  aiducendo  discr.etamente 

3uesti  Jìiohiu^Twi  a  soli  .dodici  o  quind- 
ici.,  floi  .risaliremo  intorno  al  i625  . 
"^i  icosì  se  per  ora  ^on  possi am  ^dire 
precisajpaente  Tanno  ^el  primo  mdo- 
«dramma  recitalo  dqgli  eunìzclu  9  avre- 
mo almeno  stabilito  che  V  epoca  della 
loro  ijitroduzioiie  sulla  sqena  si^cniuda 

cei'*' 
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eertamente  neilo  spazio  che  corre  daU 
Tanno  16 fo  al  lèzS  p 

In  questo  periodo  adunque  V  opera 
italiana  contiassa  eoU'  umanità  il  deme- 
rito di  aver  tolto  ogni  orrore  alla  ca- 
«trazione,  facendo  assaporare  e  premi^p 
andò  esorbitantemente  V  artificiale  squi* 
mitezza  delie  voci  •  Ma  chi  sa  quando 
V  Italia  si  purgherà  di  tal  macchia  colla 
gloria  di  bandir  dalle  sue  scene  la  nojosa 
unifbrmità  recatavi  dagV  invincibili  pre^ 
^iudizii  di  tali  attori  che  per  tanto  tei£ipo 
ne  ha  scemato  il  diletto  ?  Ciò  avverrà 
appunto  quando  scosso  il  volontario  sliw 
pore  gli  uomini  giungano  a  compi'ende* 
re  che  oltre  a  i  Tenori  con  tanto  dilet-^ 
to  ascoltati  9  le  dolcissime  naturali  vo. 
ci  delle  femmine  fanno  in  iseena.sen- 
,2a  che  si  violenti  la  natura  ,  •  quanto 
mai  sanno  eseguire  ìe  non  nutarali  de' 
castrati  .  Noi  nel  nostro  secolo  XVIII 
ne  abbiamo  avuti  luminosi  esempli  nel- 
la Cuzzoni  5  nella  Tesi  ^  nella  Faustina, 
^TielP  Astroa  ,  nella  Mingotti  ^  nella  Ga- 
ÌDrieli ,  nella  Toti,  nella  Bandii  nella  Cor* 
xea  Spagnuola  .  Soprattutto  quale  in- 
coio* 
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concèpibiie*  superìorit^i  non  avea  Anf^e* 
lica  Bìiington  sopra  il  castrato  Mattuc-- 
ci  $vd  fioslix)  teatro  di  San  Carlo  ^  tHt-*> 
to  dbie  questi  avesse  una  voce  eccelleate? 
.  «E  for&e  di  tali  esimie  voci  femmÌQÌ«- 
li  mancarono  iieir  età  passata  ?  Sin  dal 
prijìcipto  del  secolo  si  ammirarono  sin-^ 
golaraiente  la  romaM  Caterina  Marti- 
ttelia  morta  in  Mantova  nel  i6oS  ,  la 
Caceini  ^  le  Lulle  Giulia  e  Vittoria  ,  la 
]y[oretti  ^  1*  Adriana  ecc.  Oltrte  allepre^ 
lodate  CLecca  della  Laguna  e  Mài^ho-^ 
lita  Costa,  Erirreo  ne  nomina  un*  altra 
eoiae  una  delle  pia  «ccelleoti  deUem*- 
pi  suoi  j  cioè  Leonora  Baroni  figlia  del- 
la nominata  bella  Adriana  di  Manto-- 
va  (a)  .  Non  incresca  al  lettore  di  u- 
dire  con  qual  trasporto  favcHi  di  que-- 
sta  Leonora  Un  intelligente  di  musica 
elle  l'  av^a  più  voke  ascoltata  •  *'  Ella  è 
£Eiriiita  d*  ingegno  e  ^  di  ottimo  gusto  j 
capace  di  discernere  la  buona  dalla  cat- 
tiva musica  ^  intendendola  benissimo  ed 
'     Tófn.VI  y  aven- 

(i)  Pinacoteca  Psute  II  • 


t 
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avendo  ^nche  comporto  ^alcuna  cost^ 
ond'  è*  che  canta  con  fondatnento  e  sU 
curezza  •  Esprime  anci»d  e  proaunzii 
perfettamente  •  Non  si  pregia  ^li  ^^s^ 
beila  9  ma  senza  essere  civettù  sa  pia- 
l:ere  «  Canta  eoa  pudore  ^  ma  ffaaco , 
con  modestia  ma  nobile  «  con  ;grazÌ4 
«  dolcezza  «  La  voce  di  lei  è  soprani 
distesa,  giusta  ,  sonora  ,  armoniosa  «  Hi 
r  arte  di  atldokirià  e  rinforzarla  sensi 
stento  ,  senza  £ir  visacci  ^  boccacce  9 
storcinienli  "  «  *  «  )>  I  suoi  slanci  e  so- 
spiii  non  mn  punto  lascivi  :  gli  «guardi 
nulla  hanno  ài  impudico  ?  il  gesttK 
proprio  di  una  donzella  onesta  •  PassaiH 
do  da  un  tono  alP  altro  fa  talvolta  sen- 
tire le  divisioni  de'  generi  enarmonica 
e  cromatico  con  tal  destrezza  e  leggia- 
dria che  incanta  tutti  "  (a)  .  Che  scian- 
to   può    atteàder.si   dallo    studio    delle 

don- 
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(a)  Pietro  l^ayle  die  cih  rapporta  ,  afiènoi 
di  averlo  tratto  da  un  Discorso  sulla  Masia 
Italiana  f irfpiresso  Colla  Vita  di  VldhfT^t  «  ^ 

rigi  ael  1*72^ 


♦. 


4ònne ,  quali  yautaggi  maggiori  ne  |ire- 
sentano  le  voci  de'  .castrati,  perchè,  non 
abbiano  a  sbandirsi  dalle  scene  italiche? 
Sarebbe  tempo  che  Tarte  e  la  natura 
49ltraggiate  rivendicassei'O  i  loio  diritti  j^ 
.Un  ulosofo  Italiano  per  ^liior  dell'  nma^ 
ttltà'  impiegò  le.  sue  meditazioni  per 
^Ivar  dalla  morte  gli  uomini  rei  ^  or 
aion  sarebbe  ancor  meglio  impiegata  la 
voce  de*  veri  dotti  a  muovere  la  po- 
tenza e  la  pietà  de' principi  spagnuoli 
ed  italiani  per  salvar  tante  vittime  in* 
Seicenti  dalla  spietata  ingordigia  che 
consiglia  e  perpetua  sì  barbara  ed  nmì^ 
liante  mntikzione  ?  (a)^ 

y  2  Cria^ 

.^i^"^?"  I     I     |l         II       ^ 1^1— I— ^^11 ^iW^ Il  ■!— ^i— ^1  I  I     —     ■■ 
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(a)  Allorché  io  nel  1789  produssi  il  tomo 
IV  di  questa  Istoria  Teatrale,  e  tali  desideri 
^oTtndl  per  T  esigilo  perpetuo  ^e"*  castroni  dal- 
le scéne  Europee  j  io  qualche  anno  prima  V 
àvea  sperato  :sulf  abominio  che  per  essi  avea 
ihostrato  nel  suo  regnato  il  Cattòlico  Re  Carlo 
"III  Uorbonet  Ma  le  circostanze  impedirono  per 
avventura  che  V  eveiito  sjécondasse  i  «liei  voti, 
ffelle  ùltime  vicende  dell^  Europa  %ì  è  sperato 
iton  piti  fondamento  .  Risuonò ,  è  vero ,  sulle  sòe- 
lie  del  Teatro  Reale  di  Napoli  la  voce  del  musico 


Giaciato  Andrea  Ckxognihi  fiorentino 
mostrò  tanta  inclinazióne  alle  cose  tea- 
trali ,  che ,  oltre  allo  studio  che  fiose  ia 
inventare  o  tradurre  varii  drammi,  oob 
eravi  compagnia  -couiicà  eh'  egli  nott 
conoscesse  ^  né  attore  abile  di  cui  aoii 
cercasse  V  amicizia  •  Arrivò  a  tal  ced^ 
tà  che  è  fama  di  aver  pensato  una  vol- 
ta a  dare  un  suo  figliuolo  in  potere' di 
Frìttellino  notissimo  attore  di  q^è'  tem- 
pi perchè  apprendesse  da  lui  V  arte  di  ' 
^rappresentare  (a)  •  Coltivò  ancora  3 
dramma  musicale ,  e  ne  compose  ano 
assai  allora  applaudito  nelle  nozze  di 
Michele  Porretti  prirJ^pe  di  Venafro* 
di  Anna  Maria  Cebi  fatto  rappresentare 

con 


Velluti  che  vi  cantò  sino  agli  ultimi  d\  delb 
state  deiranno  i8od;  ma  ne  partì  in  fioe,e 
r  eccellente  cantatrice  Sessi  provò  col  fatto 
che  le  donne  istruire  e  dotate  di  voci  feHd 
esprimeranno  sempre  con*  verità  ed  ener^  k 
f àssloai  4le^  personaggi  principali  delT  OfOk 
«eroica  • 

(aj  Eritreo  neUt  Pina^tcA  « 


con  magnificepza  reale.  Nel  suo  Gitui^ 
èone  pubblicalo  nel  1649  interruppe  il 
eccitativo  con  quelle  -stanze  anacreonti* 
che  le  quali  djconsi  arie  usate  ancof' 
prima  di  lui  dal  Testi,  dal  Salvador! 
^«  dal  Rinuccini,  e  prima  di  tutti  dal 
Notturno  nel    XV  secolo . 

M^  una  filza  inutile  di  nomi  di  scFit- 
lori  di  opere  in   musica    di  tal   secolo 
sarebbe  una  narrazione  ugualmente  no- 
iosa i>er  cbi  la  legge  e  per  cbi  la  scrir» 
ve .  Essi  furono  assaissimi  e  quasi  tut- 
ti al  di  sotto  del  mediocre  9    se  si   ri- 
tardi ai    pregi    richiesti    nella    poesìa 
rappresentativa  .  JFurouo  i  loro  drammi 
notabili  i>er  le  sconvenevolezre ,  per  le 
irregolarità  ^  per  le  apparenze  stravagan-* 
ti  simili  a'  §pgni  degl'  infermi,  per  un 
miscuglio  dSlblpagico  e  di  comico  e  di 
eroi ,  numi  e  buifoni ,  per  isti  le  vizio- 
tb  ,  in  somma  per  tutto   cx^  che  otti- 
tm^mentc  vi  osservò  il  prenominato  fi- 
late Arteaga  .  Di  mani^cra  che  allora 
non   fu    il    dramma    musicale    italiano 
meno  stravagante  che  le  rappresentrrzlo- 
Ili  spagnuole ,  inglesi  ed  aUemaone .  So« 

y  S  lo 
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lo  à  Qft  Optarsi  che  ne'  piiini.  tempi  F 
opera  tkaya  i  suoi  argomenti  dalla  mi- 
tótogia  y  la  quale  agevolmente    appre- 
ttava di  grandi  materiali  per  le  decora* 
zioni  e  per  le  macebine  che  maravigli?- 
samente  si  eseguivano  da  Insigni  ar^efi^ 
ci  •  Si:  rivolsQ^  por  a  ricavarli  dalla  SUh 
ria  ^  pigliando  il  miglior  sentiero^  m 
|)ure  la  poesia    vi  avanzò  poco  ^  e  k 
spciiacolo  scemò  di  pregio  per  Taf^ 
rato  •    I  primi  ad   esereitarvisi  noD  ne 
acquistarono  nome  mfgliore  «^   Appeni 
possiamo  eccettuar  dalla  loro  calca ,  il 
dottor  Giovanoi  Andrea  Moniglia  let- 
tore in  Pisa  satireggiato    da  Benedetta 
Menzìni  j^ctto^   il  nome    di   Cnrcìdio"  1 
ne  (a)  ^   Egli  fu  poeta   nella   corte  di  1 
Toscana  ^    e    mori    nll' improvviso  nel 
settembre  del  1700  •  I  d^l^Ki^^ melodram- 
mi: ebbero  allora  gran  voga  ^    ed  oggi 
appena  si    sa    che    »i  rappresentarono. 
Anche    il  Lemene    cavaliere    lodigiano 
poeta  non  dispregevole  ad  onta  de'  di- 
fetti 

-  (a)  Vedi  speciaìaieAte  la  Satira.  IH . 
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fettidel  suo  tempo,  compose  melceitaim*- 
sdì  non  cattivi.  !Ne  «cznpose  anche  it' 
Capece  y  il  Minato  poeta  della  coite  di 
^lentia  y  ed  Andrea  Ferrucci  siciliano 
autore  ^diia  Stellidaura  impressa  nel 
1678  e  cantata  nella  sala  de^  viceré  in 
Kapc^  e  deir  Fpomivoncta  impresso 
e  cantato  nel  1684.  Laonde  non  ci 
tratterremo  su  tanti  altri  melodramma- 
tici rammentati  dal  MazzucchelH  ,  dal 
Crescimbeni  e  dal  Quacirio  j  né  sull* 
Achille  in  Sciro  del  marchese  Ippoli- 
to ferrarese  rappresentato  in  Venezia 
nel  f665^  n^  mW  Attilio  Begolo  del 
veneziano  Matteo  Noris  impresso  nel 
1693  in  Firenze,  i  cjuaii  illustri  nomi 
de' tempi  andati  attendevano  un  inge*- 
gno  assai  più  sublime  per  trionfar  sul- 
le scene  musicali  .  Accenneremo  solo 
di  passaggio  che  Alessandro  Guidi  pa- 
vese dagli  Arcadi  convertito  alla  buo- 
na poesia,  scrisse  prima  della  sua  con- 
versione ìetteratìaT  Amaiasunta  in  I^ 
taira  rappresentato  in  Parma  nel  168  !• 
Ne  passeremo  oltre  sènza  aver  fatto 
motto  deir  opera   buffa  cbe    si  coltivò 

y  4  c^^ 
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CO»  quilcke  successo  e  forsr  GonrnoU 
tp  xuiuore  stravaganza  anche  per  la  po^-^ 
fiia  ,  com«  si  vede  nelle  Pétzzie  per 
vendetta  et  Cinseppe  Vallar© ,  nei  jPf> 
desta  di  ColoiiióLa  ^  nelle  Magie  a^ 
morose  d^  nomìnaLo  Gialio  Cesare  Sior- 
jentiiM>  vagamente  decorato  ^  e  nel .  pia* 
cevole  conipon  isnento  alleg&rìeo  di  dut 
parti  k  Vctitct  raminga  di  Francesco 
Sbarra  «. 

C  A  PO    V 

Rappresentazioni  chiamate  Regie  5 
Attori  Accade^nicix  Commedianti 

pubblici^ 


s 


Iccorae  non  va  nTelIai  società  esem- 
pio più  pericoloso  per  la  virtù  che  il 
iavore  dichiarato  per  un  immeritevole: 
cosi  non  y'  ha  nelle  leuere  più  dannO' 
so  spettacolo  che  il  trionfo  della  stra- 
vaganza.  Il -mal  gnsto  prosperoso  per- 
verte i  deboli  e  gli  coucfuista  ,  »ienlre 
il  vero  buon  gnsto  ramingo  va  mciuli- 
cando  ricetto  IVa  pochi  sconoseiufo  dal- 
la molti  ludi  ne  ^   neUb   stessa  giiis»  elie 

ni) 
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ft*r  nomo  probo  e  pieno    dì   non  dut)- 

hìo  meritò  rimane  confuso  traila  plebe 
in  nna  società  con-òlia  ,  dove  tutti  gli 

•sguardi  e  s^li  applausi  e  le  decora/iom 
e  le  ricchezze  si  attira  la  malvagità  in- 
gorda e  r  impostura  laminosa:  « 

Le  stranezze  delFope^a  in  musica 
accompagnata/  da  lutti  gli  allettamenti 
della  vista  e  dell'udito  fecero  sempre 
più  intorno  alla  metà  del  secolo  com- 
parire insij^ide  e  fredde  le  rappi-esenta- 
2Ìoni  regolari  tragiche  e  comiche  ^  e 
quéste  si  videro  in  un  tempo  stessa 
abbandonate  dagli  attori  accademici  e 
dsgi*  istrioni  e  commedianti  pubblici  . 
Oli  uni  e  gli  altri  s' invaghirono  della 
nuovft  foggia  di  commedie  spagnuole, 
che  gr  Italiani ,  non  osando  clar  loro  il 
nome  di  commedie  e  tragedie  ^  chià-^ 
inaix>no  opere  regie  ,  opere  scenickej 
azioni  re^icomiche^  nette  quali  alter--^ 
Bava  il  buffonesco  e  V  eroico  ,  le  ap- 
parenze fantastiche  e  la  storia  ,  e  la 
'vita  civile  ed  il  miracoloso  .  Altre 
favole  si   formarono    ad    imitazione  di 

^eUe  dettò  di'  tàpadà  y  capa  ripiene 

di 


\% 


^i^  evenimenti  notturnr,  di  ratii,  pan» 
tjfgii,  duelli  j  equivoci  y  raggiri  e  soi* 
prese  al  favor  de  los  mantos  »  Queste 
novità  tirarono  per  qualche  tempo  i'at» 
Menzione  ;.  e4  dlora,  si  tradussero  Col- 
aeròrif  Moreto^  Solisj  Jtpxas  ecc. 
.^  AUo>a  si  composero  le  commedie  dt 
Giambatista  Pasca  unpoletaoe  ,  il  Ca^ 
.V filler  trascurato  ^  la  Taeiiurniià  lo^ 
jgna^^e  y  il  Figlio  della  battaglia^  la 
Falsa  accusa  data  alla  Duchessa  di 
JjfasscTiiay  imitazioni  lihere  def*  teatro 
^pagnrvolo  pubblicate  dal  1662  al  1673* 
Jl^affaele  Tauro  bilontiuo  allora  produs- 
se dal  i6^i5r  al  1690  le  Ingelosite  Spi- 
fanze ,  la  Confessa  di  Barcellona  y 
il  Fingere  per  sincere  j  V  Isabella  0 
|a  Doufia  pih  costante ,  la  Falsa  A^ 
Stroìogia*^  traduzioni  alterate  del  CaU 
derbn  e  di  altri  spagnuoli  .  Allora  il 
pisani  toscano  compose  le  sue  favole 
sul  medesimo  gusto  •  Lionardo  de  Lio- 
nardis  nel  1&74  pnbl)licò  il  Finto  In- 
canto  5  che  è  el  Encanto  sin  encanto 
dei  merlesìmo  Caldemn  .  Il  canonico 
Callo  Celano  nato  ia  j^^'appli  nel  1,617 

e  mor- 


^ 


•  (  347  ) 

V  morto  nel  1693,  col  nonié  dì  Dòn 

Ettore  Códcolona  tradusse  con  liberti 
e  rettificò  varie  commedie  spagnuole  V 
come  può  osservarsi:  nelle  sue  date  aU 
la  lude  pfù  volte  in  Napoli  ed  in  Ro-^ 
ma  ,  P  Ardito  vergognoso  ,  Chi  tutto 
vuol  tutto  perde ,  la  For%a  del  san-- 
gue  f  V  It^fanta  villana ,  là  Ziiigaret-^ 
fa  di  Madrid  ^  Proteggere  t  Inimico , 
il  Consigtiere  del  suo  male  ecc.  Ho 
detto  che  rettificò  (  con  pace  del  Lam^ 
'pillas  )  i  difetti  principali  ^  degli  origi- 
nali, perchè  in  fatti  ne  tolse  le  irrego- 
larità manifeste  5  sebbene  non  vò  la- 
sciar di  dire  che  alle  favole  che  fece 
sue  fraducendole  liberamente  ,  manchi 
la  gtazia  e  la  purezza  e  V  eleganza  del- 
la locuzione  del  Solis'  e  del  Càfdercm^ 
e  r  amàbile  difficoltà  della  versificazio- 
ne artnonfosa  .  *Similme\ife  tradussero 
ed  imitarono  le  commedie  spagnuole 
Ignazio  Capaccio  napoletano,  Pietro  Ca- 
paccio catanese,  Tommaso  Sassi  ama!-* 
filano,  Andrea  Permcoi  frjrdnttore  ed 
imitatore  nel  167 ff  del  Convitato  di 
pietra  ^^  ed  Onofrio  di  Castro  autore 
-    '  del* 


(  35o  ) 
intermezzi  in  musica  j  passeggieri  rìpan 
alloro  continui  bisogni^ 

Goutribuìva  parimenti  al  lorodisere«- 
dito  la  jdesuezza  degl'  Italiani  pà  culti 
Bell'  arte  rappresentativa  ^  GV  Utmm 
non  furono  sempre  i  migliori  atton^ 
lie  Accademie  letterarie  de' Kozzi  e  de- 
gli Intronati  che  tornarono  a  fiorire  w\ 
XVII  seeolo  ^  quella  brigata*  di  nobi- 
li attori  che  rappresentava  in  Napoli 
le  commisdie  a  soggetto  del  Porta,  gli 
Squinternati  di  Palermo^  di  cui  parja 
il  Perni cci  ed  il  Mongitore^  i  nobili 
napoletani  Muscettola ,  Dentice ,  Mari-^ 
conda  che  pure  recitarono  eccellente- 
mente ^  facevano  cadere  in  dispregio  la 
maniera  per  lo  più  plebea  caricata  de- 
clamatoria de' pubblici  commedianti.il 
celiibre  cavalier  Bernini  nato  in  Napo- 
li ,  e  che  fiori  in  Roma  dove  morì  nel 
1680  9  rappresentava  egrègiamente  di- 
versi comici  caratteri   (a)  •    il   famoso 

pit* 
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ta)  B^Idinucci  Decennale  II ,   Parte  I  dej 


Càrpio  5  •  Pietro  Abailardb  ecc.  •  E 
queste  sono  le  commedie  spaghuole  sji^ 
;gnra*e  più  <lagr  istrioni^  com«  accen- 
na Calilo  Goldoni  ,  le  quali  il  Lanì^ 
pillas  supponeva  che  fossero  le  ah«*€ 
;Sopr anno  mate  tradotte  da'  letterati  e  pur* 
gate  ,  «come  dicemmo,  da^  difetti prin^ 
.cipali .  E  questi  sono  ,  e  non  altri  i 
pasticci  drammatici  acceiìnati  dal  M^f^ 
fei ,  che  il  lodato  Andres  applicava 
per  difetto  Ài  perizia  nella  storta  tea^ 
trale  ^  a  tutto  ciò  che  si  compose  in 
iquel  secolo  pel  teatro  italiano  / 

Ma  queste  coee  toglievano  di  giorno 
in  giorno  il  credito  al  t^eatro  istrioni- 
smo ,  ^nza  impedirne  ia  desolazione  . 
La  iwioltitudme  «i  affollava  -sempre  con 
maggior  diletto  ed  avidità  alla  scenh 
«iiisicale  piena  <Ji  magnificenza  -che  at- 
lettavaiao  patentemente  più  di  un  sen- 
so .  Opposero  allora  i  commedianti  de* 
«coraziom  a  deyoorazioni  e  musica  a  mu- 
gica ,  e  si  sostennero  anche  un  poco 
:Con  farse  magiche  ripiene  di  apparen- 
-ze^  di  voli^.  di  trasformazioni,  e  con 
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to  poi  al   Rosa   (  aggitigi»   il    citato 
'Bald inucci  che  ciò   rac4X>iita   )    non  e 
cìd  pa^,^a  mai  dir  tanto   cfie    bastia 
dico  della  parte  ch^  ei  f^ct   di  Pasc»- 
rieilo  ^  B  Francesco  Alarla  Agli  ìiego^ 
ziaììte  Bolognese  in  età    di  sessanta 
..auni  poftai^a  -u    maraviglia   /quella 
del  Dottor  Graziano^ e  dtirò  piìtimr 
ni  a  venire  a  posta  da    Bologna  a 
Firenze  lasciando  i  negozii   per  tre 
mesi  j  solamente  per  fine  di  tfw^ard 
..a  recitare  con  ^alvcLdore\   e  ffucei^a 
eoa  esso  scene  tali^  che  le   rise  che 
alzavand  fra  gli   ascoltatori   sema 
intermissione  o  riposo  ,  e   per  lungo 
spazio^Jmponevano  silenuo  talonial- 
tuno  talora  alt  altro  5  ed  io  che  in 
que'  tempi  mi  trovai   col   Rosa  ,   ed 
Jiseoltai  alcuna  di  quelle  commedie^ 
^ò  clic  verissima  cosà  fu  die  non  man^ 
co  alcuno  die  per  soverchio    di  vio- 
lenza delle  medesime  risa  fu  a  perì- 
jCoIg  di  crepare . 

Oltiamonti  ancora  si  fecero  appIau-> 
«dire  nelle  parti  graziose  e  piacevoli 
Jliclietaugélo   Fracanzano   figliuolo    di 

Cor 
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Cesare  celebre  e  sfortunato  pittore  na^ 
poletanò^e  Tiberio  Fiorillo .  Michelan>« 
gelo  rappresentava  estemporaneamente  la 
parjte  di  Pulcinella  adendola  studiata 
sin  dalla  faik^iullezza  da  Aiuirea  Galce- 
66  ammirato  in  tal  carattere  ia  Napoli 
«d  in  Roma  (a)j  e  da  Francesco  Bai* 
<lo  j  <lal , quale  ricevè  anche  in  dono  la 
maschera  stessa  usata  dal  primo  di  lai 
maestro  il  nominato  Calcese  j(ìf)  •  Al- 
cuni francesi  testinK>ai  oculari  degli  ap*. 
plausi  che  riscuoteva  la  maniera  gra- 
£Ìosa  ed  il  motteggiar  di  Michelangtk> 
in  Napoli^  tornando  a  Parigi  ne  idi- 
volgarono  di  tal  maniera  i  pregi  che 
egli  venne  colà  chiamato  Bella  giova^^ 
Tom.Vl  *  «ez- 


<i— — —*—— ^f^—^WW»— ^— >l  I    <   ■■ 


(a)  Di  lui  parla  Andrea.  Perrncci   nella  sua 

Arte  rappresentativa  • 

(b)  Vuoisi  avvertire  che  questa  maschera 
è\  Plrlcine^a  non  era  miga  caricata  niostrUq* 
samente  come  pcd  si  aùerò  col  dipartirsi  dal« 
la  prima  «  £ra  al  conjtrario  un  ritratto  natu« 
jrale  del  volto  di  un  villano  di  Acerra  brutta 
4D  ^aturaltneate  buifonssco;  ma  ooa  mostruoso* 


mezza  <di  Luigi  XIV  «  Piacque  il  sm 
giuoco  scenico  naturale  e  grazioso  ^  nu 
come  poteva  dilettar  pienamente  ìd 
Francia  un  carattere  di  cui  non  avea- 
si  idea  veruna  9  ed  un  dialetto  scono- 
sciuto come  il  napoletano  ?  Pur  non  la- 
sciò di  eccitare  il  rìso  e*  di  fare  in  par* 
te  conoscere  il  proprio  valore  ^  e  gU 
fa  continuata  la  pensione  assegnatagli  di 
mille  luigi  ^  colla  quale  soccorse  e  chia- 
mò presso  di  se  i  suoi  genitori^  ed  in 
seguito  prese  moglie  e  visse  con  deceiH 
2a  sino  al  i685.  Più  amnm-ato  fu  nel- 
la medesìmar  città  di  Parigi  P  alloro  nap 
poletaoo  Tiberio  Fiorillo  xu>no&ciuto  col 
nome  di  Scaramuccia .  Egli  seppe 
meglio  mostrare  a' Francesi  i  suoi  ta- 
lenti facendo  valere  la  somma  sua  arte 
pa otomìmica  di  maniera  «che  poco  0 
nulla  :gli  nocque  il  patrio  linguaggio  « 
È  troppo  noto  «che  egfi  ^ome  attore 
soltanto  controbilanciava  il  gran  MoUen 
che  come  autore  ed  attore  quivi  spiega- 
va griDimitahili  suoi  talenti^  Non  è 
men  nolo  che  il  Molière  non  is^^gnò  di 


\ 


,(355) 

apprendere  <da  Scaramuccia  i  più  firn 
misteri  delP  arte  di  xappresentare  ^  as- 
sistendo inceasautemente  ad  ascoltarlo 
per  copiarne  IVespressivA  gi^zia  e  natu-  • 
ralezza  •  È  noto  altr^ssi  che  io  stesso  iPfò- 
lierfi  non  yìàe  mai  cosi  pieno  il  proprio 
teatro  come  ;ne*  quattro  mesi  che  Scarjh- 
muccia  alxbandonò  Barigi  Tanno  1662 
per  venire  in  Napoli  a  vedei^  i  suoi  pa-- 
ranti'^  e  che  al  di  lui  aritorno  i  Parigini 
accorsero  di  bel  nuovo  alla  Commedia 
Italiana  ^  ed  in  tutto  11  mese  dì  no:^ 
vembre  non  si  curarono  de\capi  d' ope- 
ra ,cfae  produceva  Mcdiere .  Scaramtic- 
«cia  poi  rinunziò  ^al  teatro  ;  e  Menagio 
applicò  a  lui  quel  jnotto  ^  homo  mm 
per  ut  y  sed  periit  artifex ,  perchè  più 
non  vi  comparve  •  ''  Egli  (  agglugnesi 
nella  ^eoUezione  de'  di'  lui  motti  de^ta 
Menagiàna  )  fu.  il-  più  perfetto  pan- 
tomimo ide'  jQostri  tempi  ^  Molière  ovì^ 
ginal  fraacese  non  pet^è  mai  una  rap- 
presentazione di  quest'originale  italìa*- 
jK>  " ,.  EgU  morì  vecchio  in  Parigi  i^ 
1694  9    lasciando    ad  un   suo  figliuolo 

t  z  2  .  sa«( 


(  zss  > 

«acerdot^  il  valsente  idi  ceotomila  s(^ 
di  (a)  . 
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CAPO        VI 

Teatri  Materiali* 


Oiti  teatri  »  e^^essero.  in  Italia  nel 
«ecaio.,  XVII  da'  valorosi  atehìtetti  j  ma  i 
|>iù  considerabili  faroao  quello  d>Par« 
laa  j  di .  San  Giovanai  Crisostomo  io 
Venezia,  di  Eanoj,  e  di  Tordiaona  ia 
&oma. 

il  teatro  di  Parma  non  fu  opera  del 
Palladio  terminata*  dal  Bernino  come 
alcuno  aifermò  ;  né  si  chiamava  Giam- 
haiisCa  Magnani  V  arcfiitetto  che  vi  fk 
impiegato  9  come  leggesi  nel  trattata 
del  Teatro  ,  e  nelle  Lettere  sopra  la 
Pitcnra  dell'  Àlgarotti  y  e  nel  Discorsù 
premesso  alle  sue  tragedie  dal  Bettinelli. 
Giambatista  Aleotti  di  Argenta  ingegnere 

iU 
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^     fa)  Così  narrasi  nella  P^iM'  che  se  ne  icrttt 
te  in  Francia  da  aa  suo  eoaosceate* 


illastre  nelr  architettura  idraulica  j  nella 
civile  e  nella  militare ,  il  fé  costruire  d* 
ordine  del  duca  Raoucio  I  Farnese  nel 
1618.  Si  aprì  secondo  la  prima  costru- 
zione lìti  1619,  dedicandosi  a  B^llo^ 
na  e  alle  Muse ,  coinè  leggesi  nell"  in- 
scrizióne latina   sopràpposta    al  prosce- 
nio.    Si  anipliò    poscia  e    si    piolungò 
dal  marchese   Enzio    Bentivoglio^  e  si 
rendè  capace  di  tal  numero  di  persoiie 
che  nelle  feste    celebrate    Tanno  lò'gp   , 
per  le  pozze  di  Odoardo    Farnese  cott 
Dorodea  Sofia  di  Neoburgo,  vi  si  con- 
tarono quattordiciilnila  spettatori  (a)  . 

La  figura  di  questo  teatro  è  mistilir 
nea  congiungendosi  a  un  semicerchio 
due  rette  laterali.  La  scena  dal  muro 
alla  bocca  del  proscenio  ha  di  lunghes^ 
ze  126  piedi  parigini  e  98  di  larghez- 
za •   La  platea  larga  4^  ha   una    scali-* 

2  3  na-* 


(a)  Tale  fu  il  calcolo  fattone  da  Giuseppe 
JJotari  citato  ddl  càvalicr  Tìraboschi  nel  libro 
III  del  tomo  Vili  della  Storia  dtUa  titteratu^ 
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nata  di  quattordici  scaglioni  ed  un  gran 
palco  ducale  nel  mezzo  •   Sópra  di  es- 
sa si  alzano    due    magnifiche   logge ,  P 
una  d' ordine  doFrca,,  T  altra  d**  ordine 
jonico ,    ciascuna  con  una    scalinata  di 
quattro  sedili .  Il  nominato  autore  del- 
l' opuscolo  del    Teatro'  osserva*  che  b 
bocca  del  palco  scenico  eccessivamente 
angusta  e  molta  lontana  dalla  scalinata 
nuoce  al  vedere ,  là  dove  si  avrebbe  po- 
tuto far   più    larga    e    più.   vrcrna    ag^li 
spettatori  j    e  cosi    parve    anche   à  me 
allorché  vidi  la  prima  volta  quel  gran 
teatro .  I  lati  rètti  della  platea  congiuor 
ti  alla  strettezza  della  bocca    del  palco 
occultano  a  chi  siede  lateralmente  Buo- 
na parte    della    scena .   Oltre    a*   ciò  si 
oppone  al  solito  effetto^  d'ellar  simmetria 
r  arcliitetlura    dei    due    grandi    ingressi 
laterali  posti  fra  la  scalinata  ed  il  pro- 
scenio ,    essendo  ornati  di   due    ordini 
diversi  dal  rimanente  ,  Ma^  la  magnifi- 
cenza, la    vastità  y    T  artifici^    onde   è 
costrutto  5  per  cui  y   mal  grado  di  tan- 
te centinatu re,  colonne  isolate ,  agettr  e 
risalti  ,    parlando    ancor    sottovoce  da 

una 
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nna  parte  sì  sente  distintaraerite  dalF 
altra  ^  tutto  ciò  farà  seippre  ammirar 
questo  teatrp  come  uno  de' più  glorio- 
si monumenti  delP  amor  del  grande  e 
della  protezione  delle  arti  che  mostra- 
rono i  principr  Farnesi  *  Ed  oggi  sin- 
golarmente cJh^  i  teatri  trovansi  tanto 
lontani  dall'  antica  solidità  e  magnifi- 
cenza^ non  è  pìcciol  vanto  per  l' Ita- 
lia e  per  lt>  stato  di  Parma  il  potere 
additai^  un  teatro  tanto  magnifico  e 
poco  lontano  dalla  maniera  anticii ,  spe-- 
cialziiente  agli  stranieri  avve2:^i  a'  loro 
teatri  assai  meschini .  Non  pertanto  per 
la  medesima  vastità  (  per  cui  ha  potu-  . 
to  un  tempo  servire  per  una  specie  di 
naumachia^  come  dimostrano  le  ant- 
lie  e,i  sifoni^  per  li  quali  ascendeva 
r  acqua  per  inondare  V  orchestra  )  es- 
so non  è  più  in  uso  ,  e  solo  rimane 
esposto  aUa  curiosità  de^  viaggiatori  5  ed 
incresce  il  vedere  che  sin  dal  1779 
ìquando  io  lo  vidi  y  mostrava  talmente 
i  danni  del  tetopo  e  doir  abbandono 
che  non  senza  qualche  ritegno  si  mon- 
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tava  sulb  scena  per  osservarsi  nzinuta^ 
luente .  •        '  * 

Celebra  per  le  potupose  rappresenta-» 
zioni  musicali  che  vi  si  es^guiroBo,  é 
il  teatro    di    San  Giovanni  Crìsostoino 
di  Venezia-  jS^on  inh  il  principe  che  fé 
costruirlo  9  uQa  alcunit  nobili  particola» 
ri  che  soggiacquero  alla  spesa .  La  co* 
struzione  i'u  nella  nuova    maniera;   cor 
/?  a/c// efrf  sostituiti   raodernamente  allt 
antiche  scalinate.^  cioè  eoi>  più  ordina 
di  stanzini  eoilocaù  a  guisa   fli' gabbie 
r  un  sopra  V  altro  ^    i  quali    avendo  l* 
uscita  a'  corridoi  9, lasciano  il  passaggio 
alfa  voce  per  dissiparyisi  ^  in    vece  «li 
essere  rimandata  alla  scena.   Non  può 
negarsi  che  tali  stanzini  diano  alle  bri- 
gate che  vi  si  chiudono,  comodo  di  con- 
versare 5    prender  rinfresebi  e  giocare . 
Ma  se  si    riguarda    al    fine    principale 
delle    sceni  cl>e    rappresentazioni  ^    essi 
riescono  a   tutt'  altro    opportuni    che  a 
godere  di   uno    spettacoli   destinato  a 
coramuovere  per.  dilettare  .  f  palebeld 
del  teatro  nominato  di  Venezia  non  bar 
stando  al  gran  concorso  che  c^sceva^ 

:.        /  Cl> 
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eBbe<*o  indi   un  atiraetito  dì  altri  tre  per 
ciascun  ardine  su  i  lati  del  proscenio* 
Gli  akri  teatri  Veneti   per  lo    più  in- 
nalzati soprìi  rovine  di  anticBi  edifizii^ 
aj>partengono  parimente  al  secolo  XV IJ, 
a  riserba  di  quello  di  San  Benedetto  ^ 
Ma  uiuno  ài  €?ssi  sembra   degno   di  si 
cospicua   città  9    la  quale  può  gloriarsi 
dì  aver  prima  di  ogni  altra  avuti  tea- 
tri costruiti  a  norma  del  compassa  im*- 
mortale  de  Palladii  e  de*  Sansovini  • 

Giacomo  Torelli  ed  altri  cinque  ca-. 
valieri  dì  Fano  vollero  supplire  alla  spe- 
sa di  un  teatro  nella  patria  J  e  su  i  di- 
segni dello  stesso  Torelli  verso  il  i&j^ 
fecero  eostruire  il  bel  teatro  di  quelja 
città  é    Uri  arco    aceompagnatfr    a  due 
lunghe  rette  laterali  termipate  nel  pro- 
scenio   formano  la  figura  mistilinea  dt 
tal  teatro*  La  lunghezza  è  di  82^ piedi 
parigini  e  la  larghezza  non  giunge  ai  5é. 
Ha  tinque  oidini  di  palchetti  alla  mo- 
derna *  Il  proscenio  per  ogni  lato  ha  dtie 
pilastri  con  una  nicchia  nel  mezzo    di 
essi  colle  figure  di  Pallide,  e  nel  mezzo 
vi  è  scritto  Theatmm  Forttinae .  Si  os^ 

ser- 
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serva  Ja  chi  ha  veduto  questo' teatro  c&e 
Bon  è  sottoposto  al  difetto  comune 
quasi  a  tutti  gli  altri ,  che  la  voce  si 
|)erda  ne'  buchi  de'  palchetti  ^  perclic 
lutti  convengono  che  vi  si  sente  egre- 
giamente ogni  parola. 

Boima  non    ha   xm    teatro   moderno 
corrispondente  a  sì  famosa  capitdEe  »  IViu- 
no  di  quelli  che  vi  si  veggono  eretti, 
si  avvicina  alcun  poco  a  quegli  antichi 
monumenti  onde  abbonda  ^'  e  special- 
mente al  teatino  di  Marcello  »  Quello  di 
Tordinona  fu  opera  di  Carlo  Footana^ 
*e  la  sua  figura   inclina    alla^  circolare, 
«avendo  nel  maggior  diametro  piedi  52, 
e  nel  minore    ^S  .    Ha    sei    ordini   di 
palchetti  j    ma  (  dice  T  autore   delV  o- 
pera  del  Teatro  )  de' comodi  interni  j 
e  dell  abbellimento  esteriore  ^  non  vi 
:è  occasione  di^  poterne  fare    neppure 
.  un  cenno  ^ 

'  Vi 

Molti  altri  teatri  si  eressero  nel  me- 
clesimo  secolo  e  quasi  ogni  città  n'eb- 
h<i  uno  qual  più  qual  meno  magnìfica 
a  proporzione,  tutte  volendo  partecipa- 
re del  piacere  di  uno  spettacolo  pom- 
poso 


/ 
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poso  come  l'opera   in   music»  k    Sono» 
dcihqne  dà    riferirsi  a   quel    tempo    il 
teatm    di  Urbino^   in    cui  si  ammira** 
rono  le  irivertzioni    del  Grenga   esaltai» 
dal  Serlio  degli  alberi   fatti   di  fiuissi«» 
ma  seta  ^    prima  che  la  prospettiva  a- 
yesse  ijorsegriato  in  qualunque  occorren- 
za a  mostrare  i  rilievi  a  forza  di  ombre 
e  di  punti   be»  presi  .    lì  teatra  antii- 
Cp*    di  Bologna  era  nella  piazza; ,    mft 
più  non  esiste  ;  era  di  forma  quadra- 
ta diviso  in  gran  palchettoni  .     Quello 
di  Modena  deftto  della  Spelta ,  fin  ope- 
ra del  cavalier    Vìgarani  distratta    nel 
1767  .^  Quella  di  Milana  s-  incendiò  nel 
secola  XVIII  innoltrafo.  Viitt  uri  Tea^' 
tro  in  Pavia  ;  In  Ferrara  vi  fu  qu*lIo  di 
Sìanto  Stefano.  .Quello  di  Siena;  degP 
Intronati  si  rifabbrica  versa  il  1670  •  H 
teatra  di  Marco  Contarini  in:  Piazzuola, 
nel  Padovana  fu  di  tal  vastità  che  nel. 
l68a  si  videro  in  essa  girar  nella  scent 
mirate  dt   superbi  destrieri  sino   a  cin^ 
que  carrozza  e  carri  trionfali ,  e  compa- 
rire  cento  Amazzoni   e  cento  Mori  « 

pie^ 
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piedi  e  cioqaanta  a  cavallo  (a)  • 

£d  è  questa  la  storia  sceaica  Italur^ 
m  dei  secolo  XVII  •    Fio?iscono  ntf 

'  primi  histri  poeti  tragici  degni  di  mcn^ 
tovarsi  al  pati  de^  precedenti ,  il  Brac^ 
cìolini  ^  lo  Stcfonio,  il  BonarelU  ^  i\  DoU 
tori  9  il  Pallavicino >  il  DélfiDO^y  rlCa^ 

^  Taccio  :  si  producono  alla  poesia  pasto^ 
rale  drammatica  componimenti  ^a  non 
arrossirne  al  confronto  de'  primi  in  tai 
genere  j  la  Filli  ^  la  Rosa ,  V  udrmonuL 
d'  Ainore  ,  la  Gelopea ,  la  Tancia  :  si 
contano  t palle  commedie  ingegnose  rego^ 
lari  e  piacevoli  quelle  del  Porta  modelli 
della  commedia  d' intrigo,  e  degl'  Intro- 
ftati ,  del.  Malavolti ,  del  Guarìni ,  dell' 
Altani ,  dell'  Isa^  dello  Stellati  ^  del  Gae* 
taiìi ,  del  Birignole  Sale  ^  del  Bonarelli, 
del  Maggi  .  Si  attese  poscia  a  spiegare 
tutte  le  pompe  delie  arti  del  disegno  e 
della  musica  nell'  opera  j  ma  vi  sì  ne- 
glessero le  vere  bellezze  ,  la  regolarità 
e   la  sublimità  della  poesia ,  e  si  avvili 

coir 
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Qi^  Quadrio  tomo  IV^  Tiraboschi  toma  VIIL 
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coir  inti*aduziòne  de^li  eunuchi  ^  che  , 
sebbene  sin  dal  XVI  secolo  contraevano 
inatiimonii  nelle  Spagne  ^  nou  avaano 
per  ani^be  profanate  le  scene^.  Alterando 
al  fìne'if  sistema  drammàtico  ^gli  anli« 
chi  si  prese  a  tradurre  ed  imitar  con 
furore  il  teatro  spagnuolo  ^  di  cui  si« 
corressero  alcuni  difetti,  si  adottarono 
le  .stravaganze ,  jb  si .  perderono  non  po- 
che bellezze  .  Nel  Rosa,  nel  Bernini, 
liei  Viviani ,  nelP  Agli ,  nel  Ridollì  ^  i^l 
Dati  si  ebbero  egregii  attori  4lccadcmi<'- 
ci  y  si  mandò  a  Parigi  il  Fracanzapo 
ed  il  Fiorillo  o  Scaramuccia  da  cui  ap- 
prese Molière ,  «i  costruì  il  grati  tea- 
tro di  Parma  ,  e  si 'Sostituirono  alle 
antiche  'Scalinate  i  palchetti  negli  altirt 
teatri  di  Fano,  di  Bologna,  di  Mokl^ 
fia^  di  R^nàa ,  di  Teiiékia  • 

/'ine  dd  Tomo  Vi 
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SO  M  MARI  O 

Coniinuamione  del  Teatro  XtaUaat 
del,, secolo  XF'It  £  d^ 
Ijbfv  XV 


CAVO 

TaStorcdi  ^  pag.  3 

Qì 
Uesto  genere  sMnveptò  ^dagl'ItaUif 
r^,.     ni  9    e    noi  tcono^jbeit»   gU   Aoti- 
chi  ivi 

X.J)¥ie  Pdlegriìd  del  nolano  Tansillo 
'  del  1629  fu  una  specie  di  Pastorale  i 
JBrFori.cu  di  ..essa  del  Lampillas^  ^  ilei 
BeQjnelli  ivi 

Cecaria  e  Lurwnaria ^ KisiAvào^^ 

curo  del   i535  5 

Egle  del  Girajdi' Cinriò  del  i545  ivi 
Qual  musica  ebbero  le  Pastorali  ^ 
Il  Sacrificio  dì  A^gostino.  Beccari  rap- 
presentata nel  i554  IO 
L'  Aretusa  di  Alberto  LoUio  del  i565 
Xo  Sfortunato  di  Agostino  Argenti^ 


icitata  e  stampata  uel  i56y  i« 

U  Aminta    dì   Torquato    Tasso  ^    isue. 
.edizioni  .ivi 

Dìfesje^  e  Censure  su  di  essa  la 

.Sue  versioni  in  jdivecsi  paesi  j3 

Sue  rappresentazioni  i. 

Mirabile  semplicità  .di  questa  fàvola  i 
JSue  bellezze  ,  ed  i  trascorsi  .stessi  pre- 
gevoJli  .    ^^ 

[jilceo  di  Antonio  Ongaro    detto  V  .A^  i 

.minta  hfignato  21 

Siracusa  di  Paoio  Hegio  ivi 

JPentimento  Amoroso  di  Luigi  Groto 
scritta  ^dqpo  .del  Tasso  .^  .e  prima  del 
Guai  ini  22 

iGl'  Intricati  <lel  P-asguali^o         .      ivi 
Danna  di  J^eaiet^Ai  Angelo  Ingegneri 
rappresentata  nel   i583  i^5 

Jl  Postar,  fido  del  Guarini  rappresene- 
tata  nel  J.536  j  ed  impressa  nel 
iSgo  22| 

4]IensQri-5  e  difensori  ;Suoi  celebri       ivi 
JErronea  censura  .del  Rapin  ssS 

^Carattere  della  pastorale  del  ^S^u^ini 
diverso  da  quella. idei  Tasso         ,96 

Avviso,  del  Voltaire  ml  «ambedue      ivi 
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y  Xà^  AriiarìUi  del  Castelletti  ^8 

Quali  cose  se  né  cantarono  29 

li  Satiro  deir Avanzi 9  In  Diana  pi e-^ 
i  tosa   del   Borghiai  9    T  And  romeda 

^  deir  Imherti  uscite  nel  iSSj  5o 

!  Mirtilla  dlsabella  Andrei  ni  dei  i  588  ivi 

■  \à^  Amaranta  del  Simonetti  ,  la   f'iorì 

di  Maddalena   Gampiglia    del  mede- 
I  simo  aono  ^  ì  Sospetti  del  Lupi  del 

1689  h 

Xe  Pompe  fìinehri  del  celelwe  Cremo- 
niao  ^  B  le  pastorali  del  Guidiccioni 
degli  ultimi  anni  del  «ecolo  35 

La  Gratiana  di  poco  pregio  del  1 590  ivi 
I/a   Cirttia  di  Carlo  Noci    inapressa  in 
Napoli  nel  i^^^  ^  patetica,  interes- 
sante ,  e  bene  scritta  34 
L*  Amoroso    Sdegno    del    Bracciolini 
secondo  il  Martelli   può    andar  dajv 
presso  alle  tre  famose  pastorali  V  A- 
minta  y  il  pastorfido^  e  la  FiW  ài 
Sciro  35 
La  Semiramide  boscliereccia  del  Man- 
frecfi  assai  pregiata                            36 
Varie  altre  pastorali  inedite  degli  ujti- 
Ali  «ani  dei  «ecolo                        ^7 
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CAPO     tlll  ultimo 
Primi  passi  del  Dramrnct 

MuHcale^.  4^ 

£lpoca  in  cui  si  ricongiuase  totalmente 
la  Musica  e  la  Danza  alia  Poesia 
in  teatro  ivi 

Da  ciò  una  nuova  specie  di  Poesia 
•scenica  ,  il  Melodra<mma  44 

Orìgine  di  esso  dovuta  ad  Orazio  Vec- 

.,  chi  pel  dramma  comico  ,  e  ad  Otta-, 
vìo  Rinuecini  pdi  serio  4^ 

Strane  censure  de' piccioli  pedanti  con- 
tro del  Meiodi-amma  49 

iNon  può  da  essi  disgiungersi  il  cele- 
bre Bettinelli  5o. 

fi^i  rigettano  5i 

Opinione  ragionata  idei  Signorelli  per 
dileguarle  52 

jFu  questa  opinione  contrastata  dal  Lam- 
piUas  ,  cui  si  rispose  nel  Discorso 
Storico- Critico  j  e  copiata  da  Tom- 
maso Yriarte  nel  poema  della  Mu^ 
sica  senza  citarsene  V  autore  53 

Si  respìnge  la  critica  del  Sulzer  fatta 
ad  un'aria  del  Metastasio  5 7 

Epiloga  de'  pregi  drammatici  dell'  Ita- 
Tornavi  a  a  lia 


/ 
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Ila  nel  secolo  XVI  6i 

LIBRO     V 

Teatri  Oltramontani  nel 

secolo  XVI  64 

Troppo    lentamente    seguirono    gli  Ol- 
tramontani r  Italia  in  sirail  poesia  ivi 
L'Inghilterra^  e  la  Spagna  dopo  iLi56o 
cominciarono  ad  occuparsi  di  talge- 
nere  di  letteratura  con  minori  stra» 


vaganze 


La  Francia  e .  la  Germania  più  tardi 
vi  riuscirono'  ivi 

I  Giuochi  del  Principe  degli  Scioccbi| 
e  della  Madre  Sciocca  della  Francia 
furono  contemporanei  alla  Sofonìsha^ 
e  alla  Rosmonda  65 

I  Misteri  di  Luigi  Choquet  s'  impres» 
sero ,  e  si  irappresentarono  verso  la 
metta  del  secolo  66 

Le  Moinerie  ^  e  le  Mascherate  ,  e  le 
Moralità^  e  i  Giuochi  de'  PiselU 
Pesti  occuparono  tutto  il  secolo  67 
A  questi  appartiene  V  Aì^vocato  Pate^ 
un  IVI 

La  Legge  prevenne  gli  sforzi  del  Gu- 
sto )    e   vietò  le   pjrofaoazioni   sacre 

su 


(  370 

fluì  teajtro  69 

Occupazioni  drammatiche  della  Regina 
Margherita  di  Navarra  ivi 

A  Caterina  Medici  si  deve  la  prima 
forma  della  Commedia  comparsa  in. 
Francia  jri 

|je  prime  tragedie  si  composero  da 
Stefano  Jodelle  ivi 

\a, Eugenio  commedia  di  Jodelle      ^3 
Ed  il  Bravo  di  Bail  ivi 

Tragedie  del  Garnier ,  Moncretien  ^  Ba- 
ro^ ed  Hardy  7^ 
[  Gelosi  commedianti  Italiani  in  Pari- 
gi nel  1677                                       75 

C  A  PO    II 
Spettacoli  Teatrali  in  Alemagna  77 
Fecondo  Scrittore    Drammatico  Tede- 
sco Hann  Sachs  calzolajo  78 
5e  Giovanni  Ayer    fusse  stato  precur- 
V  sore  deir  Opera  Ital  iana                   79 
Drammi  tedeschi  di   Controversia    80 
Drammi  Latini  in  Allemagna  tratti  dal-* 
la  Sacra  Scrittura  82 
FUschUno  colà  uno  de' migliori  scritto- 
ri drammatici  latini                         83 
ÌViM  commedia  e  tragedie                 ivi 

a  a  2  La 


(372)      ^ 
La  Casta  Susanna  di  Rebliun      86 

CAPO    III 

Spettacoli  Scenici  in  Inghilterra  87 

Gran  parte  del  secolo  XVI  si  occupò 
de'  Misteri ,  e  delle  FaYse   sacre    ivi 

La  Regina  Elisabetta  tradusse  in  latino 
le  tragedie  di  Sofocle  88 

Shakespear  fu  il  primo  a  mostrar  colà 
Ip  faville  del  Genio  in  iscena       ^ 

Sue^  mostruosità  ^  e  sue  bellezze  inioii-* 
labili  90 

Analisi  del  suo  Anilet  91 

Questo  gran  tragico  studiò  la  natura, 
e  mancando  talvolta  di  giudizio ,  la 
perde  di  vista  12Q 

Lodi  esagerate  profuse  dal  SLerlock 
suir  orazione  nella  Morte  di  Cesa- 
re ivi 

Si  confata  121 

Vera  bellezza  di  queir  orazione  noa 
avvertita  dal  Sherlock  122 

Gumolo  di  errori  del  picciol  di  lui  li- 
bro parlando  della  poesia,  e  dell'I- 
talia 124 

Evidenti  testimonianze  inglesi  contro 
ciò  che  egli  asserisce  .  128 


(  373  >  , 

Shakespear  scrisse  pure  commedie  be- 
ne accolte  i35 

Altri  drammatici  Inglesi  di  quel  sego- 
lo ivi 

CAPO     IV 
Spettacoli  ^cenici  nella  penisola 

di  Spagna  iSj 

Come  accòlsero  gli  Spagnuoli  la  Storia 
de'  Teatri    del  SignoreUi  ivi 

Novelle  in  dialogo  npUe  Spagne      iSg 

Fra  esae  la  più  celebre*  fu  la  Celesti'^ 
na  che  porta  il  titolo  di  tragicom- 
media iH^x 

Argomento  di  essa  ivi 

Osservazioni  su  di  essa  14^ 

Applausi  dati  alla  Ce/e,rfma  dagli  Apo- 
logisti coi/radittorii  alle  di  loro  cen- 
sure fatte  air  Ariosto  ed  al  Machia^, 
velli  144 

Altre  composizioni  simili  alla  Celesti^ 
na  si  pubblicarono  in  seguito .    149 

lia  Dorotea  del  Vega  fu  anche  novel- 
la in  dialogo  i5o 

Gii  Vlcente  autore  drammatico  pojrto- 
ghese  rappresentò,  le  proprie  com- 
medie i5i 

aft  3  Le 


(374) 

Le  soie  opere  estremamente  applandìte 
si  pubblicarono  in  cinque  volumi  ^ 
de*  quali  il  secondo  eoutrene  le  com- 
medie j  il  terzo  le  tragicommedie  j 
il  quarto  le  farse  ivi 

!Egli  lasciò  due  figliuoli  ed  nna  figlino* 
la  9  che  gareggiarono  col  padre  negli 
studii  scenici  162. 

Il  celebre  Gamoens  diede  al  teatro  un 
Anfitrione  i55 

Francesco  de  Sa  compose  una  comme- 
dia dos  Jf^ittalpandos  impressa  nel 
i56o  ivi 

£ssa  è  stata  ignota  ògli  apologisti  I&4 

Antonio  Ferreira  nato  in  Lisbona  uno 
de' migliori  poeti  tii  quella  nazione 
compose  la  Castro  tragedia  ,  né  an- 
che nota  agli  Apologisti  ,  al  JN'asar-' 
re  ,  al  Lampillas  ,  all' Andres      i56 

Il  Signorelli  sVjpplisce  alle  omissioni 
de'  nazionali ,  e  ne  forma  un'  anali- 
si ivi 

Plagio  che  fece  dì  essa  -néna  sua  A/-^ 

•    la'simosa  \\  Bermudez  .   i5iJ 

PL'ìgiarii  detestabili  109 

Luis  de   1%  Gru&    senese   vaiie  azioni 

tra- 


tragicbj^"  in  versi  latini  ^        r6o 

Primi  passi  del  teatro  Castigliano  de« 
scritti  dal  Cervantes  16 1 

Il  commediante  Lope  de  Rneda  abile 
attore  comico  ,  ed  autore  di  due 
Colloqui i  pastorali  ^  e  di  quattro 
picciole^  commedie  pubblicate  nel 
1667  ivi 

Il  commediante  Naharro  di  Toledo  ec- 
cellente attore  nelle  parti  di  ni  diano 
codardo  arricchì  l'apparito  scenico, 
e  fece  uscire  alla  vista  dell'  uditorio 
quei  che  cantavano  dietro  la  scena  1 65 

Commedie  di  quel  tempo  non  ram- 
mentate nel  iPrologo^  del  Cervan- 
tes 164 

Traduzione  in  prosa  imperfetta  doir 
Anfitrione  fatta' dal    Villalohos  i65 

La  tradusse  anche  Fernan  Pere:s>  de 
Oliva 

U  Aprii  tradusse  la  Medea  di  Eurijii- 
pe  9  e  le  commedie  di  Terenzio'  ivi 

Sì  loda  la  Costanza  del  Castillejo   166 

Ba^tolommeo  de  Torres  Naharro  (  sa- 
cerdote ,  e  non  commediante  9  come 
scrisse  il  Sig&or  Andrò»  )^  fit  aatore 

a  a  4  del- 


della  Propaladia  m 

Vi  SI  trovano  otto  couianedjie  freddisi 
sime  ,  e  prive  di  ogni  moto ,  d' arte, 
e  di  decoro  nel  eostume  167 

Azione  della  Scmfina  descrìtta        ivi 
Varie"   assurdità   si  trovano   neMe  altre 
commedie  fjo 

Si  osserva  che  al  Nasarre  parvero^  esi- 
mie ivi 
Altra  asserzione*  del  Nasarre  sn  dì  esse  a 
ne  vera   né  verisimile   ribattuta  pic^ 
namente                                           i;i 


Altra  rodomomata  éel  LampiHas  sudi 
esse  17* 

Nota  del  fii  Carlo  Vespasiano  apposta 
già  nel  IV  volume  di  questa  Istoria 
in  sei  volumi  17^ 

Primi  progressi  del  Teatro  Spagnuolo 
si  riconoscono  dal  Cervantes         180- 

Si  esamina  se  possono  tenersi  per  buo-^ 
ne  fe  sue  prime  commedie  r8l 

Quelle  che  se  ne  impressero  sono  cat- 
tive 182 

Capricciosa  Invenzione  del  Nasarre  pev 
giustificarle  ivi 

Piggiore  (quella  del  Lampillas  ivi 


(377  >         ^ 

Il  fiorire  di  Lope  de  V  ega  che  si^rav-' 
visse  a  Cervantes  iS3L 

Sua  fecondità  inani vabile  184 

Errori  di  Antonio  Eximeno  su  del  Ve- 
ga  ì^i 

Nasarre  a  torto  pretese  avvilir  questa 
poeta  187 

Quali  generi  scenici  egli  coltivasse  190 
De'  suoi  Auti  Sacramentali  192 

Il  Vega  in  simil  genere  precede  il  Cfit/- 
deròn  ^  a  cui  alcuni  V  attribuiva^ 
no  193 

Opinione  del  Nasarre    su  gli  Àuti  Sa- 
cramentali 1 9^ 
Mio  avviso  sostenuto  da  Nicolas  An^ 
ionio  1 95 
Più  errori  delV  ffuerta  su  di  essi  196 
Diversi  cotomediografi    dopo    del   Ve- 
ga                                                     201 
Giovanni  Ptre%^    scrittore  drammati-* 
co  latino                                         2o3 
Errore  del  Linguet  che  ne^a  agli  Spav 
gnuoli  ogni  tragedia          .              noli 
Vanità  di  Vasco  Dia%  Tattco         ivi 
Errore  del  Montiano  su  di  esso      2oy 
Errore  del   sig.  Andres   sulfó    tragedie 

del 


(  SjS  ) 

•  del'  Malara  208 
JUtre  nominate  tragedie  clie  non  lo  so- 
no più    di  'quelle,  del  Vega  ,    e  del 
Castro                                               209 

Dodici  tragedie  Spagnuole  riconosciute 
^    dal  Signorelli  210 

Si  esaminano  le  traduzioni    del  Perez 
.     Oliva  ivi 

Errori  su  di  esse  del  Lampillas ,  e  del- 

•  r  Andres  212 
Sulle  tragedie  del  Bermudez  tratte  dal- 
la Castro  va 

Tragedie  di  Giovanni  delaCiij^a  221 

Tragedie  cattive  delP  ArgenstMa       222 

Spropositi    del    Lampillas.  sulla  di  lui 

Isabella  226 

LIBRO    VI 
Storia  Drammatica  del  secolo 

XFir  227 

c  A  p  o  r 

Teatro  Tragico  Italiano  228 
Tragedie  de'  primi  lustri  di  esse  lod<'- 

voli    ,  22q 

Tragf^die  dol  Ceva  235 

Le  di  lai   (-remeì^  Capuane  irral  col- 

locate  traile  tragedie  scelte  dal  Maf- 
i    fei  2^ 

Va- 


(^79)  ,     ^ 

Vaiie  altre  tragedie  de' primi  lustJri  del 
secolo  2Aik 

Tragèdie  latine  dello  Stefonio  2^7^ 

Solimano  del  Bonarelli  245 

Aristodemo  del  Dottori  249^ 

Avviso  su   di  queste  due    di  Apostolo 

Zeno 
Ermenegildo  del  Pallavicino 
Tragedie  del  Testi 
Altre  tragedie  regolari 
Tragedie  del  Cardinal  Delfino 
Corradino  del  Caraccio 

C'  A  P  O     II 
Pastorali  Italiane  del  Xj^II 

.secolo  272 

Filli  di  Sciro  Avi  BonafelU  27S 

Pastorali  dei  Chiabrera  279 

Altre  pastorali  lodevoli  28. 

La   Rosa  del  Cortese  28- 

Altre  del  Fiutila  ^  del  Basile  9  del  Bre- 
ganzano  ^  dell'  Errico  ivi 

Pastorali  del  Peri  28^ 

Altre  medile  de'  Gonzaga  ec^  287 

C  A  P  O     III 
Commèdie  del  secolo  XV ti  ,'280 
Commedie'  di  vajcie  AccadiiJcaie        290^ 

Com-' 


K 
W 
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Commedie  del  Bargagli ,  del  Bulgarmi^ 

Malavolti  9  del  Guari  ni  292 

Commedie  del  Porta  ivi 

Equivoco    del  Marmontet    sulle  favale 

di  viluppo  299 

Pregi  delle  commedie  del  Porta     3o2 
Tre  altri    Napoletani    autóri    di  buone 

Commedie  5o4 

Altre  buone  Commedie  del  MartelKnl, 

e  del  Brignole  Sale  ooS 

Commedie   dell'  Errico  ,    dell'  Altam  ^ 

del  Maggi  3a8! 

Oj^inione,  mal  digerita    sulle  commeclie 

italiane  del  sig«  Andres  $09 

C  A  P  O     IV 
Opera  Musicale  3i2 

iVarie    Opere  che    da    prima   tirarona 

r  attenzione  5i4 

Opere  del  Chiabrerft  Siy 

Componimento  mn sleale  del  Testi  5i8 
Melodrammi  di  Giulio  Rospigliosi  ^  poi 

Clemente  IX  •320 

La   Catena  di  Adone  del  Tronsarelh 

fatta  per  dtie  celebri  cantafrici,  che 

poi  sì  rappresentò  da*  Castroni     32 1 
Si  cerca    V  epoca   ia  cui  essi    s'intro- 


<3ai) 

dussero  stille  scene  522 
Celebri  Cantatrioi  334 
il  Giasone  dei  Ciccognini  Z/^o 
Altri  scrittari  di  Opere    del  XVII  se- 
colo 341 

€  A  P  O    V 

Attori  Accademìm'.   Commedianti 
pubblici  :  Rappresentazioni 

chiamate  Regie  344 

Stranezze  Spagnuole  imitate  dagl'  Ita- 
liani 345 
Sfarzi  de'  Commediaiiti  pubblici  per 
conservarsi  il  concorso  348 
Celebri  Attori  Accademici  35o 
MicfieJaiagelQ  Fracanzano  chiamato  in 
Parigi  35 1 

Tiberio  Fiorillo  colà  AeXlo  Scaramuc-- 

eia  modello  del  Molière  35 a 

C  A  PO    VI 

Teatri  Materiali  356 

Magnifico  Teatro  di  Parma  ivi 

Teatri  di  Venezia  358 

Theatrum  Fortunae  4i  Fano  359 

Teatri  di  Roma  "36o 

lEpilogo    della    storia  teatrale  Italiana 

del  XVII  gejcolQ  36» 
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ER  &  O  R  I  CORREZIONI 

Pag.  6i  ,  linea  7  Melopen  Melope/i 

140  18  pue  den  pueden 

168  5  e  co  ecco 

219  1%  Trafilte  Trasilla 
24?  6  tem-                   ,    tempo 

978  8  dal i*  estreme  dati*  estrema 

i&9  ì  Celebra  Cdfihrc 
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